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PRESENTAZIONE

Nel 1971 la Professoressa Franca Valsecchi, dell'Università di Sassari, ha pubblicato sul
Bollettino della Società Sarda di Scienze Naturali un contributo avente per titolo "Aree di
rispetto botanico in Sardegna", nel quale per la prima volta veniva posto informa organi-
ca il problema della protezione della flora e della vegetazione nell'Isola.

Ancora nel 1971 e successivamente nel 1979, la Società Botanica Italiana attraverso il
Gruppo di lavoro per la Conservazione della Natura, pubblicava il "Censimento dei bio-
topi di rilevante interesse vegetazionale e meritevoli di conservazione in Italia", nel quale
sono censite e descritte in forma sintetica ben 57 aree distribuite nei vari ambienti
dell'Isola e nelle quattro provincie di Sassari, Nuoro, Oristano e Cagliari; già questo sem-
plice dato dimostra la ricchezza e varietà di ambienti presenti in Sardegna, non soltanto
dal punto di vista botanico ma anche naturalistico e paesaggistico.

La Sezione Sarda della Società Botanica Italiana riprende ora il tema così importante
ed attuale della protezione naturalistica con questo volume, nel quale sono descritti e pre-
sentati al pubblico, anche con illustrazioni, grafici e cartine, 12 biotopi fra ipiù significa-
tivi e rappresentativi di tutta l'Isola.

La Sardegna ha sempre attirato l'attenzione di botanici, zoologi e naturalisti, a comin-
ciare dall'800 con Giuseppe Giacinto Moris fino ai nostri giorni e sembra che non abbia
ancora voluto svelare tutti i suoi segreti più preziosi, le rare specie che ospita sia della
flora che della fauna e che ancora oggi vengono scoperte e descritte come nuove per la
scienza.

Accanto all'interesse più strettamente scientifico, va sottolineato che il paesaggio della
Sardegna sprigiona un fascino eccezionale, che talora sa di arcaico e di primitivo, come
nelle cupe foreste di leccio nelle quali vive il cervo sardo, tal'altra di sconfinato ed immen-
so, come sulle giogaie del Gennargentu, di misterioso e di possente quando si visitano i
nuraghi, di antico e di autentico come appare nel romanzo "Paese d'ombre" di Francesco
Dessi.

Certo, non sarà stato sicuramente facile compiere la scelta delle 12 aree presentate in
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questo volume, che oggi assumono un valore emblematico di tutto i/patrimonio naturali-
stico della Sardegna, da salvaguardare nella sua interezza.

Le aree trattate comprendono biotopi costieri come stagni (Santa Gilla), dune
(Buggerru), promontori (Capo Caccia, Capo Mannu), piccole isole (Tavolara, isola dei
Cavoli), aree montuose dell'interno di interesse forestale epascolivo (Marghine, Monte
Albo, Gennargentu, Monte Linas, Giara di Gesturi) e paleobotanico (ZuriSoddì).

Per ogni area vengono illustrate le caratteristiche geografiche e geologiche, la flora, la
vegetazione, la fauna, gli insediamenti umani, vengono anche riportati i nomi locali delle
piante e dei luoghi, dimostrando così anche una squisita sensibilità per la cultura locale.

Si tratta, dunque, di altrettante monografie che vanno ben al di là del semplice fatto
divulgativo per assumere un valore scientifico e conservazionistico. Il libro costituisce, in
effetti, un tipico esempio di indagine protezionistica su basi scientifiche: questo è stato l'in-
tendimento della Sezione Sarda della Società Botanica Italiana, nel momento in cui ha
ideato e voluto tale volume.

Urgente è oggi la necessità di interventi concreti nel territorio, di carattere conservazio-
nistico, soprattutto con l'istituzione di aree protette come le riserve naturali e i parchi
nazionali, nelle zone di maggiore interesse, come lo sono per la Sardegna i 12 biotopi che
vengono qui illustrati.

Il lavoro di raccolta delle notizie, la redazione dei testi e l'allestimento per la stampa, si
deve ai soci della Sezione Sarda, ai quali va il più sentito ringraziamento della Società
Botanica Italiana, unitamente al suo Presidente Professor Ignazio Camarda.

Sono particolarmente lieto che il volume venga presentato a Sassari, il prossimo 29
maggio, in occasione dell'inaugurazione della mostra dedicata ai biotopi della Sardegna,
nel quadro di una manifestazione che si inserisce nelle celebrazioni dell'anno per il
Centenario della Società Botanica Italiana.

Franco Pedrotti
Presidente

Società Botanica Italiana

Firenze, 21 marzo 1988
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PREFAZIONE

La conoscenza dell’ambiente naturale agli studiosi appare essenziale per eviden-
ziarne gli elementi fondamentali e per far sì che i fragili equilibri biologici di molti
ecosistemi possano essere mantenuti.

L’assuefazione ai discorsi sul degrado ambientale non dovrebbe far sottovalutare,
alle persone più attente, la drammaticità delle trasformazioni avvenute negli ultimi
decenni anche in Sardegna.

In un breve lasso di tempo, in effetti, abbiamo assistito alla radicale trasfor-
mazione dell’originario assetto costiero, con l’abnorme sviluppo edilizio, alla drasti-
ca riduzione delle superfici boscate a causa degli incendi, al degrado delle zone mon-
tane, all’inquinamento delle lagune e degli stagni costieri, ai preoccupanti fenomeni
di eutrofizzazione dei laghi artificiali. Questi processi, che molti ritengono destinati
ad aumentare nel prossimo futuro coinvolgono in misura più o meno accentuata,
anche le aree di maggiore pregio naturalistico.

Ritengo che sia anche compito di coloro che operano in campo ambientale
portare a conoscenza degli Enti Territoriali, e dell’opinione pubblica in generale, i
risultati delle proprie ricerche.

D’altro canto agli studiosi viene spesso rimproverato di parlare un linguaggio
oscuro e difficilmente comprensibile. Da ciò l’idea di proporre, su basi di moderna
divulgazione scientifica, quanto si conosce su alcuni biotopi di rilevante interesse
botanico, mediante una mostra ed un catalogo, in occasione delle manifestazioni per
il Centenario della Società Botanica Italiana.

A questo compito i soci della Sezione Sarda e altri esperti di varie discipline,
hanno cercato di dare risposte non scontate, sia con i testi che con le immagini, met-
tendo in evidenza elementi naturalistici importanti anche se non necessariamente
appariscenti di dodici biotopi della Sardegna a partire dall’ambiente marino di Capo
Caccia sino alle aree culminali del Gennargentu.

La scelta delle aree, alfine di illustrare la notevole variabilità botanica, è stata per
alcuni versi sofferta, e molte zone importanti non sono state trattate solamente per la
necessità di contenere le dimensioni della mostra e del relativo volume.

Se le due cose si sono potute attuare, secondo gli intendimenti iniziali, ciò è stato
possibile anche per la sensibilità di diversi Enti Territoriali, che qui mi è gradito
ringraziare,
nella convinzione che sia stata realizzata qualcosa di utile per la tutela dell’ambiente.

Ignazio Camarda
Presidente

Sezione Sarda della Società Botanica Italiana

7







10



La penisola di Capo Caccia è situata
nella Sardegna Nord-occidentale, e precisa-
mente nel settore noto come Nurra di
Alghero (carta a 25.000, settore compreso
tra: I.G.M. (192 IV N.E. Tramariglio; IV
S.E. Capocaccia). Il suo nome pare signi-
fichi zona di caccia, per l’abbondante sel-
vaggina lì esistente, quando la zona era una
regione incolta.

La penisola si protende sul mare con
coste ora dolci ora scoscese o ripide, con
pareti verticali, tagliate da faglie o interrotte
da gradoni. Il contrasto tra il colore del
mare e quello delle pareti rocciose è
estremamente suggestivo ed ha indotto, nel
passato, a svariate leggende. In particolare è
suggestiva quella che vede la penisola
dimora delle ninfe e che ha dato origine al
nome del golfo interno al promontorio di
“Portus Nympheus”. La penisola di Capo
Caccia è interessata da un intenso fe-
nomeno carsico visibile in varie forme
disseminate su tutta la superficie che las-
ciano intravedere l’esistenza di ampie e
profonde grotte e laghi sotterranei. L’ inter-
esse di queste formazioni non è solo geo-
logico, ma anche archeologico. La zona nel
passato, per la sua posizione geografica e
per la particolare morfologia, è stata sede di
diverse attività umane come testimoniano
continui reperti di manufatti, suppellettili,
ossa, armi, resti di nuraghi, tombe e
abitazioni di età romana. L’interesse della
zona è accresciuto anche dalla presenza di
diverse torri, di età più recente dei prece-
denti monumenti, edifici che presumi-

bilmente presiedevano alla difesa della
zona e che si ricollegano al sistema di
fortificazione ancora presente nella città di
Alghero. Sono le torri di Porticciolo, della
Pegna, del Bulu, del Tramariglio, di
Portoconte, del Liri e di Capo Galera. Il
particolare substrato geologico ha determi-
nato una interessante morfologia della
zona, che a sua volta ha influito sulla flora
che vi si è insediata, favorendo il rifugio di
specie rare odi interesse fitogeografico, e ha
condizionato anche la distribuzione delle
formazioni vegetali. Analogamente anche
la fauna si presenta selezionata e ricca di
specie particolari che trovano nelle nicchie
e nelle cavità un rifugio sicuro e inaccessi-
bile.

La penisola di Capo Caccia è
raggiungibile da Sassari, da Portotorres, da
Alghero. Raggiunto il bivio in prossimità
del Nuraghe di Sant ‘Imbenia, ci si immette
nella penisola di Capo Caccia. Sulla sinistra
sono visibili delle interessanti rovine
romane, con i resti di una antica villa e sulla
destra è presente il centro della forestale
“Arca di Noè”, visitabile se muniti di rego-
lare autorizzazione. Proseguendo si arriva a
Tramariglio, ex colonia penale ed ora cen-
tro turistico e sede del ‘Co. Ri.Sa’, impor-
tante centro di studi per problemi legati al
territorio e al mare. Più avanti ancora, su-
perata Cala Dràgunara, dove si può
usufruire di un recente servizio di traghetti
per la visita alle Grotte di Nettuno, la strada
si arrampica fino a 130 m, raggiungendo la
selletta di Capo Caccia, che divide il
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‘Promontorio’ dal ‘Capo’. Lì la strada ter-
mina in un ampio spiazzo dove si apre la
Scala del Cabirol, tagliata a picco sul mare
che, con oltre seicento gradini, conduce
all’ingresso della grotta di Nettuno. Dalle
piazzole di sosta è possibile osservare un
ampio scenario, comprendente a est tutto il
golfo e anche la rada di Alghero. Dall’altro
lato della strada, arrampicandosi in una
breccia, si può ammirare l’isola Foradada,
con i vari scogli emergenti dal mare.

Lineamenti geografici

La Nurra, nella Sardegna Nord-occiden-
tale, si estende da Alghero a Porto Torres.
E’una regione con piccoli rilievi isolati, con
pianure più o meno vaste, circondata dal
mare in buona parte e con struttura geologi-
ca molto varia e complessa. Da Alghero a
Porto Torres si susseguono terreni apparte-
nenti a diverse ere geologiche rappresentati
da tre principali formazioni geologiche:
calcari compatti, biancastri o cinerei; are-
narie stratificate, scisti micacei divario col-
ore. Il settore calcareo, noto localmente
come Nurra di Alghero, costituisce la parte
più occidentale della zona ed è caratterizza-
to da due promontori, Punta Giglio a sud e
Capo Caccia aNord, che delimitano l’am-
pio Golfo di Porto Conte. Il promontorio di
Capo Caccia rappresenta la parte estrema
della penisola omonima che termina a
Nord-Ovest presso Cala Viola dove inizia il
settore ad arenarie. La penisola di Capo
Caccia è formata da un importante massa
rocciosa suddivisa da fratture in tre blocchi:
la penisola propriamente detta, più vasta,
con un rilievo centrale (M.te Timidone 361
m); alte e scoscese coste a Nord (M .te della
Pegna 271 m, P.ta Cristallo m 326, La
Ghiscera m 230, i Leoni m 287), e declivi
più dolci sul lato in

temo del golfo. Il promontorio che degrada
dolcemente verso oriente, raggiunge
l’altezza massima di 203 m nel ‘Semaforo’.

Il versante ad ovest presenta inaccessibili
rocce a picco sul mare, mentre il versante
Est è meno ripido e scosceso. Il capo, che
forma quasi un isola collegata al promonto-
rio da uno stretto istmo, (108 m) ha coste
che si elevano inaccessibili e rocciose sino
alla quota di 168 m, dove è situato il faro,
tagliate da incisure verticali e con pareti
perfettamente lisce, interrotte solo nella
parte superiore da piccoli terrazzi. Sul
promontorio si aprono due ampie grotte:
‘Grotta di Nettuno’ e ‘Grotta Verde’ e sul
Capo, quella dei ‘Pizzi e Ricami’. Lungo il
tratto di costa esterno si trovano due piccole
isole, ‘Isola Piana’, e ‘Isola Foradada’,
quest’ultima caratterizzata da una cavità ad
arco che la divide in due parti.

Lineamenti geologici

Il promontorio di Capo Caccia costitu-
isce uno dei lembi più meridionali della
piattaforma carbonatica della Nurra. La
completa emersione dal mare di questa
imponente massa calcarea si realizzò già
alla fine del Cretaceo e cioè circa 70 milioni
di anni fa, come conseguenza di movimen-
ti tettonici correlabili con la fase Laramica.
La sua attuale configurazione è il risultato
di un modellamento guidato da eventi di
compressione e distensione attivi durante
tutto il Cenozoico, ed evoluta in seguito con
vistosi fenomeni carsici. Il carsismo si man-
ifesta sia con forme ipogee (grotte, cuni-
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Fig. 2 Il Capo, separato dal promontorio da un istmo, è forse
la zona più interessante di tutta la penisola per la sua morfo-
logia, per la flora, e per la vegetazione. Si possono osserva-
re, quasi in miniatura, alcuni dei principi, alcuni dei princi-
pali aspetti della vegetazione di tutto il settore calcareo della
Nurra nord-occidentale e sono, inoltre, presenti molti ende-
mismi e specie di interesse fitogeografico. Le pareti a picco
sul mare accolgono nelle nicchie, nelle spaccature delle
rocce, sui gradini le caratteristiche specie rupicole, molte
delle quali endemiche. Il pianoro sotto il Faro, ospita un
aspetto della vegetazione a gariga con Genista corsica
(Loisel). DC: ed Euphorbia characias L. Il decisivo rivolto
verso Sud è ricoperto dalla macchia con gli aspetti a ginepro
nelle zone riparate e con quello a Euphorbia dendroides L.
nelle zone più aperte.
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coli) che con forme di superficie (campi
carreggiati, grize, fori, scannellature). Inter-
calati nelle asperità della forme carsiche si
trovano depositi di terra rossa.

L’età delle rocce che costituiscono il pro-
montorio di Capo Caccia va dal Giurese su-
periore al Santoniano (Cretaceo). I calcari
del Giurese superiore affiorano a Sud di
Cala di Inferno dove si hanno anche marne
verdi in facies Purbekiana, sulle quali in
continuità di sedimentazione giaciono cal-
cari barremiani in facies Urgoniana, ricchi
di grossi ipppuritidi. Il Cretaceo superiore,
discordante sull’Urganiano, è costituito da
calcari di colore nocciola con miliolidi, tal-
volta ricchissimi di ippuriti che localmente
costituiscono bioherme di notevole potenza

La stratificazione dei calcari cretacici, so-
prattutto di quelli hermali, è mal espressa,
mentre é meglio definita nei depositi purbe-
kiani di Cala d’Inferno e nei calcari del
Giura superiore.

La particolare giacitura degli strati
immergenti verso i quadranti orientali
determina una certa assimmetria nella mor-
fologia costiera: a Ovest abbiamo infatti
falesie molto ripide e talora strapiombi,
mentre a Est gli strati generano una costa
meno ripida che talvolta degrada verso il
mare.

La flora

In generale si può definire la flora della
penisola di Capo Caccia ‘di tipo mediterra-
neo’ per la presenza di elementi che vivono
in clima caldoarido. Nell’ambito di questa
flora si inseriscono entità di particolare
interesse fitogeografico e diverse specie
endemiche, alcune rare non solo per la
Sardegna ma anche per tutta l’area mediter-
ranea. La composizione floristica della
penisola e la distribuzione delle specie su
tutto il territorio è influenzata dalla partico-
lare morfologia della zona. Nell’area dove è
più evidente il fenomeno carsico con rocce
affioranti, pietrisco e pochi centimetri di
terra rossa, vivono arbusti bassi, erbe

cespugliose e bulbose che crescono tra i
massi o che parzialmente li ricoprono, pul-
vini tondeggianti che imprimono al paesag-
gio un suggestivo aspetto. Fra quest’ultime
citiamo ad esempio: Centaurea horrida
Bad., endemismo sardo, presente su alcune
località della costa settentrionale dell’isola;
Genista corsica (Loisel.) DC., endemismo
sardo-corso, Genista sardoa Valsecchi,
endemismo sardo, localizzato in poche
zone della Sardegna; Stachys glutinosa L.,
tirrenico.

Nei declivi, nei canaloni vivono le specie
della macchia, che associandosi fra loro
originano, a secondo della prevalenza di
una entità sulle altre, differenti aspetti del
paesaggio vegetale. Caratteristici sono
quelli aEuphorbia dendroides L. o a
Euphorbia characias L. Il diverso colore
che assumono le infiorescenze, quando dal
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Fig. 3 La macchia di tipo mediterraneo presente nella peni-
sola di Capo Caccia è caratterizzata dall’abbondanza di
Palma Nana (Chamaerops humilis L.). La nurra nord-occi-
dentale ed in particolare la penisola di Capo Caccia sono i
setturi di maggiore diffusione di questa pianta. La palma
nana nell’aspetto pulvinato, più comune, e in quello arbore-
scente, più raro, si distribuisce nelle zone scoscese e ventose
vicino al mare sino a quelle più interne più riparate caratte-
rizzando sia la vegetazione della gariga che quella della
macchia. La presenza di questa specie nella vegetazione del
promontorio di Capo Caccia differenzia la macchia, Oleo-
Lentiscentum, di questo settore da quella presente in altre
zone dell’isola.



giallo invernale si passa gradatamente al
rosso dell’estate-autunno, imprime al pae-
saggio suggestive variazioni cromatiche.
Interessante è la presenza di Chamaerops
humilis L. in forma talvolta imponenti. La
palma nana è la specie che può essere indi-
cata come simbolo della zona, sia per l’ab-
bondanza, sia per la presenza ancora di
esemplari arborescenti accanto alla più
comune forma pulvinata. La macchia del
promontorio, oltre alle specie caratteris-
tiche di questa formazione vegetale, quali
lentisco, fillirea, olivastro, cedro licio, é
caratterizzata anche dalla presenza
diAnthyllis barba jovis L., entità mediter-

ranea che vive in
Sardegna solo in questa
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Fig. 3 La particolare morfologia delle coste, ripide e scosce-
se, permette la vita solo a quelle piante che riescono ad adat-
tarsi alle difficili condizioni di questo ambiente. Vivono,
infatti, entro le nicchie e gli stretti gradini rocciosi con esi-
guo strato di terreno, si insinuano entro le spaccature delle
rocce e si abbarbicano sulle scogliere lambite dai marosi. La
flora delle rupi litoranee è altamente selezionata ed è costi-
tuita da entità “alofile” capaci di sopportare i forti venti e
l’elevata salinità. Formano una cintura di vegetazione,
Crithmo-Staticentum, discontinua, povera di specie, caratte-
rizzata da cespugletti con rami contratti, foglie crassulente,
da rottondeggianti pulvini e da piccole piante annuali. Le
specie tipiche di questa fascia vegetativa sono soprattutto
limonio e critmo, che nella zona di Capo Caccia sono rap-
presentati dall’endemismo sardo Limonium nymphaeum
Erben e dal Crithmum maritimum L.



penisola e nell’isola della
Marmorata nell’arcipela-
go della Maddalena, di
Fe r u i a c o m m u n i s L . ,
Psolarea bituminosa L.
diffuse sopratutto sui
dirupi che si spingono sul
mare. Sulle pareti verti-
cali, interrotte da faglie o
gradini, vive una flora
particolare sia per
l’aspetto che assumono
le piante sotto la sferza
del vento, sia per la
prevalenza di specie
endemiche. Qui vivono
Pancratium illyricum L.,
Silene nodulosa Viv.,
Erodium corsicum
Léman, Seseli bocconi
Guss. ssp. praecox
Gamisans, Galium
schmidii Arrigoni, Bel-
hum bellidioides L.,
Limonium nymphaeus
Erben. Convivono con
questi Crithmum ma-
ritimum L.,
Camphorosma monspeli-
aca L., Senecio leucan-
themifolius L.,
Mesembriantemum nodi
orum L. originando
particolari aspetti della
vegetazione rupicola.
Suggestivi sono i pen-
denti cespi di Brassica
insularis L., quelli
cespugliosi di Lavatera
maritima L., Ruta
chalepensis L. e quelli
dell’endemica Urtica
atrovirens Req. Le rocce
lambite dal mare, le
anfrattuosità e le cavità
costituiscono ambienti
poco soleggiati che ospi-
tano Polypodium aus-

trale Feé., Ceterach
officinarum L., Tamus
communis L, Narcissus
bertolonii Jordan, mentre
nelle roccaglie vivono le
endemiche A ilium parci-
fiorum Viv., Ro-
muiearequieniParl . ,
Crocus minimusD C.,
Arum pictum. L.

La vegetazione

Il mantello vegetale della penisola di
Capo Caccia appare al primo momento
omogeneo e caratterizzato da una preva-
lente diffusione della macchia mediter-
ranea. In realtà è estremamente eterogeneo
in relazione alla varia struttura morfologica
del territorio ed alle condizioni climatiche
particolari della zona.

Si riconoscono, infatti, alcuni aspetti
legati alle zone pianeggianti, rocciose
esposte ai venti dominanti, altri ai declivi o
alle vallecole con diversa esposizione e
localizzate sopratutto nelle zone più interne
della penisola, altri alle rupi esposte
all’azione diretta del mare. In questi ambi-
enti sono presenti alcune delle principali
formazioni caratteristiche della vegetazione
mediterranea e precisamente: la lecceta
nelle vallecole interne e ricche di humus; la
macchia nei declivi, la gariga nelle zone
rocciose e quella rupicola sugli strapiombi e
sulle falesie.

Esaminando la vegetazione in generale
si possono distinguere tre tipi fondamen-
tali di fitocenosi:
a) fitocenosi camefitiche distribuite sulle

coste ripide più esposte ai venti;
b) fitocenosi dell’ Oleo-Ceratonion , rapp-

resentate da differenti aspetti della mac-
chia e localizzate nelle zone con decliv-
io dolce o nei tratti pianeggianti;

c) fitocenosi del Quercion ihicis
rappresentate dai frammenti di una lecc-
eta e dalla macchia a erica e corbezzolo.
Esaminando questi diversi aspetti della
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vegetazione con maggior dettaglio si osser-
va che le formazioni vegetali si distribuis-
cono con una certa regolarità man mano
che dalle coste battute dai marosi si passa
gradualmente alle zone interne più riparate
dai venti.

Formazioni delle rupi e delle scogliere.
La prima formazione vegetale che forma

una cintura quasi continua in tutta la costa,
insediandosi sulle rupi, sulle coste rocciose
esposte all’azione sferzante del vento e del
mare è quella caratterizzata dalla presenza
delCrithmum maritimum e del Limonium
nynphaeum. A queste due specie si asso-
ciano Senecio leucanthemifohius ed

17

Fig. 5 La vegetazione delle zone sassose, leggermente pia-
neggianti o dei pianori accidentati si presenta, su tutta la
fascia costiera, con diversi aspetti della macchia bassa e
della gariga. La struttura carsica del territorio con massi
affioranti, campi carreggiati, solchi, nicchie, favorisce l’insi-
nuarsi della gariga nei pianori e della macchia bassa nei
declivi. I venti che spirano con forte intensità, l’insolazione e
l’accentuata aridità della zona influiscono sulla flora che è
costituita da specie “xerofile” con rami contorti e spesso spi-
nescenti, foglie piccole e crassulente, portamento prevalente-
mente pulvinato. Fra i diversi aspetti xon i quali si presenta
la vegetazione di questo settore sono interessati quelli a
Genista corsica (Loisel) DC: od a Genista sardoa Valsecchi
che, ssieme a Cistus sardoa Valsecchi che, assieme a Cistus
salvifolius L. (nella foto in primo piano) ed altre entità xero-
file ricoprono ampi settori della penisola  o del promontorio.



Erodium corsicum, originando una associ-
azione definita come CrithmoStaticetum
acutifohiae. In alcune zone si differenzia
una facies a Frankenia hirsuta e Camp
horosma monspehiaca o a Belhium behhid-
ioides e Sesehi bocconi.

Dalle rupi si passa gradam ente alle zone
pianeggianti rocciose e qui si riscontrano
altri aggruppamenti distribuiti frammentari-
amente e caratterizzati da Helichrysum
microphyllum, Thymelaea tartonraira,
Euphorbia pithyusa
(ThymelaeoHelichrysetum M0L) oltre ad
altre specie provenienti dalla precedente
formazione rupicola Formazioni della gari-
ga costiera, caratterizzate da tondeggianti
pulvini originati da entità spesso
endemiche.

In alcune zone pianeggianti,con molte
rocce affioranti e scarso strato humico è
presente una interessante formazione ,
fisionomicamente omogenea, caratterizzata
dall’endemismo sardo Centaurea horrida e
da Astragalus massiliensis (Centauretum
horridae Mol.). Questa associazione si
localizza nella fascia retrostante il Crithmo-
Staticetum su tavolati esposti a Nord e
Nord-Ovest e talvolta si spinge nell’interno
per un largo tratto tra le formazioni deli
‘Oleo-Ceratonion.

In zone aperte soleggiate originatesi
probabilmente dopo la distruzione di presi-
stenti formazioni vegetali sono presenti
aggruppamenti a Dorycniumpentaphyiium
Scop ssp. pentaphyilum, Teucrium marum
L. e Stachys glutinosa L.

Nei prateili aridi vicino al mare e in quel-
li più interni dove è possibile un certo rista-
gno d’acqua vive una piccola liliacea, A
ilium chamaemoiy L., che assieme a Evax
pygmaea Brot., Romulea requienii Pari,
forma una tipica associazione Aliietum cha-
maemoly Mol. Nei pratelli molto aridi con
suolo poco profondo che si trovano nelle
zone rocciose pianeggianti o nelle radure
della macchia o della gariga sono presenti
dei popolamenti a base di piccole piante per
io più annuali o a ciclo molto breve come

Brachypodium ramosum (L.) R.etS., Lotus
cytisoides L., Tuberaria guttata (L.) Fourr,
Fumana Ievipes (L.) Spach.

Sui dirupi con poca pendenza e sui pia-
nori sono distribuiti frammentariamente dei
popolamenti a Genista corsica, un endemi-
smo sardo-corso,che costituisce una forma-
zione vegetale tipica delle zone aride ed
assolate e fortemente esposte ai venti.

Formazioni della macchia di tipo
mediterraneo.

La formazione vegetale più diffusa è
quella della macchia mediterranea, costitui-
ta da arbusti sempreverdi a foglie rigide
coriacee. Nella penisola di Capo Caccia si
presenta sotto diversi aspetti, alcuni autoc-
toni indicatori di una situazione climax,
altri derivati per degradazione da presisten-
ti formazioni arbustive o arboree.
La macchia termofila o OleoLen tiscetum
è caratterizzata da grossi macchioni di lenti-
sco, presenti in modo discontinuo
preferibilmente nelle zone a esposizione
calda e nei versanti meridionali. Per l’ab-
bondanza di Chamaerops humilis e per la
scarsità di Olea oleaster si differenzia dalla
associazione tipica.
Talvolta 1’ OleoLentiscetum si manifesta
con una elevata abbondanza di Euphorbia
dendroides, che lo caratterizza fisionomica-
mente. Si localizza nelle zone più aride, nei
dirupi, e nei pendii con molta roccia affio-
rante esposti ai venti meridionali. I popola-
menti a Euphorbia si inseriscono negli stadi
di degradazione della macchia e possono
essere considerati come uno stadio di evo-
luzione verso 1’ OieoLentiscetum

Un altro aspetto ben fisionomicamente
distinguibile della macchia è quello
determinato dall’abbondanza di grossi pul-
vini dell’endemica Genistasardoa, che si
insedia negli stadi di degradazione dell’
OleoCeratonion , dove tende a formare
popolamenti puri. Essi si localizzano nei
versanti a nord-est e a nord-ovest maggior-
mente esposti ai venti salmastri, sia in zone
scoscese, spingendosi sino al limite del
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Crithmo-Staticetum, e sia nelle aree interne,
infiltrandosi nei vari tipi di macchia.

La formazione vegetale più diffusa e
fisionomicamente la più omogenea di tutta
la zona è quella formata dal ginepro
(Juniperus phoenicea L.). Occupa preva-
lentemente la parte centrale della penisola e
si estende con diverse propagini sul pro-
montorio e sul capo. Probabilmente i gine-
preti a Juniperus phoenicea dovevano in
passato ricoprire tutta la zona costituendo la
formazione dominante. Ciò si può arguire
da esemplari secolari presenti sui costoni
inaccessibili e dalla denominazione locale
di una gola’ Gola de Silvinalgius’ da ‘sivina
‘nome vernacolo del ginepro; inoltre la
maggior parte delle travi di sostegno dei
tetti delle più antiche case di Alghero sono
di ginepro. La diffusione di questa specie è
attualmente in netta ripresa e rispetto alla
situazione di una diecina di anni fa. Allora
le specie più abbondanti, oltre al Ginepro,
erano Pistacia lentiscus, Chamaerops humi-
lis, Phillirea angustifolia, Prasium majus,
Asparagus albus, Arisarum vulgare; ora
l’abbondanza del ginepro è aumentata fino
a valori di copertura quasi totale, mentre le
altre specie sono proporzionalmente
diminuite. La tendenza di questa formazio-
ne termofila è di stabilizzarsi in popolamen-
ti puri su quelle aree con molta roccia affio-
rante che non permettono l’istaurarsi della
lecceta.

Formazioni a base di leccio
Nella Penisola, e precisamente nei

canaloni dei versanti settentrionali del M.te
Timidone e nell’ampio Canale di
Barinaldo, a ridosso dei contrafforti di P .ta
del Leone e della Ghiscera Mala, si trovano
formazioni residue a base di leccio (
Quercetum ilicis galloprovinciale). La pri-
mitiva lecceta ha subito nel passato ripetuti
tagli ed incendi ed attualmente è trasforma-
ta in ceduo in netta fase di ripresa; le piante
infatti hanno raggiunto un’altezza di più di
quattro metri ed una copertura quasi totale
con un buon rinnovamento da seme. Per la

loro composizione tutti i frammenti di lec-
ceta presenti nella zona si possono riferire
alla sottoassociazione ‘pistacetosum’ e
sono caratterizzati dalla presenza di
Quercus ilex, Phyllirea angustifolia,
Pistacia lentiscus, Arbutus unedo,
Asparagus acutifolius, Cyclamen repan-
dum. Dove le formazioni sono più aperte, si
insinuano in esse elementi dell’Oleo-
Ceratonion quali: Chamerops humus, Juni-
perus phoenicea, Arisarum vulgare e Aspa-
ragus albus. In due vallecole situate a metà
della falesia settentrionale, sotto Punta del
Leone e della Ghiscera Mala, inaccessibili
sia dal mare che dalla terra, sono stati
individuati due lembi di lecceta con esem-
plari arborei imponenti in buon stato di con-
servazione.

Formazioni della macchia evoluta.
Nelle zone vicine alla lecceta e su tutta la
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Fig. 6 I diversi aspetti che caratterizzano il mantello vegeta-
le di Capo Caccia sono visibili nella zona più ampia, la
cosiddetta “Penisola”. In questo settore, molto vario dal
punto di vista geomorfologico per la presenza dicanaloni,
vallecole, collinette, declivi e pianori rocciosi, è possibile
osservare la seriazione della vegetazione mano a mano che si
procede dalle zone riparate dai venti e con terreno più pro-
fondo verso quelle più aperte, ventose e con molte rocce
affioranti che degradano verso la linea di costa. Nelle zone
interne, che si ricollegano al al retroterra della Nurra, e nei
canaloni è presente in netta ripresa vegetativa, un frammen-
to della primitiva lecceta che originariamente ricopriva
buona parte di questo territorio. Procedendo verso il mare
con il passaggio verso le zone pianeggianti o in leggero decli-
vo, la lecceta lascia il posto alla macchia nei suoi diversi
aspetti determinati dalla varia esposizione e dalla differente
profondità del substrato. Nelle zone con strato humico più
profondo si diffonde un fitto denso ginepreto a cedro licio
(Juniperus phoenicea L.), Questa interessante formazione
vegetale è sostituita, nei declivi, dalla macchia densa costi-
tuita prevalentemente da grossi cespugli di lentisco (Pistacia
lentiscus L.), da lillatro (Phillyrea angustifolia L.), olivastro
(Olea europea L. var. sylvestris Brot.), palma nana
(Chamaerops humilis L.), euforbia arborescente
(Euphorbia dendroides L.), rosmarino (Rosmarinus offici-
nalis L.. Nelle zone più sassaose e aride, attraverso aspetto
di macchia bassa, si passa verso le formazioni della gariga e
da queste a quelle delle rupi. La gariga di alcune aree di que-
sto settore è interessata dalla presenza dell’endemica
Centaurea horrida Bad., che  assieme ad Astragalus massi-
liensis Miller, imprime al paesaggio un insolito e suggestivo
aspetto.







zona della penisola che si ricollega al retro

terra è presente un aspetto della macchia
evoluta caratterizzata dalla presenza di
Erica arborea L. ed Arbutus unedo L.

Questo aspetto della macchia mostra un
notevole dinamismo verso la ricostruzione
della lecceta, soprattutto nei luoghi dove
non si siano verificati incendi e dove non vi
è eccessivo pascolamento. Questa forma-
zione si ritrova sulle pendici ovest e nella
parte alta ad est del M.te Timidone, mentre
è assente sul promontorio e sul
capo.Talvolta in esposizioni più calde, nelle
zone più elevate e ventose si presenta aper-
ta o intercalata a pratelli discontinui di tero-
fite, mentre nelle zone basse con suolo più
abbondante è compenetrata con altri aspetti
più termofili della macchia, come ad esem-
pio con Junierusphoenicea e Chamaerops
humilis.

La vegetazione di Capo Caccia è quindi
fortemente influenzata dal particolare tipo
di morfologia della zona interessata dal

fenomeno carsico, con rocce affioranti,
grossi massi e detriti di falda frammisti a
terrra rossa. Le condizioni climatiche, rap-
presentate da impetuosi venti delle stagioni
invernali, da brevi e violenti acquazzoni e
da elevate temperature nella stagione estiva,
esercitano un notevole condizionamento
sulla vegetazione. Sulle vallecole, nei decli-
vi o fra le anfrattuosità delle rocce, si osser-
vano particolari di gariga costiera; nei decli-
vi più riparati dai venti di maestrale e libec-
cio e sui pianori rocciosi prevale la macchia
bassa nei sui diversi aspetti; nelle zone ripa-
rate dai venti dominanti, con uno strato
humico più profondo , sono presenti fram-
menti di lecceta termo fila. Nella penisola
sono riconoscibili due aspetti climatici ori-
ginatisi probabilmente dalle differenti
condizioni climatiche e geologiche che
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Fig. 7 Mesophyllum lichenoides. Il tallo di questa alga cal-
carea, abbondante a Capo Caccia, forma delle croste foglia-
cee sovrapposte le une alle altre con sfumature ccromatiche
dal rosa violaceo al rosa corallo. Si colloca generalmente
nell’orizzonte inferiore del piano litorale fino alla profondità
di 30-35 m.



caratterizzano la zona, e precisamente uno
costiero rappresentato dall’Oleo-
Ceratonion, e uno più interno costituito da
stadi del Quercion ilicis. La particolare
posizione geografica e le caratteristiche di
insularità sono probabilmente i fattori che
hanno determinato l’accentramento in una
così ristretta zona di un considerevole
numero di endemismi.
Per la composizione floristica e per l’asset-
to delle formazioni vegetali, la penisola di
Capo Caccia costituisce un settore di
particolare interesse dal punto di vista fito-
geografico, naturalistico e paesaggistico.

L’ambiente marino

Le zone costiere della Penisola di Capo e
della Baia di Porto Conte presentano
ambienti diversi per quanto riguarda le
morfologie che originano comunità biolo-
giche alquanto eterogenee, esse tuttavia
possono essere ricondotte a tre aspetti fon-
damentali:
a) biocenosi dei fondi duri
b) biocenosi delle grotte sottomarine

c) biocenosi delle praterie di Posidonia
oceanica.

In tale sistema si alternano zone rocciose
a falesia ricche di anfrattuosità, ideali all’in-
sediamento di organismi sessili, accanto a
zone dove la costa diventa molto bassa con
spiagge a sabbia fine.

La roccia calcarea subisce in modo
marcato l’effetto erosivo dovuto all’energia
idrodinamica del mare, a cui si unisce
l’azione perforante di animali marini quali
Poriferi dionidi e Molluschi del genere
Lithophaga.

La morfologia della roccia calcarea si
presenta più varia nella parte sommersa e
consente anche l’osservazione di particola-
ri fenomeni dovuti agli eventi geologici
passati come la sommersione del promon-
torio

Il fattore idrodinamico influenza in modo
determinante la distribuzione degli organi-

smi bentonici e in tale area si possono
distinguere due zone con comunità molto
differenti: la prima, esposta ad ovest verso il
mare aperto, comprendente l’Isola
Foradada, e la seconda più riparata ad est,
comprendente la Baia di Porto Conte.
Le cenosi dei fondi duri si riscontrano fre
quentemente nelle falesie lungo l’intero lato
Ovest della penisola e attorno al promonto-
rio, sia nelle piattaforme rocciose, sia nei
picchi sommersi; queste rocce ricoperte da
alghe del genere Cystoseira, da
Padiniapavonia e daDasycladus clavaefor-
mis. Quando l’idrodinaiñsmo non é molto
forte si possono installare comunità aLit
hop hyllum tortuosum, dove è facile incon-
trare l’alga cianofita Rivulana atra e diver-
se alghe incrostanti che formano una lami-
na più o meno discontinua.
La fauna sessile è costituita soprattutto da
Anellidi fra i quali sono degni di nota
Pomaoceros triqueter (L.), Serpula vermi-
cularis L., Spirorbis sp.; fra i Sabellidi,
Spiro grap his spanzanii Viviani, Sabella
penicillus (L.); fra
i Molluschi, Vermetus triqueter (Bivona);
tra
i Poriferi, le classi più rappresentate risulta
no le Calciosponge e le Demosponge.
Nell'infralitorale superiore si osservano
massicci insediamenti del Crostaceo cirri-
pede Ba/anus perforatus; il mesolitorale
superiore é invece popolato da Chthamalus
stellatus (Poli), vicariato nel sopralitorale
da Euraphia depressa. A partire da 15 m di
profonda ità é facile incontrare colonie di
gorgonari
del genere Eunice/Ia, con predominanza di
Eu
nice/la cavolini (Koch) che in profondità si
associa spesso alle colonie di Gorgonia
rossa, Paramunicea clavata, di singolare
bellezza. Il tratto di mare ed Est del
Promontorio, nei pressi della Grotta Verde è
il solo sito dove si conservi il Madreporario
coloniale Cladocora cespitosa (Ehrenberg).
Tra le specie vagili di invertebrati su fondo
duro si possono citare Scyllarides latus
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(Latreille), uno dei più grossi Crostacei del
Mediterraneo ed alcuni Molluschi
Nudibranchi, comuni in tale habitat, fra cui,
Fiabe/una affinis (Gmelin), Glossodoris
valenciannesi (Cantraine) non molto diffusa
nel Mediterraneo, Peitodonis atromaculata
(Berg) e Hervia peregrina (Gmelin).
La presenza di cavità e grotte sottomarine,
caratterizza il tratto costiero in oggetto e qui
se ne trovano alcune fra le più grandi del
Mediterraneo. Le biocenosi di questi
ambienti sono molto varie e complesse e
sono in rapporto sia alla forma, dimensione
e orientamento delle cavità stesse, sia anche
alla diversa incidenza dei fattori ambientali
(luce, idrodinamismo, temperatura), sia ai
fattori edafici (in particolare la sedimenta-
zione). L'ambiente di avangrotta ospita bio-
cenosi di tipo precoralligeno con facies ad
Halimeda tuna (Ellis et Sol.) Lamour.; sui
substrati in ombra si rinvengono cospicui
insediamenti di Calciosponge del genere
Clathnina, distinguibili per la colorazione
giallo intensa, a cui si associano
Demosponge di diverse specie. Le rocce
sono ampiamente colonizzate dal Zoantario
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Fig. 8 Biocenosi delle grotte sottomarine: in primo piano
ramificazioni di Corallium rubrum. La specie si rinviene,
nella falesia di Alghero, a partire da 8 m di profondità. I poli-
pi espansi, con i loro 8 tentacoli, dimostrano l’appartenenza
del corallo rosso alla sottoclasse Ottocoralli. Le colonie gial-
lo aranciato, nel contorno della figura, appartengono ad un
altro Antozoo, il Parazoanthus axinellae, specie molto
comune in questi ambienti a partire da 1 m di profondità con
tentacoli semplici e numerosi. P. axinallae può insediarsi su
altri orgnaismi, sopratutto spugne del genere Axinalla, da
cui la derivazione del nome specifico di questo Celentarato.

Fig. 9 Cerianthus membranaceus Vive sui fondi fangosi di
zone poco illuminate, fino a varie decine di metri di profon-
dità. È riscontrabile come nella presente immagine nelle
grotte sottomarine. Il corpo può raggiungere i 40 cm di lun-
ghezza; i tentacoli, oltre 100, sono disposti in serie aborale e
periferica. Corpo e tentacoli sono contenuti entro un involu-
cro pergamenaceo che si fissa al substrato.



Parazoanthus axinellae (O. Schmidt), di
colore giallo carico o aranciato. Qui e pos-
sibile rinvenire anche colonie di Corallium
rubrum (Lamarck) che formano esili rami-
ficazioni di pochi centimetri.
Fra i Crostacei decapodi occore citare le
specie Palinurus elep has (Fabr.) e
Parapandalus narval (Fabricius), un gambe-
retto che normalmente vive in ambienti pro-
fondi 200300 metri. Sul fondo fangoso
delle grotte si segnala la presenza del
Gobide Thorogobius ephippiatus e di cospi-
cui insediamenti del celenterato Cerianthus
membranaceus (Spail.) che in questi
ambienti raggiunge le massime dimensioni.
Il sistema di cavità e cunicoli sottomarini
che va sotto il nome di 'Grotta di Nereo', ha
già suscitato l'interesse di biologi e geologi-
che ne hanno effettuato uno studio prelimi-
nare; essa è stata oggetto anche di una com-
pleta mappatura.
L'interesse scientifico e naturalistico delle
grotte sommerse é tale da renderle merite-
voli di tutela e valorizzazione anche ai fini
di un 'turismo subacqueo' e costituiranno
certamente uno degli elementi più interes-
santi nell'ambito della riserva marina pro-
posta che comprende il tratto costiero da
Capo Caccia all'Isola Piana.
La biocenosi del fondo molle del golfo ha
nella prateria aPosidonia oceanica (L.)
Delile la sua massima espressione; tuttavia
in alcuni tratti in prossimità delle rive è pos-
sibile trovare delle associazioni con specie
dei generi Cymodocea e Caulerpa, soprat-
tutto se il substrato é costituito da sabbia
fine con residui organici. Il posidonieto si
localizza soprattutto nella rada di Porto
Conte che presenta un fondo sabbioso rico-
perto per circa 600 ha da questa fanerogama
marina. Tra le specie che qui vivono e che
rivestono un certo interesse naturalistico si
possono citare il bivalve Pinna nobilis (L.),
ancora presente in piccoli gruppi, residui di
popolamenti ben più cospicui. La prateria a
posidonia costituisce qui un luogo ideale
per la riproduzione dei crostacei, dei mollu-
schi e dell'ittiofauna, in particolare per le

specie Mullus barbatus L. e
Mullussurmuletus L. Si segnala inoltre la
presenza del Gobide Gobius geniporus,
poco frequente in Mediterraneo.
Il naturale riparo del golfo offre alla prate-
ria di posidonia le condizioni ecologiche
ideali per la sua diffusione; tuttavia la sua
presenza é attualmente minacciata in modo
serio dalle pratiche abusive della pesca a
strascico che si effettuano reiteratamente in
questo tratto di mare. Ne fanno testimo-
nianza i profondi solchi e canali lasciati
dagli ingegni che determinano la scompar-
sa di ampie porzioni di posidonieto.
E' seriamente minacciata nelle coste roccio-
se del promontorio la presenza del corallo
rosso che, un tempo, era molto diffuso.
L'intenso sfruttamento a cui esso é stato sot-
toposto ha ridotto la popolazione di questa
importante risorsa ambientale a poche colo-
nie, nonostante che le severe leggi ne rego-
lamentino la raccolta.

Note faunistiche

Il complesso carsico di Capo Caccia  P.ta
Cristallo, grazie alla sua diversità ambienta-
le, ospita una fauna varia, costituita da
numerose specie d'importanza nazionale.
La falesia e le isole Foradada e Piana, nelle
numerose grotte ed anfratti ospitano una
importante colonia di Berte maggiori
(Calonectris diomedea), uccelli pelagici che
come le berte minori (Puffinus puffinus) qui
ugualmente presenti vivono tutto l'anno in
mare aperto e si avvicinano a terrra solo per
nidificare.
Durante il periodo riproduttivo, le berte
maggiori formano all'imbrunire grandi
assembramenti sul mare, in attesa che cali
la notte per recarsi ai nidi. Sulle isole
Foradada e Piana nidificano inoltre il
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Fig. 10 Il grifone (Gyps fulvus) è una specie scomparsa del
tutto dalle altre regioni d’Italia. Le coste della SArdegna nor-
occidentale e Capo Caccia in particolare offrono ancora un
ambiente idoneo alla nidificazione. Sul promontorio è facile
vederlo volare.





marangone dal ciuffo (Phalacrocorax ari
stotelis desmarestii), il gabbiano corso
(Larus audouinii) specie in via di estinzione
e due grandi colonie di gabbiani reali
(Larus cachinnas). Sempre nelle falesie
nidificano il falco pellegrino, il gheppio ed
una delle ultime colonie sarde di grifoni
(Gypsfulvus) oltre a numerosissimi piccio-
ni selvatici (Columba livia) al passero soli-
tario (Monticola solitarius), ai rondoni
maggiori (Apus melba), rondoni pallidi
(Apuspallidus) e alle rondini montane
(Ptyoprogne rupestris), tutte specie legate
all'ambiente roccioso. La fauna delle zone
interne risente del tipo di vegetazione pre-
sente; specie come la pernice sarda
(Alectoris barbara), l'occhiocotto (Sylvia
melanocephala), la magnanina (Sylvia
undata), la magnanina sarda (Sylvia sarda),
lo zigolo nero (Emberiza cirlus), lo scric-
ciolo (Troglodytes troglodytes), il merlo
(Turdus merula), il saltimpalo (Saxicola
torquata) sono legate alle zonea macchia
bassa e media mentre il fiorrancino
(Regulus ignicapillus), la capinera, (Sylvia
at ricapilla) , il verdone (Carudella chloris)
il verzellino (Serinus serinus), il fringuello
(Fringilla coelebs), la cinciarella (Parus
caeruleus) e la cinciallegra (Parus major)
sono legati alla macchia alta ed al bosco Per
ciò che concerne la mammolofauna sono
presenti, oltre a specie difficilmente visibili
come il mustiolo (Suncus etruscus) che con
i sui 2,5 gr dipeso è il mammifero più pic-
colo d'Europa, la crocidura rossiccia
(Crocidura russula), il topo quercino
(Eliomysquercinus) ed i roditori. Sono pre-
senti inoltre anche specie come la volpe
(Vulpes vulpes), la martora
(Martes mart es) , la donnola (Mustela niva-
lis), il cinghiale (Susscrofa), il muflone
(Ovis musinon) e il daino (Dama dama).
Queste ultime due specie sono state intro-
dotte ultimamente dal corpo forestale della
Regione Sarda, insieme ai cavallini della
Giara, agli asinelli bianchi dell'Asinara ed
alle capre.
Tra i rettili spicca la presenza della testug-

gine marginata (Testudo marginata) senza
dubbio la testuggine più rara dell'Europa.
Complessivamente sono presenti due spe-
cie di anfibi, otto specie di rettili, cinquanta
specie di uccelli e diciassette specie di
Mammiferi.
E' indispensabile che si arrrivi al più presto
ad una gestione controllata della riserva
Forestale l'Arca di Noè in quanto l'eccessi-
va presenza incontrollata di scolaresche,
gitanti e vsitatori, crea problemi a specie
particolarmente sensibili come i grifoni.
Meriterebbe anche maggior oculatezza l'in-
troduzione di specie animali (vedi cavallini,
asini, capre, incroci tra pecore e mufloni).
Cala Lunga prima della forestazione era
una pianura a graminacee che veniva utiliz-
zata come fonte trofica dai grandi mammi-
feri erbivori oltre che dalle pernici e dalle
quaglie. La scomparsa di questo ambiente
ha determinato una riduzione sensibile del
numero delle pernici e delle quaglie ed una
difficoltà sempre maggiore per i grandi
mammiferi nel reperire cibo sufficiente.

Le grotte e la fauna cavernicola

Nel promontorio calcareo, sede di intensi
fenomeni carsici, si conoscono attualmente
una trentina di grotte naturali. Alcune di
esse hanno un grande sviluppo interno ma
nella maggioranza sono grotte di piccole
dimensioni, aprentesi quasi sempre al livel-
lo del mare. Numerose appaiono anche le
cavità sommerse sottomarine. Le più
importanti sono la Grotta di Nettuno, la
Grotta Verde, la Grotta dei Ricami,
l'Inghiottitoio della Dragunara, la Grotta de
las Gaurras, la Grotta del Sorel. La Grotta
di Nettuno, di rinomanza internazionale, si
apre nel versante occidentale di Capo
Caccia ed è raggiungibile sia via mare con
le barche, sia via terra tramite la Escala del
Cabirol, lunga scala che discende dall'alto
del promontorio. E' una grande e comples-
sa grotta di 2400 m di sviluppo, formata da
sale, gallerie e cunicoli spesso disposti su
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piani sovrapposti con numerosi laghetti
interni. La parte turistica, per un percorso di
circa 200 m, interessa solamente il grande
salone iniziale la cui bellezza è già stata
esaltata dai primi visitatori dell'800. Qui
imponenti formazioni colonnari e a canne
d'organo si stagliano verso il soffitto riflet-
tendosi nelle limpide acque del lago
Lamarmora. Di straordinaria bellezza e
interesse sono le concrezioni eccentriche
formate da esilissimi filamenti calcarei che
si intrecciano tra loro e le cristallizzazioni
di calcite che si possono trovare nelle parti
più interne della Grotta.
La Grotta Verde di grande interesse archeo-
logico per i ritrovamenti neolitici, si apre
con un enorme portale d'ingresso nel ver-
sante orientale di Capo Caccia ed è raggiun-
gibile via terra, tramite una scalinata. Ha

uno sviluppo di oltre 400 m ed è costituita
da una vasta galleria principale fortemente
discendente che termina in un profondo
lago salmastro e da alcune diramazioni
secondarie. Nella parte iniziale la cavità è
ornata da grandi colonne e stalagmiti molto
suggestive ricoperte da alghe di colore
verde da cui il nome della grotta.
La Grotta dei Ricami è situata anch'essa
nella parte orientale del Capo ed è raggiun-
gibile solo via mare. E' una cavità molto
nota, di più di 200 m di sviluppo notevole
per la ricchezza di concrezioni che purtrop-
po risultano danneggiate dai visitatori.
L'Inghiottitoio della Dragunarasi trova
poco all'interno dell'omonima Cala e visi
accede tramite un piccolo pozzo verticale.
Il suo sviluppo è di 170 m ed è costituito da
complessi ambienti discendenti, occupati
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Fig. 11 Grotta di Nettuno. Concrezioni eccen-
triche in uno dei rami più interni della grotta.
Queste concrezioni, di grande bellezza, sono
molto frequenti nella grotta di nettuno e si ori-
ginano in seguito ad un anomalo accrescimento
dei cristalli di calcite, in condizioni di apporto
idrico quasi statico.



nella parte più bassa da laghi salmastri e
molto profondi. Ha qualche importanza dal
punto di vista archeologico. La Grotta di
Las Gaurras ha uno sviluppo di varie centi-
naia di metri ed è notevole per la ricchezza
di concrezioni eccentriche e cristallizzazio-
ni di calcite. Nel suo interno nidificano
numerosi esemplari di berta maggiore. La
Grotta del Sore! è situata nel versante occi-
dentale di Capo Caccia e presenta un gran-
de salone discendente che termina in un
lago salato. La cavità è molto ricca di con-
crezioni divario tipo che la rendono una
delle più belle della zona. Fra le cavità
minori ricordiamo infine la Grotta della
Medusa, presso Cala Dragunara ove sono
stati scoperti fossili quaternari di cane sel-
vaggio (Cynotherium sardous Stud.), di
cervo (Megaceros algarensis Com. Car.) e
di Mustelide (Cyrnaonixmafori Mal.).
La fauna cavernicola ha alcuni elementi tro-
globi e troglofili di un certo rilievo biospe-
leologico e biogeografico. I taxa più signi-
ficativi appartengono al gruppo dei
Crostacei con le specie Typhloschizidium
sardoum Arc., isopode terrestre, endemico
della Nurra di Alghero rinvenuto nella
Grotta Verde e vivente in altre cavità del
Capo, Salentinella angelieri Delam e Ruf.
anfipode vivente nelle acque eurialine di
Nettuno e della Dragunara. I Copepodi tro-
globi Halicyclops troglodytes Kief.
eMetacyclopssubdolusKief, segnalati nei
laghi ipogei di Nettuno e Dragunara. Nel
gruppo dei Miriapodi l'entità più rappresen-
tativa è il Chilopode troglobioLithobius
doderoi aligherus Manfr. che vive in alcune
cavità del Capo. Tra il gruppo degli
Aracnidi degni di nota, l'Opilionide
Scotolemon doriae Pay. noto nelle Grotte di
Nettuno e Verde, il ragno troglofilo
Paraleptonetaspinimana (Sim.) rinvenuto
nella Grotta Verde e l'Acaro troglobio
Ixodes vespertilionis Koch., ectoparassita
di chirotteri e segnalato solo nella Grotta
Verde. In quanto ai Vertebrati, nella Grotta
di Nettuno prima degli anni'60 si riscontra-
va la saltuaria presenza della Foca monaca

(Monacus monacus Herm.); la Grotta Verde
è invece una importante stazione di
Chirotteri Rhinolophusferrumequinum
(Schr.) diffuso in tutta l'isola, Rhinolophus
mehelyiMats, alquanto raro e noto per la
Sardegna, Corsica, Sicilia e Puglia, Myotis
capaccinii (Bon.) più frequente e Myotis
blythipunicus Felt. segnalato in Sardegna,
Corsica, Tunisia e Malta.

L'archeologia e la storia antica

La penisoletta che si protende sul mare con
il Capo della Caccia, chiudendo ad ovest il
golfo di Porto Conte, conserva siti di inte-
resse archeologico, esemplari delle testimo-
nianze preistoriche, protostoriche, storiche
presenti in tutta l'isola.
Alcune delle numerose cavità naturali, pro-
dottesi nella bianca roccia calcarea meso-
zoica, furono utilizzate dall'uomo nel corso
dei millenni come rifugioabitazione, luogo
di culto e luogo di sepoltura
Nel quadro delle località, rappresentate pre-
valentemente da grotte e ripari sotto roccia,
che hanno fino ad ora offerto attestazioni
culturali riferibili al Neolitico antico
(60004000 a. C), la Grotta Verde di Capo
Caccia occupa un posto di particolare rilie-
vo.
La Grotta Verde si apre sul versante orien-
tale, quasi all'estremità meridionale del pro-
montorio, a circa 75 m s.l.m., su una parete
precipite da cui si domina per intero il golfo
di Porto Conte. Lo sfaldamento e lo spro-
fondamento di enormi masse rocciose
hanno prodotto nel tempo radicali muta-
menti sia all'esterno, sia all'interno della
Grotta. L'ingresso antico doveva essere a
quota assai inferiore a breve distanza dalla
spiaggetta riparata, lambita dal mare, visibi-
le ancora oggi.
La Grotta si articola in numerosi ambienti
di varia ampiezza, alcuni dei quali un
tempo asciutti e frequentati dall'uomo, sono
attualmente sommersi dall'acqua. Recuperi
e scavi archeologici subacquei effettuati
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alcuni anni orsono hanno dimostrato la sua
prevalente utilizzazione nel corso dei mil-
lenni come luogo di culto e funerario.
Come confermano le ricerche condotte in
altre grotte dell'isola anche la piccola comu-
nità umana della Grotta Verde sfruttava per
la vita quotidiana le zone illuminate natu-
ralmente, mentre destinava le parti piu'
interne al culto delle divinità e dei morti.
Infatti all'interno della Grotta sono state
scoperte delle sepolture ad inumazione
accompagnate da corredi costituiti da vasi
globulari e piriformi, ciotole emisferiche
con fondo convesso per adattarsi ai piani
naturali sui cui venivano collocate.
I reperti ceramici presentano la decorazione
ad impressioni secondo linee verticali, oriz-
zontali ed oblique, prodotte a crudo, per lo
più coni! bordo dentellato della conchiglia
marina del genere Cardium da cui deriva la
denominazione 'cardiale' che contraddistin-
gue questa particolare 'facies' culturale
inquadrabile nel neolitico antico e di cui
questo tipo di ceramica costituisce la prin-
cipale manifestazione materiale pervenuta
fino a noi.
Di particolare interesse fra le ceramiche
cardiali della Grotta Verde appare un vaso
globulare con fondo convesso, orlo a collet-
to decorato da quattro linee di impressioni,
munito di prese apicate simulanti due facci-
ne umane estremamente schematizzate,
rappresentate secondo lo schema a T.
Nonostante la più che millenaria permanen-
za sott'acqua i vasi conservano in genere
una leggera velatura rossastra dovuta all'an-
tica colorazione ottenuta con l'ocra, il colo-
rante naturale largamente usato nella prei-
storia nella decorazione ceramica e nelle
cerimonie funerarie, steso forse sui corpi
dei defunti, ai quali, attenuando il pallore,
dava l'impressione di restituire la vita. Le
indagini eseguite all'interno ed all'esterno
della Grotta hanno rilevato la frequentazio-
ne umana dal Neolitico Medio (40003500
a.C.) e Recente (35002700 a.C.) pressoché
ininterrottamente fino all'età medioevale
allorché venne eretto non lontano dall'in-

gresso, l'altare dedicato a S. Erasmo.
In altre grotte prossime alla costa, Grotta
delle Brocche Rotte e della Medusa é stato
rinvenuto materiale archeologico riferibile
all'età preistorica e storica
In particolare dalla Grotta della Medusa,
che si apre sulla scogliera omonima, pro-
vengono reperti ceramici di cultura Monte
Claro (Eneolitico: 25002000 a.C.) e stru-
menti litici, in ossidiana e selce.
Al Neolitico Recente si riferiscono le
domus de janas in località Las Liegnas sca-
vate in un banco di arenaria affiorante in un
terreno pianeggiante, ai limiti Nordorientali
del promontorio, in una zona da considerar-
si un giacimento archeologico di vaste
dimensioni, in quanto in un raggio di qual-
che centinaio di metri si conservano quattro
nuraghi ed un esteso insediamento di età
storica con elementi di tradizione fenicio-
punica.
Gli ipogei di Portoconte si conservano
soloin parte in quanto l'emergenza rocciosa
costituita da tenera arenaria è stata sfruttata
come cava fino a tempi recenti.
Rimane ancora in buone condizioni la parte
anteriore di una domus, costituita da un cor-
ridoio lungo circa m 3,50, con portello d'in-
gresso quadrangolare dalla cornice sagoma-
ta che immette in una anticella a pianta qua-
drangolare con pareti dagli angoli arroton-
dati: al lato del varco di accesso è stata sca-
vata una piccola nicchia quadrata.
Ai limiti settentrionali del promontorio la
dove le alture calcaree degradano verso la
larga pianura alluvionale che costituisce il
fertile retroterra del golfo di Porto Conte, si
conservano i nuraghi monotorri Barunaldu,
Cariadore, Las Liegnas e Sant' Imbenia.
Dal nuraghe Nuratolu, localizzato sulle
vecchie carte ad Est della strada per Capo
Caccia, tra il mare e l'attuale rifugio Arca di
Noé, non rimangono tracce sul terreno.
Il nuraghe Carradore è situato all'interno
dell'oasi naturalistica, a mezza costa del
versante orientale della punta del Castello; i
massi calcarei della costruzione rovinati
all'intorno, e la vegetazione spontanea ne
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nascondono le caratteristiche architettoni-
che e lo sviluppo planimetrico.
Attorno al nuraghe Barinaldu, ubicato
come il Carradore in posizione dominante
rispetto al golfo di Portoconte, doveva sor-
gere un esteso villaggio di capanne circola-
ri i cui resti, costituiti da allineamenti curvi-
linei di pietra, affiorano appena dal piano di
campagna.
Del nuraghe Las Liegnas, costruito con
massi subquadrati di notevoli dimensioni di
calcare e di trachite, restano tre filoni verso
nordovest per un altezza di circa due metri
ed un filone verso sudest.
La fascia costiera pianeggiante nel tratto
più interno del Golfo è conosciuta con il
toponimo Sant'Imbenia che indica le strut-
ture archeologiche di diversa epoca (nuragi-
ca, punica, romana e tardo antica): un nura-
ghe monotorre a pianta circolare irregolare
con il villaggio circostante, i resti di un con-
siderevole insediamento di età romana e le
estese aree adibite a necropoli.
Scavi archeologici effettuati di recente
attorno al nuraghe hanno messo in luce
numerose capanne, alcune delle quali servi-
te da pozzi. Una di esse presenta al centro
un bacile di pietra ed una panchina circola-
re con sedili di arenaria dal basso schienale;
vani analoghi, scoperti in precedenza a Su
Nuraxi di Barumini (CA) e a Sa Mandra e
Sa Gina di Ossi (SS) si considerano in
genere ambienti di lavoro, forse 'rotonde
per panificazione'.
Il materiale archeologico restituito dagli
scavi copre un ampio arco cronologico e
documenta le varie fasi di vita del villaggio
in età nuragica e la sua utilizzazione con gli
adattamenti apportati in età storica; prege-
vole vasellame di fattura greca e fenicia,
riferibile al VIII secolo a. C. attesta intensi
rapporti economici e culturali con popola-
zioni d'oltremare.
I numerosi e significativi reperti attestano le
utilizzazioni delle strutture nuragiche come
insediamenti di età storica, dapprima feni-
ciopunici, ed in seguito romani. I documen-
ti archeologici provenienti dalle vaste aree

di necropoli comprendono vasellame cera-
mico, urne cinerarie fittili e litiche, stele di
calcare ed arenaria, con volto umano inciso
schematicamente.
La millenaria continuità della presenza
umana nel sito, la felice posizione geografi-
ca, il fertile entroterra che i numerosi corsi
d'acqua rendevano adatto allo sfruttamento
agropastorale, insieme ad una pressoché
ininterrotta sicurezza politica ed economi-
ca, favorirono in romana (238 a.C. = 476
d.C.) e tardo antica, lo sviluppo di una atti-
va comunità che si stabilì a sudovest del
nuraghe, nell'arco di costa piu' interno e
riparato del Golfo di Portoconte, il
Nymphaeusport us secondo Tolomeo,
scienziato egizio del II secolo d.C. Gli edi-
fici di età romana e tardo antica si estendo-
no per alcuni ettari e sono in gran parte
interrati.
Il toponimo Sant'Imbenia, legato da secoli
alla località, sembra indicare nel sito i ritro-
vamenti di sepolture ritenute sacre; per l'im-
pianto termale annesso alla villa sembra
probabile la riutilizzazione come luogo di
culto cristiano. Le strutture oggi visibili
sono relative al corpo centrale di una impo-
nente villa rusticobalneare, in opera cemen-
tizia e laterizia e ad un impianto termale,
collegato ad essa strutturalmente, con vani
di diversa ampiezza che conservano pavi-
menti in mosaico bicolore o policromo, a
motivi geometrici e figurati e con pareti
decorate con sobri affreschi lineari policro-
mi o con stucchi a motivi floreali, geometri-
ci e a figure umane.
I vani rettangolari, disposti a schiera verso
Sud, lungo la linea di costa, dovevano inve-
ce essere adibiti ad ambienti di lavoro o
magazzini. Parte delle strutture, edificate
non lungi dalla linea di costa, risultano oggi
in parte sommerse per effetto dell'innalza-
mento del livello marino.

Itinerari botanici.

Nella penisola di Capo Caccia si possono
tracciare alcuni itinerari naturalistici che
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permettono di osservare i diversi aspetti
della vegetazione. Alcuni però, e forse i più
interessanti, sono fattibili solo con partico-
lare autorizzazione del Ministero della
Difesa o del Dipartimento Forestale.

Itinerario N. 1 Nuraghe Sant'Imbenia
piazzale ingresso Grotte di Nettuno.
Percorrendo la strada asfaltata che dal
Nuraghe arriva sino all'estremo lembo della
penisola, si possono osservare diversi aspet-
ti del paesaggio vegetale. La vegetazione
che si osserva inizialmente é rappresentata
dalla macchia a lentisco, fillirea, olivastro,
palma nana. Questa tipica fisionomia a
macchia bassa, con alterna predominanza
di cisto o rosmarino e, nelle zone aperte, di
Urginea marittima, accompagna il visitato-
re sino a Tramariglio. Successivamente la
vegetazione cambia repentinamente. La
macchia bassa si dirada e viene sostituita
dalla macchia alta a ginepro
(Juniperusphoenicea.) Questa formazione
con alcune sue propaggini si spinge anche
sul promontorio e sul capo. La vegetazione
del promontorio e del capo si presenta più
eterogenea: accanto ad aspetti della mac-
chia come quelli ad Euphorbia characias,
Euphorbia dendroides, Rosmarinus e ai
cisti sono presenti formazioni pulvinate a
Genista corsica, Stachys glutinosa,
Limonium nynphaeum, Camphorosma
monspeliaca e pratelli rocciosi a Dianthus,
Crocus, Romulea, Urginea marittima. E' in
questa zona che si può meglio apprezzare la
varietà floristica della penisola e che si pos-
sono osservare specie endemiche ed entità
di interesse fitogeografi
Co.

Itinerario N. 2  Visita del Capo.
Questo itinerario, che si può effettuare solo
con l'autorizzazione militare, é uno dei più
affascinanti dal punto di vista paesaggistico
ed uno tra più interessanti per quello natu-
ralistico. La strada che inizia dal piazzale di
accesso alle. Grotte di Nettuno, arriva ser-
peggiando fino al faro ed attraversa forma-

zioni a ginepro, a Euphorbia dendroides, a
Genista corsica e a Euphorbia characias. In
questo settore, nelle nicchie, sulle rupi a
strapiombo e sui solchi orizzontali che
tagliano le falesie, vivono specie endemi-
che, quali A Ilium parciflorum, Erodium
corsicum, Limonium ninphaeum, Seseli
bocconi ssp. praecox, Romulea requieni,
Pancratium illyricum, Belhum bellidioides,
Silene nodulosa ed altre ancora di notevole
interesse fitogeografico come Brassica
insularis, Lavatera maritima,
Narcissus bertoloni, Mesembriantemum
nodiflorum, insieme ad altre specie più
comuni, ma egualmente interessanti, quali
Anthyllis barbajovis, Ferula comunis,
Psolarea bituminosa.

Itinerario N. 3 Tramariglio  Cala della
Barca

Sulla destra di Traniariglio, percorrendo
una stretta strada bianca che attraversa il
ginepreto, si arriva a Cala della Barca; qui si
estende in tutta la sua imponenza la associa-
zione formata da Centaurea horrida
eAstragalus massiliensis. Da qui è possibi-
le risalire le pendici di M.te della Pegna
sino alla torre omonima dove si possono
osservare nei canaloni vecchi esemplari di
ginepro, palme nane arborescenti, e diversi
aspetti di gariga con Euphorbia pithyusa,
Helichrysum microphyllum,
Stachysgiutinosa, Teucrium
marum,Limonium ninphaeum.

Itinerario N. 4Arca di Noè  Torre della
Pegna
L'itinerarario più interessante è quello che,
prendendo inizio dall'Arca di Noè, conduce
alle pendici di Punta Cristallo e poi alla
Torre della Pegna. In questo itinerario si
possono osservare i diversi aspetti della
vegetazione della penisola propriamente
detta e le modificazioni che essa subisce,
quando da una zona riparata dai venti e con
terreno profondo si passa gradatamente ad
aree esposte, soleggiate e rocciose. Alle
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pendici del M.te Timidone, nella gola del
Canale Barinaldo, si trovano i frammenti di
una lecceta che doveva ricoprire buona
parte del territorio e si possono osservare gli
aspetti della macchia a corbezzolo e ad
erica da questa derivati. Proseguendo e pas-
sando nelle zone aperte, iniziano altre fisio-
nomie della macchia, prima a
Genistasardoa e poi a ginepro e finalmente,
con le varie fasi di transizione, a quella con
lentisco, fillirea, olivastro e palma nana.
Questo itinerario permette anche percorsi
laterali che raggiungono le falesie dei
Leoni, di Cala della Barca, di Punta
Cristallo, con tutta una serie di variazioni
della vegetazione dalla macchia bassa, alla
gariga, alle formazioni alofile dei dirupi.

La tutela
La penisola di Capo Caccia per le caratteri-
stiche storiche, culturali e scientifiche, pre-
cedentemente illustrate, può essere protetta
e valorizzata con una corretta gestione del
territorio nell'assoluto rispetto dell'ambien-
te naturale.
Nella valorizzazione della zona è necessa-
rio però tener presenti alcune peculiarità
della penisola ed in particolare quelle che
riguardano la salvaguardia del mare che la
circonda e del mantello vegetale che la rico-
pre. Si indicano questi due aspetti non per-
chè siano i fondamentali, ma perché condi-
zionano con la loro presenza l'esistenza di
molte categorie di esseri viventi e creano
ambienti idonei per la loro sopravvivenza.
Inoltre contribuiscono a conferire alla peni-
sola di Capo Caccia quel fascino e quel-
l'aspetto suggestivo tanto apprezzato dal
visitatore.
Per quanto riguarda il primo fattore e cioè
quello dei mare, é noto che l'eccessivo
numero di costruzioni a ridosso della costa,
con l'immissione di scarichi divario genere,
e l'eccessiva diffusione della navigazione a
motore con perdite di carburante, rumore ed
effetti dannosi delle eliche sui bassi fonda-
li, hanno una incidenza negativa sulla fauna

marina.
Il secondo fattore riguarda la vegetazione,
che nella zona é di tipo mediterraneo e
quindi fortemente condizionata dal clima.
E' un tipodi vegetazione che una volta rotto
l'equilibrio biologico non riprende più la
sua fisionomia originaria, ma si dirige verso
situazioni di alterazione talvolta irreversibi-
li. Il taglio irrazionale, il disboscamento o
decespugliamento, gli incendi, l'introduzio-
ne di essenze estranee con il rimboschimen-
to conducono a stadi di alterazione e impe-
discono la naturale ricostituzione del man-
tello originario. Queste caratteristiche della
vegetazione di tipo mediterraneo sono
ancor più accentuate nella penisola di Capo
Caccia per le particolari condizioni climati-
che della zona sfavorevoli al rapido ritorno
della vegetazione al suo stato primitivo.
Influiscono ancora negativamente i forti
venti salmastri e l'accentuata aridità estiva.
La struttura carsica del terreno favorisce,
inoltre, un veloce scorrimento delle acque
piovane ed una loro rapida penetrazione nel
sottosuolo senza che vi sia un consistente e
duraturo apporto alla vegetazione.
Diversi indirizzi possono essere dati per la
valorizzazione della penisola di Capo
Caccia: naturalistici, archeologici, culturali,
didattici e turistici. Più che la creazione di
una struttura chiusa al pubblico, sarebbe
idoneo, nell'ambito di una ben precisa e
rigida protezione della zona, scegliere e
vincolare delle aree e indirizzarne la prote-
zione con la valorizzazione del loro preva-
lente interesse culturale.
Mentre tutta la zona è idonea ad essere uti-
lizzata come un parco naturale botanico e
zoologico, singole aree possono essere indi-
rizzate come mete di interesse botanico,
zoologico, archeologico, geologico e pae-
saggistico. L'istituzione di queste zone, rag-
giungibili con precisi itinerari, può avere
interesse non solo naturalistico, ma anche
didattico e turistico. Le aree prescelte,
opportunamente protette, potrebbero tra-
sformarsi in un orto botanico naturale, in un
parco zoologico dove la fauna possa vivere
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allo stato libero o potrebbero ospitare delle
infrastrutture atte a raccogliere esemplari
scientifici e reperti archeologici.
A questi suggerimenti se ne potrebbero,
ovviamente, aggiungerne altri, ma tutti
comunque volti a valorizzare una delle zone
più belle della Sardegna Nordoccidentale.
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Carta TOM al 25.000: 17.235-III N.O.
PROVINCIA: Cagliari COMUNE:
Villasimius SUPERFICIE: ha 42,58 (+
0,81 dei “Variglioni”)
QUOTA: m 040

L’isola è prospiciente l’estremo capo
sudorientale della Sardegna (Capo
Carbonara) da cui è separata da un breve
braccio di mare di ca. 700 m.

La sua posizione geografica è determi-
nata dai seguenti valori delle coordinate:
39° 04’54” e 39° 05’22” di latitudine N e
2° 55’00” e 2° 55’33” di longitudine a W
di Monte Mario.

Partendo da Cagliari e percorrendo la
litoranea sud-orientale, dopo circa 50
Km, si giunge a Villasimius località da
cui si può raggiungere più agevolmente
l’Isola dei Cavoli.

Trattandosi di una piccola isola,
attualmente priva di insediamenti umani
permanenti, l’approdo su di essa è possi-
bile solo tramite l’impiego di natanti pri-
vati; di recente, limitatamente al solo
periodo estivo, sono sorte iniziative da
parte di imprenditori che, per mezzo di
barconi o barche a vela, offrono un itiner-
ario turistico che prevede, tra l’altro, la
sosta alle isole di Serpentara e dei Cavoli.

L’approdo comunque è possibile sola-
mente ad imbarcazioni di dimensioni lim-
itate grazie alla presenza di un piccolo
molo ubicato a NW nella Cala di
Ponente. Una volta sbarcati, la via di
accesso più agevole all’interno dell’isola
è rappresentata da un sentiero tortuoso
che partendo dal molo conduce al mae-
stoso faro, eretto su uno dei due massimi
rilievi (m 40). Altri sentieri meno accessi-
bili, conducono alla retrostante Cala di

Levante o Cala is Cascias.

Aspetti geologici e geomorfologici

L’isola rappresenta l’estrema propag-
gine meridionale della struttura granitica
del Sarrabus (MILIA e MOSSA, 1979) e
la prosecuzione a mare del promontorio
di Capo Carbonara. Il basamento graniti-
co affiora ed è messo in evidenza dalla
erosione differenziale avvenuta tra la
massa incassante (granito s.s.) e numerosi
filoni di differenziati sia acidi che basici.
Così Capo Carbonara, l’allungamento
NW-SE di Serra S. Caterina (filoni porfi-
rici), prosegue con la stessa direzione da
Cala di Ponente verso SE.

Sull’isola le fratture del granito ed il
sistema filoniano hanno prodotto le inse-
nature principali e gli allineamenti dei
rilievi. Il granito è generalmente non
alterato lungo il perimetro costiero, a
causa del continuo dilavamento dei
frangenti, mentre l’areosol ad alta salinità
produce fenomeni di idrolisi dei silicati
sulle superfici non esposte all’azione
diretta del mare modellandole in caratter-
istiche forme (tafoni) che fanno concor-
renza alle sculture litiche dei più famosi
artisti.

I prodotti dell’alterazione del granito
(sabbie quarzoso-feldspatiche e argille) si
accumulano nelle depressioni interne e
lungo le fratture. Su questi depositi si
imposta la pedogenesi e si sviluppa la
vegetazione. A Calais Cascias è conserva-
to un lembo di sabbie di spiaggia ed
eoliche, alte alcuni m s.1.m., testimoni
della quota raggiunta dal mare stesso
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durante l’ultimo interglaciale (ca. 120.000
anni or sono).

Le variazioni del livello del mare nel
Quaternario superiore sono anche causa di
importanti processi morfogenetici sui fon-
dali circostanti l’isola. Durante il massi-
mo glaciale Würm (ca. 20.000 anni or
sono) il livello del mare si è abbassato di
circa 110 m, per cui tutta la piattaforma è
emersa e l’Isola dei Cavoli risultava colle-
gata alla terra ferma per varie migliaia di
anni. Il canale di Carbonara è stato occu-
pato dal mare circa 12.000 anni or sono.
Sui fondali si trovano quindi forme su-
baeree tipiche nei graniti (tafoni),
piattaforme di abrasione, paleo spiagge
sommerse. Attualmente importanti cor-
renti di fondo mobilizzano i sedimenti fini
(sabbie in prevalenza) e li depositano in
vaste piane a diversa profondità soprattut-
to ad E dell’isola, mentre a S la dorsale
granitica emerge nei Variglioni e costitu-
isce una serie di secche che degradano
dolcemente verso il bordo esterno. La pre-
senza a 8 m di un deposito di spiaggia
cementato ad W di Cala di Ponente testi-
monia lo stazionamento del mare a quella
quota per un tempo sufficientemente
lungo (1000 anni) e tale da conferire agli
scogli ed ai promontori l’attuale configu-
razione (Ulzega A., in verbis).

La geomorfologia della parte emersa
dell’isola è attualmente caratterizzata
dalla presenza di due massimi rilievi di 40
m s.l.m. collegati da una piccola valle, che
costituisce il maggior bacino idrografico,
terminante a NW nella Cala di Ponente,
dove esiste un porticciolo costruito dalla
Marina Militare.

È appunto lungo il tratto terminale di
questa valle che sono presenti vecchie e
fatiscenti strutture costruite a suo tempo
per l’approvigionamento idrico (oggi in
disuso) quali l’unica sorgente, di portata
irrilevante, contenente acqua leggermente
salmastra e comunque non utilizzabile per
le necessità umane, e due pozzi artificiali
scavati nel granito che con opportune e
costanti opere di bonifica potrebbero
essere riattivati.

Notizie climatiche

I dati climatici, forniti dalla stazione
metereologica dell’Areonautica Militare
situata sulla dorsale Serra S. Caterina
(116 m s.l.m.) nella prospiciente penisola
di Capo Carbonara ed elaborati da
CAMARDA e BALLERO (1981), rive-
lano che la zona risulta essere una tra le
più aride del bacino del Mediterraneo e la
più arida finora nota in Italia. Infatti la
media annua delle precipitazioni è di mm
215 essendo Dicembre il mese più
piovoso (mm 52) e Giugno e Luglio quel-
li più siccitosi (mm 3); la temperatura è
sempre piuttosto alta (media annua
17,4°C) raggiungendo la sua media mas-
sima in Agosto (29,7 °C) e la media min-
ima in Febbraio.

Anche il vento incide ad accentuare tale
aridità con dominanza del ponente e del
grecale la cui velocità può superare i 90
Km/h.

Sulla base di questi dati il clima del-
l’isola può essere inquadrato nel tipo
subtropicale.

La flora

La componente floristica dell’isola,
sulla base dei dati forniti da MOSSA e
TAMPONI nel 1978, risulta essere costi-
tuita da 251 entità di cui 223 specifiche e
28 sottospecifiche, ripartite in 163 generi
e 50 famiglie; di queste ultime quelle
numericamente più rappresentate sono le
Gramineae con 42 entità, le Leguminosae
con 35 e le Asteraceae con 34. Questo
contingente risulta piuttosto consistente
tenuto conto della limitatezza della super-
ficie e delle condizioni geopedologiche e
fitoclimatiche piuttosto costanti, e per
alcuni versi estremamente critiche, del
territorio. Oggi questi dati potrebbero
risultare leggermente variati in relazione
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Fig. 2 Veduta aerea dell’Isola dei Cavoli ripresa lungo la
direzione SE-NW; sullo sfondo la dorsale Serra Santa
Caterina che degrada verso l’estrema punta di Capo
CArbonara da cui l’isola è separata da un braccio di mare di
circa 700m.
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sia delle continue influenze antropiche
che gravano nell’isola, che dei nuovi dati
che di volta in volta emergeranno
dall’attività di ricerca che si svolge nel
Centro Universitario (C.U.R,S.I.C.) con
sede nell’isola.

L’analisi dello spettro biologico rivela
l’esistenza di un’alta percentuale di terof-
ite (52,59%) e di emicriptofite (22,70%),
il cui significato va ricercato rispettiva-
mente nell’aridità dell’isola e nella sua
forte ventosità; lo stadio di degradazione
del suolo risulta espresso dal valore per-
centuale delle geofite (11,15%). La per-
centuale di camefite (5,58%) e fanerofite
(7,56%), soprattutto nanofanerofite risulta
piuttosto bassa. È stata riscontrata una
sola idrofita (Callitrichepalustris L.) rifu-
giata all’interno dell’unica sorgente
perenne.

Da una stima degli elementi e dei grup-
pi di elementi fitogeografici risulta che la
maggior parte di essi appartengono al tipo
mediterraneo s. I. con influenze soprattut-
to di elementi occidentali oppure atlantici.

L’insularità del territorio congiunta-
mente alla sua ubicazione lungo le rotte
faunistiche giustificano la presenza di ele-

menti Euro sibenani ed Euroasiatici
(MOSSA e TAMPONI, 1978).

Il manto vegetale dell’isola è quindi
caratterizzato da formazioni arbustive
paucispecifiche tra le quali dominano
Pistacia lentiscus L. e Artemisia
arborescens L., mentre Cistus mon-
speliensis L. e Myrtus communis L. ten-
dono a localizzarsi in aree circoscritte.

Il numero di specie arboree risulta
particolarmente esiguo essendo rappre-
sentato da sporadici individui di
Juniperus phoenicea L., Olea europaea L.
var. sylvestris Brot., Ficus carica L. e da
un solo esemplare di Tamarix africana
Poir., tutti con uno sviluppo piuttosto lim-
itato e strisciante.

La presenza di entità endemiche e di
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Fig. 3 Pulvino in piena fioritura di Limonio (Limonium dic-
tyocladum) (Boiss.) Kuntze, specie endemica esclusiva del
litorale sud-orientale della SArdegna, incassato tra i massi
granitici di Cala Ponente. La specie nell’isola la si riscontra
abbondante lungo tutta la fascia rupicola costiera dove è
accompagnata, a seconda dei diversi habitat, da senecione
costiero (Senecio leucanthemifolius Poiret), finocchio di
mare (Crithmum maritimum L.) e ginestrino delle scogliere
(Lotus cytysoides L.).
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quelle ad areale limitato assume un signi-
ficato di notevole rilievo in quanto for-
nisce indicazioni sui collegamenti fito-
geografici tra la Sardegna e le altre
regioni del Mediterraneo.

Di notevole rilevanza scientifica risul-
tano le seguenti entità:

Dracunculus muscivorus (L . fil.)
Parlatore (endemismo della Sardegna,
Corsica e Baleari); geofita rizomatosa,
perenne, a fioritura primaverile (aprile-
maggio), caratterizzata da grandi foglie e

da un grosso fiore imbutiforme di colore
rosso porpora che a maturità emette un
fetido odore di carne putrefatta che attira
gli insetti sarcofagi (Sarcophaga car-
nana). Tale struttura è finalizzata al
particolare tipo di impollinazione ento-
mofila in virtù della quale la pianta prende
il nome volgare di “acchiappamosche”.
La specie predilige nicchie in cui permane
una certa umidità; pertanto la si reperisce
all’interno dei cespugli di lentisco o,
soprattutto, negli anfratti rocciosi dove si
accumula sufficiente terriccio. Finora in
Sardegna è segnalato solo nelle isolette
parasarde (DIANA CORRIAS, 1982).

Limonium dictyocladum (Boiss. in DC.)
O. Kuntze, camefita cespitosa ad abito

xeromorfo, endemica della Sardegna Sud-
orientale diffusa dai litorali di Muravera a
quelli del Golfo di Cagliari (ARRIG0NI,
1981); si distingue dagli altri Limonium
per le ramificazioni finemente divaricate e
densamente intricate tali da farle assume-
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Fig. 6 Esemplare fiorito di cavolo selvatico
(Brassicainsularis insulari Morris) il cui areale è limitato in
Sardegna, Corsica e Pantelleria. È un arbusto che, nell’Isola
dei Cavoli, molto spesso assume uno sviluppo e un portamen-
to arborescente potendo raggiungere dimensioni fino a 2,70
m di altezza e fusti di 13 cm di diametro. si insedia prevalen-
temente nella fascia costiera per lo più esposta ai venti domi-
nanti tra gli anfratti rocciosi e all’interno dei cespugli di len-
tisco da cui emerge con le sue candide infiorescenze.
All’abbondante presenza di queste specie e all’imponenza
dei suoi esemplari pare si debba attribuire l’origine del fito-
toponimo “isola dei cavoli”.



re una struttura compatta e pulvinata; que-
sta alofita, nell’Isola dei Cavoli è ampia-
mente diffusa lungo tutta la fascia costie-
ra rocciosa dove è accompagnata, a se-
conda dei diversi habitat, da Senecio
leucanthemifolius Poiret, Grit hmum
maritimum L., Lotus cytisoides L.,
Parapholis incurva (L.) C.E.Hubbard
(MOSSA e TAMPONI, 1978).

Verbascum conocarpum Moris,
emicriptofita biennale, talvolta perennan-
te, endemica tirrenica (Sardegna, Corsica,
Is. Montecristo), di notevoli dimensioni
(30-90 cm), totalmente tomentosa tale da
conferirle un colore verdecinereo; nel-
l’isola si trova sporadica nelle radure
(MOSSA e TAMPONI, 1978).

Urgineafugax (Moris) Steinh., piccola
geofita bulbosa, piuttosto rara, con areale
geografico comprendente Sardegna,
Corsica, Puglie, Basilicata e Africa setten-
trionale; nell’isola è reperibile nei pratelli
a ristagno d’acqua temporaneo (MOSSA
e TAMPONI, 1978).

Brassica insularis Moris, camefita
suffruticosa, il cui areale è limitato alla
Sardegna, Corsica e Pantelleria, è stata
considerata entità endemica tirrenica
(CATANZARO, 1966).

un arbusto che, nell’Isola dei Cavoli,
molto spesso assume uno sviluppo e un
portamento arborescente potendo rag-
giungere dimensioni fino a 2,70 m di
altezza e fusti di 13 cm di diametro
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Fig. 7 Primo piano del gigantesco e visto-
so fiore di Dracunculus muscivorus L.
Parl., specie endemica della SArdegna,
Corsica e Baleari; presenta una straordi-
naria fioritura primaverile caratterizzata
da grandi foglie e da una grossa spata fio-
rale cosparsa di lunghi peli di colore
rosso-porpora. La pianta è nota con il
nome volgare di “Acchiappamosche” per
il particolare meccanismo di impollinazio-
ne entomofila che in essa si attua: gli
insetti impollinatori (Sarchophaga carna-
ria) vengono attratti oltrechè dal partico-
alre odore di carne putrida, dal colore e
dal tepore dell’ambiente creato dalla
spata che funziona come un “paraboloide
termico” su cui convergono le radiazioni
solari che provocano vortci dia aria calda
verso l’infundibolo dove sono opportuna-
mente collocati gli orgnai della riprodu-
zione e dove vengono sospinti gli insetti
impollinatori. Nell’isola la si reperisce
all’interno dei cespugli di lentisco e negli
anfratti rocciosi dove si accumula suffi-
ciente terriccio e permane una certa umi-
dità.







(MOSSA e TAMPONI, 1978). Si insedia
prevalentemente nella fascia costiera
maggiormente esposta ai venti dominanti
tra gli anfratti rocciosi, spesso costituendo
popolamenti monospecifici, e all’interno
dei cespugli prostrati di Lentisco in cui è
possibile reperire la presenza di plantule.

Riteniamo pertanto che questa specie
(volgarmente nota col nome “cavolo sel-
vatico”), date le sue peculiari caratteristi-
che, possa essere considerata l’emblema
dell’isola e non stupisce perciò il fatto che
da essa abbia avuto origine la denomina-
zione attuale (fitotoponimo) di “Isola dei
Cavoli”.

In una recente indagine lichenologica
(NIMIS e POELT, 1987), condotta su 105
località della Sardegna, è stata resa nota la
presenza nell’Isola dei Cavoli di 22 entità
tra le quali CaloplacarinodinaealbaePoelt
et Nimis descritta per la prima volta e
della quale l’isola ne rappresenta il locus
classicus; Caloplaca e Rocella sono i
generi più rappresentati.

Il periodo più suggestivo per ammirare
l’isola nel suo massimo splendore vegeta-
tivo è rappresentato dai mesi primaverili
durante i quali si ricopre di un manto poli-
cromo in cui risaltano, alternandosi e
compenetrandosi, soprattutto il bianco di
Brass/ca insularis e Daucus carota L., il
giallo di Senecio leucanthemifolius e
Lotus cytisoides, il rosa di Matthiola tri-
cuspidata (L.) J. et C.Presl., il violetto di
Limonium dictyocladum e di Echium
plantagineum L. Olea europaea L. var.
sylvestris Brot., Ficus carica L. e da un
solo esemplare di Tamarix africana Poir.,
tutti con uno sviluppo piuttosto limitato e
strisciante.

La presenza di entità endemiche e di

quelle ad areale limitato assume un signi-
ficato di notevole rilievo in quanto forni-
sce indicazioni sui collegamenti fitogeo-
grafici tra la Sardegna e le altre regioni del
Mediterraneo.

Di notevole rilevanza scientifica risulta-
no le seguenti entità:

Dracunculus muscivorus (L . fil.)
Parlatore (endemismo della Sardegna,
Corsica e Baleari); geofita rizomatosa,
perenne, a fioritura primaverile (aprile-
maggio), caratterizzata da grandi foglie e
da un grosso fiore imbutiforme di colore
rosso porpora che a maturità emette un
fetido odore di carne putrefatta che attira
gli insetti sarcofagi (Sarcophaga carnana).
Tale struttura è finalizzata al particolare
tipo di impollinazione entomofila in virtù
della quale la pianta prende il nome vol-
gare di "acchiappamosche". La specie
predilige nicchie in cui permane una certa
umidità; pertanto la si reperisce all'interno
dei cespugli di lentisco o, soprattutto,
negli anfratti rocciosi dove si accumula
sufficiente terriccio. Finora in Sardegna è
segnalato solo nelle isolette parasarde
(DIANA CORRIAS, 1982).

Limonium dictyocladum (Boiss. in
DC.)

O. Kuntze, camefita cespitosa ad abito
xeromorfo, endemica della Sardegna
Sudorientale diffusa dai litorali di
Muravera a quelli del Golfo di Cagliari
(ARRIG0NI, 1981); si distingue dagli
altri Limonium per le ramificazioni fine-
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Fig. 8 Veduta d’insieme della Cala di Ponente dove è ubica-
to il molo che costituisce l’unico punto di approdo delle
imbarcazioni di limitate dimensioni e da cui si diparte il sen-
tiero tortuoso che conduce alla stazione C.U.R.S.I.C. del-
l’università di Cagliari e al maestoso faro che si erge  su una
delle massime quote (40 m) presenti nell’isola. In primo
piano la bianca fioritura del Cavol selvatico (Brassica insu-
laris Moris) a ridosso di una brulla pietraia testimoniante lo
sfruttamento, in passato, dell’isola come cava di granito.

Fig. 9 Aspetto della macchia ad assenzio arboreo (Artemisa
arborescens L.) e lentisco (Pistacia lentiscus L.) nel versate
propiscente cala di Ponente. La dominanza dell’assenzio si
manifesta in aree un tempo adibite a coltivi e successivamen-
te convertite a pascolo, sui suoli profondi e ambienti ripara-
ti. La copertura del lentisco che in questo punto appare limi-
tata negli ultimi anni è risultata in fase di espansione.

Fig. 10 Il periodo più suggestivo per ammirare l’isola dei
Cavoli nel suo massimo splendore è rappresentato dai mesi
primaverili durante i quali si ricopre di un manto vegetale
policromo. L’immagine ne rappresenta uno scocio in cui è
particolarmente identificabile il verde dei maccioni di lenti-
sco (Pistacia lentiscus L.), il bianco delle infiorescenze del
cavolo selvatico e il giallo del ginestrino delle scogliere.





mente divaricate e densamente intricate
tali da farle assumere una struttura com-
patta e pulvinata; questa alofita, nell'Isola
dei Cavoli è ampiamente diffusa lungo
tutta la fascia costiera rocciosa dove è
accompagnata, a seconda dei diversi habi-
tat, da Senecio leucanthemifolius Poiret,
Grit hmum maritimum L., Lotus cytisoi-
des L., Parapholis incurva (L.)
C.E.Hubbard (MOSSA e TAMPONI,
1978).

Verbascum conocarpum Moris, emi-
criptofita biennale, talvolta perennante,
endemica tirrenica (Sardegna, Corsica, Is.
Montecristo), di notevoli dimensioni
(3090 cm), totalmente tomentosa tale da
conferirle un colore verdecinereo; nel-
l'isola si trova sporadica nelle radure
(MOSSA e TAMPONI, 1978).

Urgineafugax (Moris) Steinh., piccola
geofita bulbosa, piuttosto rara, con areale
geografico comprendente Sardegna,
Corsica, Puglie, Basilicata e Africa setten-
trionale; nell'isola è reperibile nei pratelli
a ristagno d'acqua temporaneo (MOSSA e
TAMPONI, 1978).

Brassica insularis Moris, camefita suf-
fruticosa, il cui areale è limitato alla
Sardegna, Corsica e Pantelleria, è stata
considerata entità endemica tirrenica
(CATANZARO, 1966).

un arbusto che, nell'Isola dei Cavoli,
molto spesso assume uno sviluppo e un
portamento arborescente potendo rag-
giungere dimensioni fino a 2,70 m di
altezza e fusti di 13 cm di diametro
(MOSSA e TAMPONI, 1978). Si insedia
prevalentemente nella fascia costiera
maggiormente esposta ai venti dominanti
tra gli anfratti rocciosi, spesso costituendo
popolamenti monospecifici, e all'interno
dei cespugli prostrati di Lentisco in cui è
possibile reperire la presenza di plantule.

Riteniamo pertanto che questa specie
(volgarmente nota col nome "cavolo sel-
vatico"), date le sue peculiari caratteristi-
che, possa essere considerata l'emblema
dell'isola e non stupisce perciò il fatto che
da essa abbia avuto origine la denomina-
zione attuale (fitotoponimo) di "Isola dei

Cavoli".
In una recente indagine lichenologica

(NI
MIS e POELT, 1987), condotta su 105

località della Sardegna, è stata resa nota la
presenza nell'Isola dei Cavoli di 22 entità
tra le quali Caloplacarinodinae albaePoelt
et Nimis descritta per la prima volta e
della quale l'isola ne rappresenta il locus
classicus; Caloplaca e Rocella sono i
generi più rappresentati.

Il periodo più suggestivo per ammirare
l'isola nel suo massimo splendore vegeta-
tivo è rappresentato dai mesi primaverili
durante i quali si ricopre di un manto poli-
cromo in cuirisaltano, alternandosi e com-
penetrandosi, soprattutto il bianco di
Brass/ca insularis e Daucus carota L., il
giallo di Senecio leucanthemifolius e
Lotus cytisoides, il rosa di Matthiola tri-
cuspidata (L.) J. et C.Presl., il violetto di
Limonium dictyocladum e di Echium
plantagineum L.

La vegetazione

Dall'analisi fitosociologica della vege-
tazio

ne dell'isola eseguita da MOSSA e
TAMPONI

(1978) sono state individuate due for-
mazioni vegetazionali di cui una, proposta
come nuova, CrithmoLimonietum Sardoi
Mossa e Tamponi 1978, occupa la fascia
rupicola costiera e si insedia nella parte
alta e negli anfratti rocciosi; fisionomica-
mente risulta individuata, nella sua asso-

52

Fig. 12 Gabbiano reale mediterraneo (Larus cachinnans)
specie nidificante più numerosa che occupa soprattutto le
coste rocciose più impervie del versante settentrionale;
dimostrandosi particolarmente predatrice, rappresenta una
delle cause che limitano maggiormente la riproduzione e
l’affermarsi di altre specie.

Fig. 11 Rara immagine di pulcini di gabbiano corso (Larus
audouinii) la presenza del quale è stata rilevata in passato in
modo sporadico ed occasionale nell’Isola dei Cavoli; oggi
sembra completamente estinto probabilmente a cusa della
forte competizione con il gabbiano reale.





ciazione tipica, più diffusa, dalla presenza
di Limonium dictyocladum e nelle due
varianti, dalla presenza rispettivamente di
Lotus cytisoides e Parapholis incurva.

L'altra associazione è
l'OleoLentiscetum Br.-BI. et Maire in
Maire 1924, caratterizzata da Pistacia len-
tiscus (dominante) e Olea europaea var.
sylvestris, che rappresenta l'aspetto vege-
tazionale più maturo presente nell'isola e
che si estende dal limite del mare fino alle
parti più interne occupando la quasi tota-
lità del territorio. Il grado di copertura e la
struttura dell'associazione sono determi-
nati sia dai fattori ambientali (esposizione
geograica, esposizione ai venti dominanti,
substrato, ecc.) che da quelli antropici. I
citati AA. hanno altresi individuato una
nuova subassociazione (OleoLentiscetum
Br.-BI. et Maire in Maire 1924 subass.
brassicetosum Mossa e Tamponi 1978)
occupante la fascia più costiera maggior-
mente esposta ai venti e fisionomicamen-
te individuabile da formazioni compatte e
prostrate a Pistacia lentiscus da cui emer-
gono le candide infiorescenze di Brass/ca
insular/s.

Oltre a queste associazioni sono stati
rinvenuti gli aggruppamenti a Carlina
corymbosa L., Halimioneportulacoides
(L.)Aellen e nuclei vegetazionali di A gro-
pyretum Mediterraneum (Kuhnh.)
Br.B1.1933.

L'esistenza di aree a Cistus monspelien-
sis, Carlina corymbosa e Artemisia arbo-
rescens rappresentano segni tangibili di
rimaneggiamenti antropici (incendi,
pascolamento e colture agrarie); partico-
larmente estesa risulta la formazione ad
Artemisia che occupando un'ampia area
centrale, oltre a formare popolamenti
chiusi, tende a colonizzare le radure a
Carlina.

Per mezzo di una serie di rilevamenti
periodici effettuati su parcelle sperimenta-
li permanenti (elaborazione tesi di laurea,
C000NI, 1984)è stato possibile ipotizzare
la strategia di colonizzazione di Artemisia
arborescens e chiarire alcuni aspetti della
sua autoecologia.

La presenza infine di rari esemplari di
Juniperusphoenicea, localizzati nella
costa meridionale dell'isola, inducono a
ipotizzare l'esistenza, in tempi remoti, di
formazioni vegetazionali legate a questa
specie.

La fauna

Le peculiari condizioni climatiche e
geomorfologiche dell'isola si dimostrano
limitanti per l'instaurazione di un numero
cospicuo di specie e ostili per la perma-
nenza di quelle esistenti.

Solo di recente sono stati condotti studi
sulla componente faunistica dell'isola
rivolti specificamente alla entomo fauna
(PISANO e LOFFREDO, 1985) e alla
avifauna (MOCCI DEMARTIS, 1986).

In quest'ultimo contributo vengono resi
noti i risultati emersi dai rilevamenti effet-
tuati nell'arco di 5 annidi osservazione; la
lista comprende 32 specie di cui 4 (berta
maggiore, berta minore, gabbiano reale
mediterraneo, occhiocotto) costantemente
presenti e numericamente abbondanti
mentre gli altri risultano sporadici o
casuali (di passo). Particolarmente carat-
teristiche sono le berte (Calonectris dio-
medea, Puffin us puffin us) che nelle tran-
quille notti estive lasciano i loro rifugi
rupicoli e svolazzando freneticamente
emettono un canto tra "il suggestivo" e
"l'orripilante" che talvolta ricorda il
lamento di un neonato.

Il gabbiano reale mediterraneo (Larus
Ca

chinnas) è la specie nidificante più
numerosa e occupa soprattutto le coste
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Fig. 13 Particoalre della costa nord-orientale dell’isola in
cui, dal basso verso l’alto, si riconoscono: gli elementi flori-
stici della fascia rupicola costiera tra i quali dominano il
Finocchio di mare (Crithmum maritimun L.) e il Limonio
(Limonium dictyocladum (Boiss.) Kuntze; l’ampia fascia
formata in prevalenza da estesi macchioni di lentisco
(Pistacia lentiscusL.) specie dominante e caratterizzante
l’aspetto vegetazionale più maturo, frammisti a nuclei cinerei
di Assenzio arboreo (Artemisia arborescens L.) la cui pre-
senza è un segno tangibile di rimaneggiamenti antropici veri-
ficatesi in passato; sullo sfondo sovrasta l’imponente faro.





rocciose più impervie del versante setten-
trionale; peraltro, dimostrandosi partico-
larmente predatrice, rappresenta una delle
cause che limitano maggiormente la ripro-
duzione e l'affermazione di altre specie. Il
gabbiano corso (L. audouinii) invece è
stato riscontrato saltuariamente ed in
numero esiguo, talvolta durante la nidifi-
cazione.

Per quanto riguarda il cormorano dal
ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) abbiamo
avuto l'opportunità di constatarne perso-
nalmente la presenza in diverse occasioni
(luglio) soprattutto durante le prime ore
del mattino quando l'isola viene rispar-
miata dall'assalto dei numerosi turisti;
oltre che sugli scogli circostanti osa
sguazzare fino all'interno di Cala di
Ponente. In precedenza, PISANO e LOF-
FREDO

(1985), portarono a termine una ricerca
sulla entomofauna in seguito alla quale
segnalarono la presenza di 38 specie di
insetti nessuna delle quali risultò essere
esclusiva (endemica) dell'Isola dei Cavoli.
Assumono particolare importanza scienti-
fica quelle specie ad areale di distribuzio-
ne piuttosto limitato, tra le quali quelle
endemiche della Sardegna (tra i Coleotteri
Tenebrionidi Asida corsica Lap de Cast.
subsp. genei So!., Pimelia goryi Sol., A
lophylax brevicollis Baudi, Ten tyria ligu-
rica So!. subsp. pseudorugosa Ard., e tra i
Coleotteri Scarabeidi Trox cribum Genè),
e quelle endemiche della Sardegna e
Corsica (Pachychila servillei Sol.,
Coleottero Tenebrionide).

È stato inoltre intrapreso uno studio
(THERMES G.) sugli Aracnidi che, pur
non essendo stato ancora ultimato, ha
consentito di rilevare la presenza di nume-
rosi e coloratissimi ragni, talvolta di note-
voli dimensioni (Cteniza) (LOFFREDO
F., in verbis).

Come nella maggior parte delle isole
mediterrranee anche qui è facilmente
riscontrabile la presenza di ratti dei quali,
in questi anni di insediamento del
C.U.R.S.I.C., si è cercato di limitare
l'espansione adottando persino mezzi di

lotta biologica, quali l'introduzione di una
volpe la cui presenza è però riscontrabile
soltanto occasionalmente.

Si è potuto inoltre rinvenire la presenza
di alcune tra le più comuni specie di
Rettili, quali lucertole, gechi, gongili,
colubri e persino grosse testuggini mari-
ne.

Il quadro della componente faunistica è
comunque ancora da completare mancan-
do ricerche relative sia alla presenza di
altre classi di vertebrati che alla fauna
marina.

Cenni storici

L'isola è stata abitata fin dalla prima
metà del 700 da Alcaidi (funzionari del-
l'amministrazione spagnola) e soldati che
presidiavano le Torri del Regno di
Sardegna.

Nel 1856, da parte del Governo
Piemonte se, fu disposta la costruzione di
un faro che si rendeva necessario per i
naviganti che dovevano passare tra il
Capo Carbonara e l'Isola dei Cavoli.

Fino al 1973 l'isola fu abitata da un
numero piuttosto esiguo di persone rap-
presentate esclusivamente dai componenti
le famiglie dei fanalisti. Durante la loro
permanenza piccole superfici di territorio
sono state adibite per l'attività orticola
finalizzata a soddisfare il fabbisogno per-
sonale.

Dopo il 1973, a causa dell'abbandono
dell'isola da parte dei fanalisti e la conse-
guente decisione della Marina Militare di
assicurare il funzionamento automatico
della lanterna, le strutture dell'isola, rima-
nendo senza controllo, sono state bersa-
glio di una continua azione distruttiva da
parte delle intemperie e dei vandali.

L' 8 luglio del 1979 è stata deposta sui
fondali dell'isola, a ridosso di un
Variglione, ad una profondità dill m, una
grande statua di trachite rosa di Ozieri,
opera dello scultore sardo Pinuccio
Sciola, raffigurante la Madonna del
Naufrago nel gesto di supremo amore
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materno di sottrarre dalle profondità del
mare il suo bambino.

Dal punto di vista artistico essa rappre-
senta attualmente una delle sculture tra le
più grandi del mondo che finora siano
state collocate in mare (è alta m 3,2 e pesa
circa 5 tonnellate).

Interpretazione toponomastica
Esistono diverse interpretazioni sull'ori-

gine del nome attuale "Isola dei Cavoli".
Ancora oggi alcuni ritengono che tale

denominazione derivi dal termine dialet-
tale Gavuru in allusione alla presunta esi-
stenza nell'isola di grossi e numerosi
granchi.

Esaminando però la raccolta delle anti-
che carte della Sardegna di PILONI
(1974) si nota che in nessuna di esse esi-
ste un nome nè volgare nè dialettale che
possa giustificare la derivazione di
"Cavoli" da "Cavuru"; mentre ne esistono
altri tra i quali: "Cauli" (anonimo, 1720),
"lIla de los Cabolos" (anonimo spagnolo,
17201763) e "Caulli" (CARNE L.,
17321746) che risultano più attinenti alla
derivazione dell'attuale toponimo.

Pertanto l'opinione espressa da MOSSA
e

TAMPONI (1978) secondo cui il nome
è un fitotoponimo da collegare alla pecu-
liare presenza di imponenti e numerosi
esemplari dal portamento arboreo del
cavolo selvatico (Brassica insularis
Moris) risulta palesemente più convincen-
te.

Destinazione d'uso

Dopo l'abbandono dell'isola da parte
delle famiglie dei fanalisti, cioè dopo il
1973, la Marina Militare, proprietaria,
non esercitava nessun controllo su di essa;
pertanto l'isola era destinata ad essere ber-
saglio dell'azione distruttiva di certi occa-
sionali visitatori privi di scrupoli e del
senso di rispetto per il patrimonio natura-
listico. In tale situazione l'isola si trovava
ad essere facile preda di manovre specula-

tive, da parte di privati, destinate a trasfor-
marla in un'oasi dorata per un turismo
altamente selettivo.

Il pericolo è stato momentaneamente
evitato grazie al tempestivo intervento
dell'Università, che intravvedendone un
ottimo luogo per attuare la sperimentazio-
ne didattica e scientifica, si è prodigata
fino ad ottenere dall'Amministrazione
Militare della Marina (Demanio dello
Stato) la concessione dell'isola allo scopo
di istituire un "Centro Universitario
Ricerche Scientifiche Isola dei Cavoli"
(C.U.R.S.I.C.).

Da quanto esposto risulta evidente l'im-
portanza scientifica e naturalistica ditale
ternono; pertanto in questo contesto si
ribadisce quanto già proposto da MILIA e
MOSSA (1979) di destinare l'Isola dei
Cavoli come riserva naturale integrale e
nel contempo di allestire una stazione bio-
logica modernamente attrezzata tale da
consentire lo svolgimento di un' attività di
ricerca multidisciplinare ad alto livello
orientata prioritariamente alla realizzazio-
ne di progetti integrati mediterranei.

La validità dell'attività scientifica e
didattica finora svolta unitamente alla
necessità di tutelare il mare e le coste di
questo incantevole lembo della Sardegna,
ha favorito la richiesta di istituzione di un
"Parco geomarino" comprendente l'Isola
dei Cavoli, l'Isola di Serpentara e la costa
di Villasimius ad esse prospicente. La rea-
lizzazione di un tale progetto trova il con-
senso della maggior parte dei cittadini e
degli operatori economici che attualmente
fruiscono di questo bene naturale che, se
correttamente gestito, può continuare ad
essere prodigo con tutti.
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Introduzione

Il Golfo di Olbia è dominato, a sud, dal-
l’imponente massa calcarea dell’Isola di
Tavolara che per prima appare a coloro
che arrivano in Sardegna dal mare.
Quest’isola, quasi una montagna emersa
dall’acqua, oltre a caratterizzare l’aspetto
del golfo, apportando un elemento di
diversità nel paesaggio granitico, è un
vero gioiello naturalistico, ricca come è di
piante ed animali rari.
Tavolara ha attirato, sin dall’inizio del
secolo scorso, l’attenzione dei Naturalisti,
che, nonostante le difficoltà di approdo,
subirono il fascino di questa stupenda
«montagna marina» che esercita tuttora
una particolare attrazione. Le prime pian-
te vi furono raccolte dal Dott. Stefano
Serafino di Bonifacio, che le inviò a
Genova a Domenico Viviani, il quale
descrisse poi nel 1825 la Centaureafilifor-
mis, uno dei più interessanti endemismi
vegetali dell’Isola. Essa fu poi visitata dai
botanici G. G. Moris, D. Lisa ed U.
Martelli, dal paleontologo C. J. Forsyth
Major, nel secolo scorso, e dai botanici T.
Herzog, A. Vaccari, A. Béguinot, L.
DesoleeG.G. Lorenzoni, dall’ornitologo
Moltoni nel secolo attuale.
Si devono a BEGUINOT & VACCARI
(1927-29), a DESOLE (1960) e a
LORENZONI (1974) tre pubblicazioni
sugli aspetti botanici di Tavolara, mentre a
M0LTONI (1971) una sull’avifauna. Le
notizie sull’isola sono quindi tratte princi-
palmente da questi lavori scientifici.

Lineamenti geografici
L’isola di Tavolara ha una forma pres-
socchè rettangolare con due appendici alle
estremità, essa è lunga circa 6 km e larga
circa i km, il suo asse principale, che coin-
cide con la cresta della montagna alta
mediamente oltre 500 m., è orientato a
NE, la sua superfice è di circa 600 ettari.
Tavolara è compresa nell’omonima tavo-
letta (F. 1821 S. 0.) della Carta d’Italia
alla scala di i :25.000 dell’I.G.M. L’isola è
posta fra 40° 53’ 20” e 40° 55’ 40” di lati-
tudine Nord e tra 2° 42’ 40” e 2° 46’ 50”
di longitudine Ovest di M. Mario.
L’isola è costituita da un basamento gra-
nitico, che nell’estremità sud-occidentale
s’innalza sino ad una quota di circa 250 m
s.l.m. e nell’estremità nord-orientale,
dopo una depressione centrale, raggiunge
una quota di circa 100 metri. Questo basa-
mento è rivestito per tutta la sua estensio-
ne da una copertura calcareo-dolomitica
mesozoica che sul versante nord-occiden-
tale si innalza sul mare raggiungendo la
quota di 510-565 m s.l.m., mentre sul ver-
sante sud-orientale, a causa di un’in-
clinazione assiale del basamento stesso,
scende sino al mare in buona parte a picco
su di esso risultando perciò assolutamente
impervia ed inaccessibile.
L’accessibilità di Tavolara è piuttosto li-
mitata ed è condizionata sia dai fattori
geomorfologici che dalle servitù militari.
La morfologia dell’isola rende possibile
l’approdo esclusivamente presso le due
estremità: “Spalmatore di terra” a sud-
ovest e “Spalmatore di fuori” a nord-est,
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ma la possibilità di approdo alla porzione
nord-orientale è interdetta per la presenza
delle installazioni militari. Quindi l’unico
accesso possibile è sull’estremità sud-
ovest dell’isola a mezzo di imbarcazioni
private, in quanto non esistono, a tutt’og-
gi, servizi pubblici; il porticciolo di par-
tenza più vicino è Porto S. Paolo, a sud di
O!bia. La possibilità di esplorazione terre-
stre dell’isola è anch’essa limitata, e
ristretta sempre al settore sud occidentale;
infatti l’estremità verso il mare aperto è
zona militare e la costa sud-orientale,
costituita da un’alta e continua falesia cal-

carea, è naturalmente inaccessibile dal
mare. Dall’approdo di “Spalmatore di ter-
ra” parte una strada che si dirige verso la
parte settentrionale dell’isola, salendo a
mezzacosta sino a raggiungere l’ingresso
di una lunga galleria che, attraverso la
montagna, da accesso alla zona militare
interdetta al pubblico. E quindi possibile
percorrere solo questa limitata parte del-
l’isola sino alla base delle pareti verticali
della “Cerchia” in quanto l’accesso alla
cima dell’isola, P.ta Cannone m 565, ed
alla cresta che conduce a P.ta Castellaccio
richiede doti di scalatore. L’accesso alle
cime ed alla cresta è invece agevole par-
tendo dalla zona militare.

La flora
L’aspetto più rilevante di questo biotopo
va senz’altro ricercato nella sua ricchezza
floristica, già messa in evidenza da
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Fig. 2 Panorame dell’isola di Tavolara ripreso dal promon-
torio di Capo Figari, da dove si ha una visione d’insieme del
versante settentrionale dell’isola e della sua imponente strut-
tura. Si possono riconoscere da sinistra la penisola di Punta
Timone e le due cime più elevate Punta Castellaccio (m 510)
e Punt Cannone (m 564) e, sull’estrema destra, la lingua sab-
biosa dello “Spalmatore di terra”.





BEGUINOT & VACCARI (1927, 1929)
prima, da DESOLE (1960) poi e ulterior-
mente da ARRIGONI ed AL. (197786).
La flora di Tavolara, affine a quella delle
montagne calcaree del settore orientale
sardo, quali Monte Albo, i Monti di
Oliena, il Supramonte di Orgosolo, non-
chè di tutti i «tacchi» che si trovano ad
occidente del Gennargentu, è costituita da
463 entità, appartenenti a 71 famiglie, di
cui ben 34 sono endemiche.
Per caratterizzarla meglio, sembra utile
riportare lo spettro biologico, secondo
Raunkiaer, ricavato dall’elenco floristico
del lavoro originale di Desole e confron-
tarlo con quello di M.te Albo e quello
generale della Flora della Sardegna ripor-
tati da CAMARDA (1984). Da esso appa-
re chiaro come la flora sia tipicamente
mediterranea, fatto che è evidenziato dalla
alta percentuale di terofite (piante erbacee
annuali), indice di elevata aridità estiva.
Da questo confronto appare evidente che
le maggiori differenze riguardano le tero-
fite, chiaramente più abbondanti a
Tavolara, e che stanno ad indicare non
tanto una maggiore aridità dell’isola,
quanto la mancanza della fascia altitudi-
nale oltre i 600 m.
Per un naturalista, che già conosca un pò
la flora dei calcari orientali della
Sardegna, avventurarsi sull’isola di
Tavolara è un susseguirsi di emozioni:
infatti è estremamente singolare e sugge-
stivo rinvenire in questa «montagna
isola», e quindi in mezzo al mare, piante,
che in altre zone montane sono par-
ticolarmente rare, crescere con rigoglio ed
abbondanza.
Visitando alcuni settori dell’isola, soprat-
tutto quelli calcarei più elevati, dove
l’impatto umano è, ed è stato, quasi nullo,
e quello animale è limitato a qualche spo-
radica capra selvatica, si ha veramente la
sensazione di trovarsi in un ambiente inte-
gro dove le piante, e sopprattutto quelle
endemiche, la fanno da padrone: non è
infrequente imbattersi in cespi di
Campanulaforsythii (Arc.) Podlech o di
Centaureafihiformis Viv. che crescono in-

disturbati anche nei prati, mentre in altre
zone del loro areale, dove la pressione
antropica è più elevata, vivono esclusiva-
mente su rupi o pareti inaccessibili.
Come già accennato l’importanza natura-
listica di quest’isola è dovuta non tanto
alla sua ricchezza floristica quanto all’ab-
bondanza delle piante endemiche che essa
annovera. Sembra opportuno citare alme-
no queste piante più interessanti, dato che
l’intero elenco fl oristico appesantirebbe
notevolmente questa nota, e per il quale
peraltro si rimanda al lavoro di DESOLE
(1960).

Entità endemiche

Soleirolia soleirolii (Req.) Dandy
Thesium italicum A. DC. in DC.
Aristolochia insularis Nardi & Arrigoni
Arenaria balearica L.
Silene nodulosa Viv.
Silene corsica DC.
Spergularia macrorhiza (Req. ex Loisel.)
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Fig. 4 Buphtalmum inuloides Moris: questa bella Asteracea
gialla, esclusiva dell’isola di Sardegna, è una specie molto
antica, ben differenziata e senza alcuna variabilità morfolo-
gica. Fu raccolta per la prima volta nelle fessure delle rupi
dell’isola di Tavolara e successivamente rivenuta nell’isola
di Budelli, a Capo TEsta, nelle isole di Molara e Mortorio e
recentemente nelle montagne dell’Iglesiente.             
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Heynh.
Alyssum tavolarae Briquet
Genista corsica (Loisel.) DC.
Erodium corsicum Leman in Lam.
Euphorbia cupanii Guss. ex Bertol.
Bryonia marmorata Petit
Seseli bocconi Guss. ssp. praecox
Gamisans Ptychotis sardoa Pignatti &
Metlesics
Limonium articulatum (Loisel.) O.
Kuntze Limonium hermaeum (Pignatti)
Pignatti
Limoniumprotohermaeum Arrigoni &
Diana
Asperula deficiens Viv.
Stachys glutinosa L.
Scrophularia trifoliata L.
Cephalaria mediterranea Viv.
Campanula forsythii (Arc.) Podlech
Bellium bellidioides L.
Buphtalmum inuloides Moris
Ptilostemon casabonae (L.) W. Greuter
Centaurea horrida Badarò
Centaureafiliformis Viv. ssp. filiformis
Allium parciflorum Viv.
Pancratium illiricum L.
Romulea requienhi Pari.
Sesleria insularis Somm. ssp. insularis
Arum pictum L. fil.
Dracunculus muscivorus (L. fu.) Pari.
Orchis brancifortii Biv. Bern.

Molte di queste piante, come già detto,
sono endemiche dei calcari orientali, e
sono quindi state menzionate nella descri-
zione del biotopo di M.te Albo. Daremo
qui qualche breve notizia solo su quelle
che non compaiono in altri biotopi.

Aristolochia insularis
Questa specie, recentemente descritta da
Nardi e Arrigoni, era stata costantemente
con

fusa da vari Autori di flora sarda con altre
specie affini, dalle quali si differenzia
però per la forma cilindrica allungata del
rizoma. E un endemismo sardo-corso che
in Sardegna vive su substrati silicei delle
parti centrosettentrionali: anche a

Tavolara cresce nelle zone di affioramen-
to del basamento granitico.

silène corsici
Specie endemica sardo-corsa, la si ritrova
in quasi tutti i litorali sabbiosi soggetti a
movimenti eolici. Infatti la capacità di
allungamento dei fusti, in parte ricoperti
di sabbia, consente alla pianta di sopravvi-
vere su dune mobili. Essa è caratterizzata
dall’avere una grossa radice a fittone.

Spergularia macrorhiza
E una pianta rupicola costiera, talvolta
psammofila. Vive preferibilmente sulle
rocce ai margini delle spiagge ed in pra-
telli retrostanti alle sabbie sciolte.
Endemica della Sardegna e della Corsica
è nota però anche per due località della
Puglia (Taranto e Gallipoli); in Corsica è
diffusa su tutte le coste, mentre in
Sardegna solo sulle coste e le isole del
quadrante nordorientale.

Erodium corsicum
Specie rupicola, xerofila, vive su calcari,
scisti e graniti insediandosi nelle fessure
delle rocce o ricoprendo con densi pulvini
i gradoni dei dirupi ed i ghiaioni assolati e
ventosi delle rupi costiere. E endemica
sardo-corsa, in Corsica vive nella costa
occidentale e meridionale, mentre in
Sardegna è diffusa in diverse località della
costa settentrionale fra il promontorio di
Capo Caccia e le rupi che chiudono Golfo
Aranci e nelle isole dell’Asinara, di Ta-
volara e dell’Arcipelago de La
Maddalena.

Limoni urn articulaturn
Come la maggior parte delle specie di
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Fig. 7 Rigoglioso cespo di Campanula forsythii (Arc.) Podl.,
fotografato sul bordo della strada che conduce alle gallerie.
È questa una pianta montana endemica dei calcari centro
orientali e di Tavolora. Mentre nelle zone montane vive solo
sulle rupi, in quest’isola non è raro trovarla anche nei piano-
ri, sempre però in esposizioni fresche ed ombrose. Fu qui
raccolta per la prima volta dal Forsyth-Major che la inviò ad
Arcangeli che la descrisse dedicandogliela.
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questo Genere è una pianta che vive nella
prima fascia di vegetazione costiera,
assieme al Finocchio di mare (Crithmum
maritimum L.) L. articulatum è un ende-
mismo della Sardegna, della Corsica e
dell’isola di Capraia, caratteristisco per le
ramificazioni dell’infiorescenza corte ed a
salsicciotto. In Sardegna cresce preferibil-
mente sulle coste granitiche (o comunque
acide), a nord e nord-est, da Caste!sardo a
Budoni e nelle isole par asarde situate nel
quadrante nordorientale.

Limoni urn hermacum
E una specie legata esclusivamente ai sub-
strati calcarei di Tavolara, Figarolo e del

Golfo di Orosei. Oltre che vicinissimo al
mare, talvolta vive in stazioni (Tavolara,
M.Plumare) anche a 100m s .l.m. Nel pas-
sato è stata spesso confusa con L. proto-
hermaeum che vive invece su substrati
silicei.

Limonium protohermaeum
Si differenzia dalla specie precedente, alla
quale è peraltro molto affine essendone
probabilmente il progenitore, oltre che per
le diverse esigenze di substrato anche per
l’aspetto più gracile e più rigido anzichè
flessuoso. scritta dal Briquet su campioni
raccolti da Forsyth-Major a Tavolara; è
affine ad Alyssum robertianum Bern. che
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Fig. 8 Piccolo cespo di Limonium herma-
eum (Pign.) Pign., fotografato su sfatticcio
calcareo vicino al mare. Questa specie sco-
perta da Desole nel 1960, ha il “locus clas-
sicus” su Tavolara, “insula Hermaea”
degli antichi cartografi, da cui ha preso il
nome. È caratteristica di una associazione
vegetale (Crithmo-Staticetum) che coloniz-
za le rupi marittime: sull’isola però questo
Limonium si spinge anche sulle rupi calca-
ree più elevate.



lo vicaria nelle montagne silicee della
Corsica. Questa specie vive esclusivamen-
te su calcari cristallini, generalmente in
esposizione ovest e nordovest, esposte ai
venti occidentali spesso freschi e umidi.
Limonium hermaeuin: questa specie
raccolta e segnalata per la prima volta per
l’isola di Tavolara da Desole nel 1960 è
stata successivamente segnalata per
Figarolo ed il Golfo di Orosei. una pianta
esclusivamente calcicola e nell’ambito del
suo areale viene vicariata sui substrati sili-
cei dal suo probabile progenitore L. proto-
hermaeum.
Asp erula deficiens: endemismo esclusi-
vo di Tavolara, è in assoluto la pianta più
rara, dato che in tutto il mondo vive solo
sulle rupi del versante settentrionale del-
l’isola. Essa fu descritta nel 1830 da
Viviani su campioni che però erano privi
di fiori. Successivamente fu di nuovo rac-
colta da Forsyth-Major nel 1885 ma anche
questa volta incompleta perchè solo con
pochi boccioli. Recentemente, nel 1978, è
stata raccolta finalmente completa di fiori
da Diana, che ha potuto quindi definire la
corretta posizione sistematica ed i rappor-
ti con altre Asperule che vivono in altre
isole del Mediterraneo.
Cephalaria mediterranea: anche questa
entità esclusiva delle rupi calcaree è
rigogliosissima a Tavolara. Il suo areale
coincide quasi perfettamente con quello di
Centaureafiliformis insieme alla quale fu
certamente raccolta sull’isola da Serafino,
farmacista-i Bonifacio ed appassionato
naturalista, che le inviò al Professor
Viviani di Genova.
Campanula forsythii: è questa una pian-
ta montana, endemica dei calcari centro
orientali della Sardegna e di Tavolara.
Mentre nelle zone montane vive sulle
rupi, nell’isola di Tavolara non è raro tro-
varla anche nei pianon alla base delle rupi,
sempre in esposizioni fresche ed ombrose
settentrionali o nordoccidentali. Questa
specie fu raccolta nel 1885 da Forsyth-
Major a Tavolara e da lui inviata ad
Arcangeli che la descrisse dedicandoglie-
la.

Buphta!mum inuloides: questa specie fu
raccolta per la prima volta da Moris nelle
fessure delle rupi dell’isola di Tavolara,
successivamente fu rinvenuta nell’isola di
Budelli nell’Arcipelago de La Maddalena,
a Capo Testa presso Santa Teresa di
Gallura e nelle isole di Mortorio e di
Molara. Recentemente essa è stata rinve-
nuta anche nella Sardegna meridionale
nelle montagne dell’Iglesiente. Vive in-
differentemente su calcare e su granito,
preferibilmente rupicola, vegeta anche nei
prati sassosi prossimi al litorale.
Centaurea fiiformis: endemica delle
zone calcaree della Sardegna orientale da
Capo Figari e Tavolara sino a M. Arbu di
Seui, è specie rupestre, amante di esposi-
zioni non troppo assolate, ma capace di
tollerare un’ampia variazione altitudinale,
dal livello del mare a 1200 m. Specie poco
competitiva con altre piante, a Tavolara
forma talvolta cenosi quasi pure, quali
quelle descritte da Desole in alcune valle-
cole della costa a sud in località ‘La Piana
Caduta’. L’isola è l’unico luogo dove
'areale di questa specie viene a contatto
con quello di Centaurea horrida, altro
interessantissimo endemismo sardo, per
aspetto e morfologia molto differente da
C.fihiformis. Nonostante ciò queste due
specie hanno dato origine ad un ibrido
molto singolare, Centaurea xforsyth lana
Levier ex Fiori, da noi recentemente ritro-
vato sull'affioramento granitico nell'istmo
che collega "Punta Timone" al massiccio
dell'isola, e che è particolarmente interes-
sante perchè può essere considerato un
«superendemismo», in quanto il prodotto
di due notevoli piante endemiche.

La vegetazione
Nel suo complesso l'isola è ricoperta da
una vegetazione di tipo macchia mediter-
ranea, legata al clima e al substrato, limi-
tatamente al versante nordovest e all'am-
pia conca a nord est di P.ta Castellaccio,
ma attualmente ampiamente modificata
dall'azione antropica. DESOLE (1960)
ricorda che, a memoria d'uomo, tutta l'iso-
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la era fittamente boscosa, tanto che ci si
sperdeva nel suo interno. I primi colpi a
questi boschi vennero dati, come pure in
altre zone della Sardegna, dagli industria-
li del carbone venuti dalla Toscana alla
fine del secolo scorso. Più tardi invece in
modo preminente è stata l'industria della
calce a depauperare quanto era rimasto
dal primitivo sterminio. Infatti sia l'isola
di Tavolara che Capo Figari, essendo gli
unici complessi calcarei di tutta la
Gallura, furono sede di numerosissime
fornaci. I resti di una decina di queste si
possono ancora osservare nel settore occi-
dentale, più accessibile dalla terra ferma.
Tutti questi fattori di disturbo hanno cer-
tamente modificato la vegetazio ne, che
però mostra ancora aspetti caratteristici
meglio consevati rispetto a quelli della
costa dell'isola madre.
Le restanti parti dell'isola, rupi cacumina-
li, falesie e strapiombi sul mare, ospitano
una caratteristica vegetazione rupicola
simile a quella della altre montagne calca-
ree della Sardegna. Questi ambienti, pro-
tetti dalla loro inaccessibilità, si sono con-
servati sicuramente integri e rappresenta-
no gli aspetti più interessanti e singolari
dell'isola essendo popolati prevalente-
mente da piante endemiche.
La vegetazione è stata studiata oltre che
dai già citati Beguinot & Vaccari e Desole,
anche da LORENZONI (1974) che ha
dato l'inquadramento fitosociologico dei
principali aspetti vegetazionali, limitata-
mente alle zone più accessibili, da lui visi-
tate.
Seguendo la morfologia dell'isola, anche
per la descrizione delle principali forma-
zioni vegetali si possono distinguere tre
parti: il massiccio centrale e le due appen-
dici, lo "Spalmatore di terra" costituito da
una lingua di sabbia quasi completamente
piana, e lo "Spalmatore di fuori" costitui-
to da un ammasso roccioso calcareo a
forma di piramide tronca.
A "Spalmatore di terra", nella breve zona
sabbiosa tormentata dalle frequenti
mareggiate, si può riscontrare una forma-
zione, pioniera e colonizzatrice, a Cakile

maritima Scop. e Xanthium italicum
Moretti mentre nella zona più consolidata
formazioni quasi pure di Helichrysum ita-
licum (Roth) G. Don ssp. microphyllum
(Willd.) Nyman [elicriso o erba di S.
Giovanni] su substrato ciottoloso misto a
sabbia, o miste con Thymelaea tartonraira
(L.) All. sulle parti più alte e più compat-
te.
Sulle rocce granitiche battute dalle ma
reggiate si insedia invece una ceno si a
Limo
nium articulatum, Crithmum maritimum e
Frankenia laevis L. comune, nella sua
forma tipica (CrithmoStaticetum articula-
tae), a buona parte delle coste della
Sardegna settentrionale. Tale formazione
si ritrova comune mente su tutta l'isola
lungo la fascia rocciosa prossima al livel-
lo del mare. Dove però il calcare arriva a
essere lambito dalle onde Limonium arti-
culatum, specie acidofila, viene vicariato
da L. hermaeum.
Nella rimanente parte dello "Spalmatore
di terra" si sviluppa una vegetazione ad
OleoLentiscetum, ridotta ad una gariga, a
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Fig. 9 Alyssum tavolarae Briquet. Specie endemica dell’iso-
la di Tavolara, dove vive nelle zone cacuminali, e dei monti
calcarei della SArdegna centrale. Essa fu descritta su esem-
plari raccolti sull’isola del paleontologo Forsyth-Major alla
fine del secolo scorso. È una specie legata al calcare ed è
affine ad un’altra piata A. robertianum Bern., che vive sulle
montagne silicee della Corsica.
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cui si mescolano elementi di altre forma-
zioni. Lo stato di degradazione di questo
ambiente è elevato, ed è dovuto oltre che
a cause intrinseche quali l'esposizione,
l'incoerenza del substrato, anche ad azioni
antropiche passate (incendi) e recenti
(pascolo di ovini e caprini, turismo esti-
vo).
Nell'ambito di questa formazione si pos-
sono distinguere tre stadi: uno molto
degradato caratterizzato prevalentemente
da elicriso a cui si associano Pistacia len-
tiscus L., Juniperusphoenicea L.,
Asparagus a/bus L. e sporadicamente
Cistus monspeliensis L., uno intermedio
che si insedia prevalentemente su granito,
a cui, oltre alle specie presenti nel primo
stadio, si aggiungono Calicotome villosa
(Poiret) Link, Cistus monspeliensis in
maggior quantità, Helianthemum gutta-
tum (L.) Miller, Thapsia garganica L., ed
infine uno sta
dio a Rosmarinus officinalis L., sempre
con lentisco e ginepro, ed inoltre con
oleastro, Asparagus acutifolius L., Osyri
alba L. e Rubia paregrina L.
Anche il versante nordovest del massiccio
centrale è ricoperto prevalentemente da
formazioni dell'Oleo-Lentiscetum, se si
esclude naturalmente la parte alta roccio-
sa. Anche in questa zona esso si presenta
in tre stadi: due molto degradati, di cui
uno nella fascia inferiore sul basamento
granitico caratterizzato dalla presenza di
abbondante cisto, e l'altro su calcare carat-
terizato invece da rosmarino, che si insi-
nua anche nelle frane e nei canaloni; il
terzo che rappresenta l'aspetto ottimale di
questa formazione è ricco di ginepri, olea-
stri, lentischi, che si presentano conindivi-
dui grandi e ricoprenti che tendono a

riformare il bosco, nel quale non è raro
vedere anche qualche leccio. questa sen-
zaltro la formazione vegetale che più col-
pisce fisionomicamente: arrivando sul-
l'isola dal versante ovest si ha la visione di
una larga fascia «boscosa» che si estende
alla base delle falesie della zona più eleva-
ta.
Alle due estremità del massiccio centra
le, al di sopra della fascia del Crithmo
Staticetum, è presente una formazione a
gariga costituita quasi esclusivamente dai
caratteristici pulvini spinosi di Centaurea
horrida che si differenzia da quelle pre-
senti a Capo Caccia ed a Stintino nella
quale la centaurea è sempre associata ad
Astragalus massiliensis (Miller) Lam.
Questa caratteristica cenosi è localizzata
in tre stazioni, due allo "Spalmatore di
fuori", una delle quali a "Cala del Faro",
dove è presente sui pendii della sella che
unisce l'appendice al massiccio centrale e
l'altra, molto più ridotta, a "Punta
Timone" sui margini dello strapiombo; la
terza si trova dalla parte estrema dell'isola
a "Li Cantonacci" sulla costa nordocci-
dentale a breve distanza dallo
"Spalmatore di Terra".

La fauna

Al contrario della flora e della vegetazio-
ne, la fauna dell'isola non è stata oggetto
di studi sistematici complessivi, se si fa
eccezione per uno studio malacologico
condotto da ZuLLINI ed AL.(1968), e per
l'ampio ed esaudiente studio sull'avifauna
di MOLT0NI (1971). Secondo questo
Autore le specie di uccelli notate sull'iso-
la sono 119 delle quali molte sono stan-
ziali (ca. 30), altre di passo estivo o inver-
nale (ca. 30), le altre accidentali.
L'isola per la presenza di imponenti fale-
sie, di grotte e di anfratti, riveste notevole
importanza per la nidificazione di nume-
rose specie di uccelli marini quali: berta
maggiore (Calonecrtis diomedea), berta
minore (Puffinus puffinus), marangone
dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), gab-
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Fig. 11 Punta cannone ripresa dalla spiaggia nord dello
“Spalmatore di terra”. In primo piano una delle poche
spiaggie accessibili dell’isola sovrastata dall’imponente
massiccio roccioso che in questo versante è ancora ricoper-
to maccchia e ginepro in netta ripresa vegetativa. Sul pendio
all’estremità sinistra della spiaggia è localizzata la gariga a
Centaurea horrida Bad. Le pareti calcaree, apparentemente
spoglie, sono invece ricchissime di piante endemiche.



biano reale (Larus Cachinnans), e proba-
bilmente anche dell'uccello delle tempeste
(Hydrobatespelagicus) e del gabbiano
corso (Larus audouinii). Proprio per la
presenza di popolazioni notevoli della
berta minore (6.000  9.000 coppie) e del
marangone dal ciuffo (200 300 coppie)
l'isola è stata inclusa tra le aree di impor-
tanza internazionale comprese nella
«Dichiarazione di Alghero» del 1986.
Altre specie legate all'ambiente di falesia
sono il falco pellegrino (Falco pellegri-
nus) , anch'esso di importanza internazio-
nale, il gheppio (Falco tinnunculus), il
piccione selvatico (Columba livia), il ron-
done maggiore (Apus melba), la rondine
montana (Ptyoprogne rupestris), il passe-
ro solitario (Monticola solitarius), il
pigliamosche (Muscicapa striata) ed il

corvo imperiale (Corvus corax).
Agli ambienti a macchia mediterranea so
no legati l'occhiocotto (Sylvia melanoce-
pha
la), la magnanina (Sylvia undata), la
magna
nina sarda (Sylvia sarda), il saltimpalo
(Saxicola torquata), lo scricciolo
(Troglodytes troglodytes), il merlo
(Tordus merula) e lo zigolo nero
(Emberiza cirlus).
Nelle zone a vegetazione arborea, in par-
ticolare nei ginepreti, nidificano il frin-
guello (Frin gil/a coelebs), il verdone
(Chloris ch/oris), il venturone (Serinus
citrinella) e la cinciallegra (Parus major).
Infine tra le specie legate agli ambienti
rocciosi più interni, oltre ad alcune pre-
senti anche nelle falesie costiere, si ricor-
dano la poiana (Buteo buteo) e la civetta
(Athene noctua).
Per quanto riguarda gli altri animali del-
l'isola si può fare un breve cenno solo per
alcuni mammiferi della cui presenza si
hanno notizie. L'Isola ha avuto nel passa-
to un notevole interesse venatorio, soprat-
tutto per le sue capre selvatiche dalle lun-
ghe corna e dai «denti d'oro». Questa
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Fig. 12 Un aspetto della formazione a ginepro della costa
settentrionale alla base di Punta Castellaccio. Sullo sfondo a
sinistra si taglia la porzione meridionale della penisola di
Punta Timone, dove si trova un’altra popolazione di
Centaurea horrida Bad.



capra oggi è estinta, mentre rimangono
sull'Isola alcuni esemplari di capra insel-
vatichita. Un altro mammifero, la foca
monaca (Monachus monachus), abitava le
grotte dell'Isola, ma purtroppo anch'esso è
oggi scomparso. Pare infatti che l'ultimo
esemplare sia stato ucciso intorno al 1960.

Cenni storici sugli insediamenti umani

In un recente volumetto divulgativo a ca
rattere geografico sull'Isola di Tavolara
(PA
PURELLO CIABATTINI, 1973) viene,
tra l'altro, ricostruita la storia degli inse-
diamenti umani sull'isola. Le prime tracce
della presenza dell'uomo vengono fatte

risalire da Maxia al neolitico sulla base di
ritrovamenti in grotta. In epoca storica si
hanno solo notizie di insediamenti roma-
ni. Il primo abitante dell'Isola, di cui si
conoscono le vicende e che ha dato origi-
ne ad una divertente vicenda, visse all'ini-
zio del secolo scorso. Il corso Giuseppe
Bertoleoni approdò sull'isola nel 1807 e vi
costruì una casa dove installò parte del
suo nucleo familiare, dedicandosi princi-
palmente alla caccia ed alla pesca. Nel
1836 il principe Carlo Alberto si recò sul-
l'isola per una battuta di caccia e conobbe
il figlio di Giuseppe, Paolo Bertoleoni, a
cui «fece dei doni e riconobbe il diritto di
proprietà dell'isola, in un secondo tempo
attestato da una pergamena inviata dalla
Prefettura di Sassari». Da questo episodio
nacque la storia del «Re di Tavolara» che
tuttora incuriosisce il pubblico. Pare addi-
rittura che a Londra, nel palazzo reale sia
conservato il ritratto del «Re del più pic-
colo regno del Mondo» insieme a quello
degli altri reali. Il titolo fu però preso
molto sul serio dai pochi abitanti
dell'Isola, che erano poi i discendenti del
Re. Lo stemma reale fu dipinto sulla loro
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Fig. 13 Ingresso alla Grotta del Papa situata nel versante
orientale nei pressi di punta del Papa. Quando il mare è
calmo le imbarcazioni possono accedere nel vestibolo della
grotta da cui si può raggiungere a piedi una prima vasta sala
dove nidificano i cormorani e dove sono stati trovati reperti
arcehologici. All’interno si trovano altre due sale con sor-
genti d’acqua dolce e un piccolo laghetto.



casa, e tra le lapidi del piccolo cimitero
dell'Isola si riconoscono quelle dei suoi
Re. Considerazioni protezionistiche da
tutto quanto sopra esposto appare eviden-
te l'importanza naturalistica che questo
biotopo riveste. La naturale protezione
derivante dall'insularità, si è mantenuta
fortunatamente ancora integra anche per
effetto delle limitazioni dovute alla pre-
senza di recenti installazioni militari che
hanno confinato la presenza dei civili alla
zona sudovest. I maggiori danni e depau-
peramenti subiti dall'isola, soprattutto a
carico della vegetazione arborea ed arbu-
stiva, sono ormai cessati con l'abbandono
dei forni per la produzione della calce. I
maggiori pericoli attuali sono dovuti ad
un abnorme impatto turistico nei mesi
estivi. Infatti, anche se l'approdo è limita-
to alla zona sudovest, dove si trova l'unico
piccolo attracco turistico, tutte le cale

accessibili costituiscono uno splendido e
naturale ricovero per barche e canotti, da
cui si riversano sulle coste persone spesso
poco educate o poco rispettose dell'am-
biente, che senza alcuno scrupolo abban-
donano rifiuti o accendono fuochi. Il
grave rischio attuale è quindi quello degli
incendi che possano distruggere quella
bella e rigogliosa vegetazione naturale a
ginepro, che è in netta ripresa sul versan-
te settentrionale.
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Fig. 14 Gruppo di cormorani o marangoni dal ciuffo
(Phalacrocorax aristolesi) ripresi in un momento di riposo
su un affioramento granitico in un luogo di loro abituale
ritrovo, come dimostrano gli abbondanti escrementi che rico-
prono le rocce.
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Fig. 15 Aspetto della falesia calcarea della costa meridiona-
le dell’isola: appare evidente l’inaccessibilità di questo ver-
sante che precipita a picco sul mare. Queste pareti sono le
più aride e calde dell’isola: infatti le poche pianteche le colo-
nizzano si rifugiano nelle fesure dove vi è scorrimento di
acque meteoriche rilevato dalle striature più scure della roc-
cia.
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Foglio 234 della carta I GM al 25.000 (IV
NW IV SW IV SE III NW).
Lo stagno di Santa Gilla è compreso fra le
Coordinate 3° 21’ 11” e 3° 26’ 40” Long
W (M. Mario, Roma), alla Lat. N 39° 13’
circa; è delimitato a SE dal cordone litora-
neo di La Plaja, che lo separa dal mare, e
sul quale corre la SS n. 195; ad Est dalle
colline di Cagliari (da S. Avendrace a
Elmas); a N e NW dalle foci di immissari
fra cui i fiumi Mannu e Cixerri (da Elmas
a Grogastiu); a W dai complessi industria-
li e delle saline di Macchiareddu e a SW
dal cono di deiezione del fiume di S.
Lucia (Capoterra). Lo stagno di S. Gilla
occupa quindi l’estrema parte meridiona-
le della fossa del Campidano di Cagliari;
la zona lagunare occupava complessiva-
mente 4000 ha, ma, con il continuo
ampliamento del tessuto urbano e indu-
striale di Cagliari e con l’avviata costru-
zione del portocanale, oggi il vero e pro-
prio stagno di S. Gilla si è ridotto a circa
1300 ha, comprendendo lo stagno di Ca-
poterra.
Lo stagno (o laguna) di S. Gilla è situato
nella parte meridionale della fossa del
Campidano, originatasi nel quaternario in
parte per erosione fluviale della panchina
tirreniana, durante il glaciale Wurmiano
con regressioni e ingressioni marine del
Versiliano, in parte per subsidenza della
stessa dopo il Tirreniano (PECORINI,
1986). Tale depressione è stata colmata da
invasioni marine e separata dal mare, poi,
da un cordone litoraneo sabbioso esisten-
te in età preromana: la Plaja (P0Rcu,
1976). La panchina tirreniana, in preva-
lenza arenacea e sabbiosoconglomeratica,
è costituita da piccoli ciottoli di calcare

miocenico e di rocce silicee; ha uno spes-
sore di cinque metri ed è sovrastante ad
argille plastiche basali brunorosse o gial-
lastre (PECORINI, l.c.).

La flora

Il patrimonio floristico dello stagno di S.
Gilla, pari a 539 entità nel 1911 (CAsU),
è stato recentemente censito (DE MAR-
TIS et al., 1983) per cercare di correlare le
variazioni riscontrate nei popolamenti
vegetali con il cambiamento di condizio-
ni:
1) climatiche;
2) morfologiche dell’area stagnale, a
causa delle trasformazioni agrarie e indu-
striali;
3) di pressione antropica, notevolmente
aumentata;
4) della qualità delle acque dello stagno,
degradate a causa degli inquinamenti
industriali, agricoli e urbani.
Sono state censite 466 specie delle quali
361 erano presenti nel 1911, mentre 178
specie del contingente floristico noto
(CAsu, l.c.) non sono state più ritrovate.
Sono, per altro, state rilevate 105 entità
nuove per la flora di S. Gilla, 11 delle
quali non erano mai state segnalate per la
Sardegna; fra le entità nuove, 15 sono
avventizie coltivate o spontaneizzate,
mentre una è un endemismo sardocorso.
Gli endemismi rinvenuti, nessuno dei qua-
li esclusivo della Sardegna, sono 10,
tenendo conto anche di 2 entità segnalate
da ARRIGONI e DIANA (1985), e da noi
successivamente raccolte, per l’area cir-
cumstagnale e cioè: A rum pictum L.,
Crepis bellidifolia Loisel., Limonium
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densiflorum (Guss.) O. Kuntze, Li

monium dubium (Andr. ex Guss.) R. Lit.,
Limonium glomeratum (Tausch) Erben,
Plagius flosculosus (L.) Alavi,
Polygonum scoparium Req. ex Loisel.,
Stachys glutinosa L., Teucrium marum L.
e Urtica atrovirens Req. ex Loisel. Fra
queste rivestono una particolare importan-

za le tre endemiche cyrnosarde: Pia-
giusfiosculosus, che predilige luoghi
umidi dove forma cenosi con specie igro-
file e ruderali, ed è da considerare un pale-
oendemismo originatosi in Sardegna ed
evolutosi indipendentemente in seguito
all’isolamento geografico (VALSECCHI,
1978); Polygonum scoparium, che vive su
terreni sabbiosi o alluvionali anche di sta-
gni costieri in ambienti ad idromorfia sta-
gionale, ed è derivato da un processo di
schizoendemismo del ciclo di P. equiseti-
forme S. et S. (CONTANDRIOPOULOS,
1962; RAFFAELLI, 1978); Stachys glutin
osa, di luoghi assolati e degradati, che è
da considerare, per il suo isolamento geo-
grafico e genetico, un paleoendemismo
(CONTANDRIOPOULOS, 1962;
CAMARDA, 1980). Di maggior interesse
per l’ambiente in cui vivono, caratteriz-
zandolo, sono: Limonium dubium, specie
alofila di aree costiere, che spesso invade
ambienti salsi sublitoranei paludosi, è una
specie tirrenica con netta gravitazione sar-
docorsa (ARRIGONI e DIANA, 1985);
Limonium densiflorum, di aree litoranee
sabbiose, che è un subendemismo medi-
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Fig. 12 Alcuni aspetti dello stagno di S.ta Gilla: la vegetazio-
ne alofila e alopsammofila, costituita da Salicornia,
Arthrocnemum, Salsola, Inula, Halocnemum, Obione,
Juncus, copre completamente le zone di terra emersa. A NE,
dove l’acqua è dolcificata per l’apporto dei fiumi e degli sca-
riche industriali e urbani e urbani, la vegetazione è rappre-
sentata da un fitto canneto e tifeto, dove sono insediati nume-
rosi esemplari di avifauna stanziale e di passo.

Fig. 12 Halocnemum strobilaceum (Pallas) Bieb. Un bellis-
simo esemplare isolato su terra di riporto ai margini di una
delle numerose strade che attraversano lo stagno. Un alocne-
meto puro, che in “Sa Illetta” occupava un’area di interri-
mento per la costruzione del porto-canale. Questo raro tipo
di vegetazione potrebbe ancora occupare ampi spazi, se l’en-
tità verrà adeguatamente protetta e se i terreni non saranno
ulteriormente rimaneggiati.



terraneo, presente in Algeria, Corsica,
Sardegna e Sicilia (PIGNATTI, 1982),
ma la sua presenza in Corsica e in Sicilia
andrebbe riconfermata (ARRIGONI e
DIANA, 1985); Limonium glomeratum,
specie strettamente alo fila caratterizzante
i margini di stagni e paludi salse a salicor-
nia che è abbastanza frequente in
Sardegna e potrebbe essere considerato,
su base geografica un endemovicariante
affine a L. densiflorum (ARRIGONI e
DIANA, 1985).
Il contingente delle specie avventizie
insediatosi nell’area dello stagno di S.

Gilla si è arricchito, rispetto al 1911
(CAsU, l.c.) di 15 specie, tutte naturaliz-
zate o spontaneizzate; fra queste Cotula
coronopifolia L. e Solanum elaeagnifo-
lium Cav. sono divenute temibili infestan-
ti di pascoli e coltivi, per la loro capacità
di adattamento a qualsiasi substrato e la
possibilità di riprodursi sia per seme che
per via vegetativa.
Il sistema lagunare di S. Gilla dal punto di
vista floristico e vegetazionale è comples-
so a causa dei diversi habitat in esso
riscontrabili. Si passa infatti da ambienti
sommersi con acque dolcificate (in vici-
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Fig. 4 Solanum elaeagnifolium Cav. Nuova
avventizia originaria del Sud America, proba-
bilmente introdotta con sementi di cereali in
un’azienda agricola di “Sa Illetta”, si è peri-
colosamente diffusa nell’area interritta dello
stagno per la sua facile riproduzione vegetati-
va legata alla frammentazione dei rizomi. Ora
è presente anche lungo i fossati e i margini
della strada.



nanza delle foci dei fiumi e delle discari-
che industriali e urbane) ad altri dove l’ac-
qua ha una salinità vicina a quella del
mare (canali di comunicazione fra stagno
e mare) o addirittura superiore (saline e
vasche evaporanti).
Negli ambienti dulciacquicoli sono pre-
senti
idrofite quali Potamogeton crispus L., P.
natans L., Myriophy//um spicatum L. e
Zanniche//ia pa/ustris L., mentre le alghe
verdi sono rappresentate da Cladophora
sp. p1., Enteromorpha sp. PI. e Ulva sp.
p1. Lungo i canali, i fiumi, e sui bordi
dello stagno la vegetazione è rappresenta-
ta da specie più o meno strettamente lega-
te ad ambienti umidi come
Alismaplantago aquatica L., Carex divisa
Hudson, C. muricata L., Cyperus /on

gus L.ssp. longus, C. /ongus L. ssp.

badius (Desf.) Murb., Darnasonium
a/isma Miller, Iris pseudacorus L., Juncus
acutus L., i. capitatus Weigel., Mentha
aquatica L., M. pu/egiurn L., Nasturtium
officinale R. Br., Ranunculus aquati/is L.,
Tamarix africana Poir., T.gal/ica L.,
Phragmites australis (Cav.) Trin. ex
Steudel, Typha angusiifo/ia L. e T.
/atifo/ia L. Nelle aree umide poco o nulla
salate si possono osservare canneti e tifeti,
ciperocariceti e giuncheti. Nelle acque più
salate e profonde dello stagno vero e pro-
prio è ben rappresentato il Ruppietum spi-
ra/is Iversen, 1936, costituito da Ruppia
cirhosa (Pet.) Grande, con Potamogeton
pectinalus I. e alghe verdi quali Ulva ed
Enteromorpha sp.pI.. Dove, invece, l’ac-
qua è debolmente salmastra (vicino agli
immissari) e poco profonda si può trovare
il Ruppieturn maritirnae Pignatti 1953,
con Potarnogeton natans L. e P. crispus
L., oltre ad alghe verdi come Chara sp.pl..
Nelle pozze salate, a carattere tempora-
neo, di Sa 1/letta è presente un aggruppa-
mento vegetale costituito da A/thenia
fi/ijormis Petit, Ruppia maritima L. ssp.
brachypus (Gay) A. Love e
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Fig. 5 Cotula coronopifolia L. Aventizia originaria del Sud
Africa, naturalizzzata in diverse località costiera di aree
acquitrinose salmastre, comparsa in vecchie risaie della
SArdegna Sud-Orientale, ora si è propagata in aree salse
melmose si S.ta Gilla, dove si è adattata a vivere sia su terra
di riporto che nei canali, occupando ampi spazi.



Lamprotamnion sp. p1.. Le aree perime-
trali dello stagno e di Sa Illetta sono occu-
pate da una tipica vegetazione alofila, che
si spinge anche lungo gli argini dei canali
e delle vasche evaporanti delle saline. In
queste zone è possibile osservare cenosi a
Sa/icornia, ad Arthrocnemum, a Sa/sola,
con specie alofile come: Art hrocnemum
fruticosuin (L.) Moq., A. glaucum (Del.)
Ung. Sternb., Hordeum marinum Hudson,
Aeluropus litoralis (Gouan) Parl., Cressa
creticaL., Salicornia europaea L., Suaeda
maritima(L.) Dum., Sa/sola soda L.,
Halimioneporiulacoides (L.) Aellen,
Atri/ex ha/imus L.,A. hastata L., Aster tri-
polium L., Sphenopus divaricatus
(Gouan) Reichemb., Halocnemum strobi-
laceum (Pallas) Bieb., Triglochin bulbosa
L. ssp. barre/ieri (Lois.)

Rouy. Il contingente delle piante alofile,
rispetto al periodo del CAsU (1911), pur
non essendo mutato come numero di spe-
cie, è però diverso come abbondanza, dif-
fusione e dislocazione. La stazione di
Halocnemum strobilaceum, che a Sai/letta
occupava una superficie di alcuni ettari,
costituendovi una cenosi pressochè pura,
è stata quasi completamente distrutta in
seguito ai lavori per il portocanale, mentre
si sta diffondendo, con altre alofite, in
un’area del bacino settentrionale; qui si
sono formate pozze a regime stagionale,
dove vi è un accumulo notevole di sali.
La vegetazione psammofila e alopsammo-
fila è facilmente riscontrabile lungo il cor-
done litoraneo della Plaja, dove possiamo
osservare la presenza dell’agropireto, con
Agropyrum junceum (L.) Beauv. e
dell’ammofileto, con Ammophy/a arena-
ria (L.) Link ssp.arundinacea H. Lindb.
Fil., Cakile maritimaScop., Anthemis
maritima L. etc. Fra le alopsammofile è
bene ricordare la presenza di
Sa/sola ka/i L. ssp. tragus (L.) Nyman,
che occupa suoli limosabbiosi ai margini
di aree solo stagionalmente coperte da un
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Fig. 6 Alcuni lembi di fragmiteto delimitano un’area laguna-
re nei pressi di “Sa Illetta” dove opere di interrimento hanno
soffocato la precedente vegetazione alofila e alopsammofila.
La tutela di ciò che resta dei ca. 4000 ha di laguna è un fatto
non più dilazionabile, se vogliamo salvare questo ambiente
umido che ancora viene considerato uno fra i più interessan-
ti e ricco dei valori naturalistici.
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velo d’acqua, e che oggi sembra abbia un
più vasto areale rispetto a quanto risulta in
PIGNATTI (1982).

Piante officinali
In Santa Gilla è veramente rilevante il nu-
mero delle piante officinali: 164 entità,
pari al 35,13% sui totale. Fra queste alcu-
ne sono alofite come A rthrocnemum
sp.pl. ,A triplex halimus, Beta vulgaris
ssp. maritima, Cakile maritima,
Halocnemum strobilaceum, Salicornia
europaea, Salsola soda, S. kali ssp. tra-
gus, Suaeda maritima, S. vera, Tamarix
sp.;
altre sono legate alla presenza dell’acqua:
Alisma plan tagoaquatica, Apium gra-
veolens, Arundo donax, Cyperus longus,
Equisetum ramosissimum, Iris pseuda-
corus, Lactucasaligna, Lythrum salica-
ria, Men tha sp. pl.,Nasturtium officina-
le, Oenan the crocata,Plantago sp.
pl.,Polygonum sp.pl., Ranunculus aqua-
tilis, Samolus valerandi, Sanguisorba
minor (argini dei fiumi), Scirpus lacu-
stris, Solanum dulcamara (marginale),
Xanthium strumarium,
Gomphocarpusfruticosus; le altre entità
officinali si adattano più o meno ad
ambienti ruderali e/o aridi.

Fitotoponomastica
Nell’area occupata dallo stagno, sono so-
lamente quattro i fitotoponimi utilizzati
per indicare alcune località. Essi sono
stati, probabilmente, individuati sulla base
di piante un tempo coltivate o comunque
molto diffuse: Isola de sa Figu morisca
(Opuntia ficusindica (L.) Miller), Punta
Olia, Terre Olia (Olea europaea L.), Bau
S’Arriu desaPira (Perastro). Le prime
due località, tuttavia, resteranno, forse,
come ricordo sulle carte al 25.000, perchè
di fatto sono interessate direttamente agli
sconvolgimenti ai quali è soggetto lo sta-
gno, con la costruzione di strade di
circonvallazione e di penetrazione e dei
porto canale.

La fauna

Per la sua posizione geografica, per il cli-
ma e l’abbondanza di cibo lo stagno di S.
Gilla

consente la sosta e lo svernamento a
numerose specie di uccelli, alcune rare ed
estremamente localizzate come il gabbia-
no roseo, il polio sultano e il fenicottero,
che, se lasciato convenientemente tran-
quillo, potrebbe tornare a nidificarvi.
L’avifauna acquatica vi è qui particolar-
mente ben rappresentata. Infatti, molti
uccelli acquatici legano la loro vita a que-
sto stagno, perché si nutrono di semi e di
foglie di Ruppia maritima, R. cirrhosa,
Potamogeton crispus, P. natans e P. pec-
tinatus. Ricordiamo alcuni anatidi come:
germano reale, moriglione, codone, alza-
vola, marzaiolo, mestolone, folaga. Lo
stesso fenicottero rosa può nutrirsi di semi
di Ruppia sp.pI. che preleva col becco
insieme a piccoli crostacei, quali Artemia
salma, di cui è ghiottissimo, abbondante
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Fig. 9 Germano reale. Lo stago di S.ta Gilla è particolar-
mente ricco di avifauna stanziale, di passo e/o svernante.
Molto ben rappresentati sono gli Anatidi come: moriglione,
canapiglia, codone, oca selvatica, moretta, volpoca, alzavo-
la, mestolone etc. L’abbondanza di cibo e il clima mite con-
sentono lo svernamento e spesso la nidificazione anche di
specie rare come il pollo sultano e il gabbiano roseo, il mar-
tin pescatore e il cavaliere d’italia, che nidificano o vivono
fra i cannetti. S.ta Gilla è una delle 5 più importanti stazioni
europee per la sosta dei Fenicotteri.



nelle vasche evaporanti. Fra gli altri uccel-
li presenti nello stagno, perché nidificano
o svernano fra i canneti, i tifeti o i salicor-
nieti, sono da ricordare: airone rosso, gar-
zetta, fischione, moretta, falco di palude,
pollo sultano, avocetta, cavaliere d’Italia,
martin pescatore, gabbiano reale, airone
cenerino, etc..
Altre specie di animali presenti sono: gli
anfibi come il rospo smeraldino e la raga-
nella sarda; i rettili come il biacco e la
biscia d’acqua; il ratto; un polichete
(Mercerie/la enigmatica) abbondante
nelle acque eutrofiche salmastre, dannoso
per l’enorme quantità di ossigeno che sot-
trae alla zona umida e perché solleva i
fondali rendendo difficoltosa la na-
vigazione fluviale e il gioco delle corren-
ti.
Sono abbondanti nella laguna anche arsel-
le, mitili e, fra le specie ittiche più pregia-
te, spigola, orata, mormora, sogliola,
muggine, anguilla.

Ma la potenzialità produttiva del compen-
dio ittico è praticamente nulla, oggi, e
resterà talc se lo specchio lagunare non
sarà recuperato attraverso la sua radicale
modifica (Mocci DE MARTIS A., SEccI
A., 1985).

Viabilità, strade di accesso e itinerari
consigliati.
Lo stagno di S. Gilla si trova in una posi-
zione talc, vicino a Cagliari, da essere col-
legato con tutte le principali vie di comu-
nicazione della Sardegna che raggiungono
il capoluogo (la superstrada SS 131, da
Sassari, Oristano e Nuoro; la SS 125,
Orientale Sarda, da Olbia; la SS 130,
Iglesiente, da Iglesias; la Sulcitana SS
195). Anche la viabilità interna, in seguito
agli ultimi interventi per l'attuazione del
portocanale e per i collegamenti con l'area
industriale, ha un notevole sviluppo.
Le zone più interessanti dello stagno per
una visita guidata, si possono ricondurre a
tre.
1)  A Nord, area lagunare, nei pressi delle
foci dei fiumi Mannu e Cixerri:

è raggiungibile con la SS 130 per Iglesias
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Fig. 10 Piccolo isolotto coperto da una fitta vegetazione alo-
fita a Juncus, Halimione, Arthrocnemum, dove nidificano
diversi uccelli qcquatici. è questo il calssico luogo di even-
tuale possibile nidificazione anche per i bellissimi Fenicottei
Rosa, se non vivessero disturbati dai numerosi interventi
antropici.
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fino al Km 8,300; all'altezza del bivio per
Carbonia e zona industriale di
Macchiareddu, si imbocca la circonvalla-
zione, da percorrere perKm 2,500 e, attra-
versato il primo cavalcavia, si svolta a
destra; dopo poche centinaia di metri si
giunge sulla riva dello stagno. Qui si può
osservare, vicino alle foci dei fiumi e nelle
anse, la vegetazione sommersa rappresen-
tata da: Potamogeton ncztans L, e P. cri-
spus L, Ruppia cirrhosa (Pet.) Grande e,
fra le alghe, Cladophora sp. p1.,
Enteromorpha sp. p1., Ulvasp. p1. mentre
intorno alle foci, nelle zone paludose e
lungo gli argini, si può notare un fitto can-
neto con Phragmites australis (Cav.) Trin.,
un tifeto con Typha angustjfolia L. e T.
latifolia L., un giuncheto (Juncus acutusL.
e J. capitatus Weigel.), un modesto tama-
riceto con Tamarix africana Poir. e T.
gall/ca L.
2  Area compresa fra Sa llletta (Isola di S.
Simone)  Cabunastasiu  vasche evaporan-
ti fino alle a1ine di Macchiareddu (zona
W) (fino a che sarà possibile l'accesso, a
causa dei lavori di completamento del
portocanale):
dopo aver percorso il nuovo ponte della
Scafa, si svolta a destra verso la zona
industriale e, percorrendo la strada asfal-
tata, ci si puòimmettere nelle numerose
strade di penetrazione per osservare sia
aloidrofite come A/thenia fihiformis Petit,
Ruppia cirrhosa (Pet.) Grande, oltre alle
alghe verdi Lamprothamnion e C'hara,
che alofite come Halimioneportulaco/des
(L.) Aellen (parassitato da Cynomorium
coccineum L.) Limonium sp. p1.,
Halocnemum strobilaceum (Pallas) Bieb,
(nella zona di Sa I/letta è quasi completa-
mente scomparsa la più ricca stazione di
questa entità presente in S. Gilla, per lavo-
ri di colmataper la realizzazione del porto-
canale), Arthrocnemum glaucum (Del.)

Ung.Sternb. e A. fruticosum (L.) Moq. A
triplex halimus L. ,Inula crithmoides L.,
Aster triolium L., Juncus subulatus
Forskàl, Suaeda vera J. F. Gmelin, S.
maritima (L.) Dumort, e ancora Salsola
soda L. e S. kali L. ssp. tragus (L.)
Nyman.

3  Stagno di Capoterra e zona occiden-
tale delle vasche evaporanti:
si raggiungono facilmente, imboccando,
dopo il ponte nuovo della Scafa, la SS 195
del Sulcis, che percorre tutta la zona meri-
dionale dello stagno lungo la Plaja; verso
il Km 8,700, prima del pontile della
Rumianca, a destra, ci si immette nella
pedemontana. Qui è presente la tipica
vegetazione alofila sia sommersa (cenosi
a Ruppia e a Potamogeton) che quella peri
e parastagnale (artrocnemeto, salsoleto,
giuncheto etc.). In tutta l'area lagunare si
possono anche osservare numerose e din-
teressanti specie dell'avifauna acquatica:
il fenicottero rosa, l'airone cenerino, le
garzette, le avocette, oltre ad anitre, fola-
ghe, germani, etc.).

La componente storicoculturale

La laguna di S. Gilla (o S. Igia, a seconda-
delle fonti documentarie) era abitata da
popolazioni nuragiche, probabilmente di
pescatori, fin dall'Età del Bronzo medio
(II mill.a.C.), definito genericamente
medio nuragico. Quanto sopra è una
deduzione fatta sulla base di reperti rinve-
nuti in diverse località situate nell'imme-
diato entroterra settentrionale dello sta-
gno, in territorio di Capoterra, Assemini,
Elmas e Cagliari (nell' area compresa tra
via S. Simone e via Brenta) (SANTONI,
1986).
In Sa filetta stessa, situata pressochè al
centro della laguna, sono state rinvenute
ceramiche risalenti alla Prima età del
Ferro (VIII sec. a.C.), a testimoniare la
presenza di comunità indigene nuragiche;
inoltre sono state rinvenute testimonianze
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Fig. 12 Nelle acque più profonde e salate dello stagno si S.ta
Gilla è presente il Ruppietum spiralis. Vicino agli argini, in
alcuni periodi dell’anno, le alghe verdi Ulva ed
Enteromorpha tendono a coprire come una coltre la ruppia
sotttostante.



fenice (ceramica fenicia del VI sec. a.C.)
nell'area dell'antica linea costieradi S.
Gilla, oltre ad un frammento di olla nura-
gica del Bronzo tardo. Questi rinvenimen-
ti testimonierebbero la presenza di una
struttura emporica, nel Golfo di Cagliari,
per gli scambi commerciali fra gli indige-
ni e le popolazioni greche, etrusche e feni-
ce (ZUCCA, 1986).

Il periodo punico è, tuttavia, quello che
sicuramente ha lasciato più larghe e ricche
tracce nell'area dello stagno di S. Gilla. I
ritrovamenti di ceramiche, di frammenti
di intonaco, di pavimenti etc., risalenti ad
un periodo compreso frail VI e il II sec.
a.C., permettono di individuare la presen-
za di un abitato punico, esteso fra Campo
Scipione e Viale Trieste, sulla riva orienta-
le della laguna. Tale abitato, probabilmen-
te, costituiva, se non la Krly cartaginese,
almeno un importante sobborgo,con porto
lagunare (Campo Scipione), utilizzato
come scalo dai pescherecci e dalle imbar-
cazioni che trasportavano merci per scam-
bi commerciali fra i cartaginesi e gli
emporoi stranieri; sono, infatti, numerose,
nell'area di S.Gilla, le documentazioni di
manufatti di importazione greca e punica.
In località S. Paolo si trova il luogo dove,
nel periodo punico, avveniva l'uccisione e
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Fig. 13 Lo stagno si S.ta Gilla vista da Cagliari. In primo
piano è evidente il canale navigabile e l’area in fase di inter-
rimento che da “Sa Illetta” si spinge ad W fino alla zona
agricola di Tanca di Nissa e l’area delle saline di
Macchiareddu, vi è quasi completata la costruzione del
porto-canale industriale. Il canale navigabile, che passa
sotto i ponti della scafa, se sufficientemente profondo, può
ripristinare gli scambi stagno-mare e viceversa, permettendo
così il ristabilirsi del grado ottimale di salinità e di una
migliore ossigenazione delle acque, il riaffermarsi di quello
idroalofite tanto importanti per l’avifauna e l’ittiofauna e per
la riattivazione delle attività connesse con la pesca e la miti-
licoltura.



la cremazione, a scopo propiziatorio, di
giovani di stirpe nobile, le cui ceneri veni-
vano poi sepolte in urne sotto stele fune-
rarie.
Di fianco alla KrIy punica sembra si sia
insediata una comunità di Italici; Caralis
doveva essere invece un centro fortificato,
creato dai romani dopo l'avvento del loro
dominio in Sardegna. Fra il II sec. a.C. e
il I sec. d.C.,in età romana, S. Gilla diven-
ne una zona suburbana occupata da aree
cimiteriali organizzate ai lati delle strade
che congiungevano Caralis al Sulcis (di
cui sono noti i mihan di Elmas ed
Assemini) e a Nora fino a Teulada.
Nel periodo Altomedioevale la città di S.
Igia (o S. Gilla) era un importantissimo
nucleo, sede episcopale e giudicate, con
propaggini in Sa iletta. Questa città fu
sconvolta dalle scorrerie di Ostrogoti (552
d.C.), Bizantini (554 d.C.) e Longobardi
(599 d.C.).
Intorno al 1590 subì anche l'invasione dei
Saraceni (USAI e ZUCCA, 1986).
Net periodo medioevale in Sa iletta, che
ancora conserva la chiesa di S. Simone da
far risalire con ogni probabilità all'XIXII
sec. d.C. (SPIGA, 1986), si svolgeva una
processione con barche pavesate per la
festa del santo.
L'isolotto era raggiungibile solo via mare,
dalla bocca a mare verso la Scafa (sud) e
a ponente, dalle bocche aperte nella zona
di La Maddalena. In questi secoli Sa
Illetta era utilizzata come residenza estiva
per consoli e Pretori che vivevano in
palazzi circondati da orti e giardini
(SPANO, 1861). La laguna doveva avere
una tale profondità, da sopportare il
pescaggio delle galere genovesi e pisane,
con le quali, proprio nelle sue acque, ven-
nero combattute guerre navali per il pre-
dominio sul Giudicato cagliaritano nel
1194; queste imbarcazioni potevano
anche attraccare nel porto di S. Igia (S.
Gilla) (TODDE, 1986).
Nel XVI secolo nell'isola venne incentiva-
ta l'attività agricola e fu costruita una casa
colonica, tutt'ora presente, con un vasto
locale adibito a cantina (VALDES, 1986).

In questo stesso secolo fu costruito il
ponte della Scafa, fatto con barche e tavo-
loni, per i collegamenti con l'isolotto di S.
Simone (Sa I/letta). E di questo stesso
periodo l'apertura di sette bocche a mare
per modificare il live!lo delle acque della
laguna, la cui profondità fu compromessa
da fenomeni fisici e meteorici (alluvioni),
ma anche da interventi umani (estrazione
di sabbia dal fondo), e quindi per incenti-
vare la pesca, permettendo l'ingresso del-
l'acqua di mare nella laguna.
L'interrimento della laguna aumentò
intorno al 185060, quando venne usata
come discarica industriale e in parte col-
mata per la costruzione di strade ferrate.
L'attività ittica nella laguna continuò fino
al 1920, quando fu stipulata una conven-
zione fra la società Contivecchi e il
Ministro dei Lavori Pubblici, per la boni-
fica di tutta una vasta area, a
Macchiareddu, da adibire a Saline.
L'industria saliniera di Macchiareddu, fio-
rente fino a una decina di anni fa, produce
oltre al sale da cucina, anche solfato e clo-
ruro di magnesio, bromo e sali potassici
(sfruttati dalle industrie chimiche del
cagliaritano),attraverso processi fisicochi-
mici attivati da fonti energetiche naturali.
Oggi questo settore è in crisi, così come è
praticamente cessata ogni attività legata
alla pesca, a causa del grave stato di inqui-
namento delle acque della laguna di S.
Gilla.

Problemi di conservazione

I problemi di salvaguardia e di conserva-
none della laguna di S. Gilla sono vera-
mente considerevoli, ma possono ancora
essere risolti
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Fig. 14 Pescatori di arselle nella laguna. Le acque dello sta-
gno di S.ta Gilla, erano e sono particolarmente ricche di
arselle e di mitili, oltre che di specie ittiche pregiate come
spigole, orate, sogliole, mormore, muggini, anguille, ma l’in-
quinamento, determinato dagli scarichi urbani ed industria-
li, ha messo il settore ittico in grave crisi. Le opere di bonifi-
ca previste, se attuate, potranno restituire allo specchio lagu-
nare la sua potenzialità produttiva.





tenendo presente che sarebbe necessario:
1) restituire allo stagno la maggior parte
possibile delle aree palustri circostanti,
indispensabili come habitat per la flora e
per la fauna, oltre che come cassa di
espansione per le piene; 2) impedire che
le colture agrarie giungano fino alle spon-
de delle zone umide, costituendo una
fascia di rispetto, per non sottrarre spazio
alla flora spontanea e non concorrere
all'inquinamento delle acque;

3) vietare l'insediamento di nuovi agglo-
merati, industriali e non, sulle aree peri-
stagnali e rimuovere gli scarichi esistenti;
4) ripristinare per quanto possibile gli
scambi stagnomare e viceversa per rista-
bilire il gra do ottimale di salinità delle
acque, onde poter anche riattivare le atti-
vità connesse con la pesca e la mitilicoltu-
ra;

5) emanare una legge quadro regionale
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per la protezione della flora, della fauna e
del territorio, onde impedire l'estinzione
di specie che, ormai rare, stanno scompa-
rendo per cause non naturali;
6) valorizzare lo stagno per l'eccezionale
patrimonio naturalistico che dovrebbe
essere messo a disposizione di tutti i citta-

dini, nell'ambito di programmi di visite
guidate, con l'ausilio di personale specia-
lizzato.
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Ubicato nella costa sudoccidentale tra
Capo Pecora e Torre di Cala Domestica
(F. 224Il NE I.G.M.) il complesso dunale
di Buggerru ha una superficie di circa 350
ha, un fronte mare di 2 Km ca e una pro-
fondità massima di 2,2 Km ca. Le quote
non superano i 200 m s.l.m. e nella parte
settentrionale scorre il Rio Mannu il quale
drena le acque dell'intero Fluminese e sfo-
cia a Portixeddu dopo aver percorso una
splendida piana alluvionale adibita a rigo-
gliosi e produttivi coltivi.
La componente geomorfologica presenta
una tipologia di forme e di depositi pog-
gianti su antichi basamenti interessanti sia
per l'area del Biotopo che per quelle limi-
trofe.
Si accede all'area percorrendola S.S. 126
dal bivio per PortixedduBuggerru ubicato
a circa 2,5 Km da Fluminimaggiore, in
direzione Guspini. Dal bivio e sino a San
Nicolò la strada delimita il Biotopo per
circa 2,5 Km.
La litoranea PortixedduBuggerru è sog-
getta ancora oggi al surrenamento per il
trasporto eolico di sabbie depositate dal
mare, per cui nei mesi invernali è meglio
godersi il paesaggio del Biotopo percor-
rendo la strada alternativa pedemontana.
Questa, edificata nel 1946 proprio per evi-
tare l'incoveniente citato, parte da Guttur'e
Mandas, passa al di sopra del laghetto sta-
gionale di Piscina Morta e, attraversando
un percorso tanto tortuoso quanto sugge-
stivo, raggiunge S. Nicolò.
Il biotopo "Dune litoranee di
Buggerru"comprendeva nella prima pro-
posta (ARRIGO
NI, 1969) le località di su Landiri Marru,
is Compinxius e S. Nicolò per una super-

ficie complessiva di 120 ha circa, esclu-
dendo tutta l'area del rimboschimento di
ha 233,5. Attualmente anche quest'ultima
superficie deve essere compresa nel bioto-
po con la destinazione di area per una
ricostituzione ambientale, e insieme di
rispetto, dove le emergenze naturalistiche
dello stesso biotopo possano conciliarsi
con la vocazionalità turistica del territorio
per un suo corretto sviluppo socioecono-
mico.
La superficie rimboschita merita cioè le
stesse attenzioni delle altre parti sia per le
possibilità che offre per i controlli scienti-
fici sulla evoluzione del rimboschimento
di un'area sabbiosa del bacino del medi-
terraneo occidentale, e sia perché le for-
mazioni vegetazionali naturali di contatto
delle dune di Buggerru sono del tutto par-
ticolari pur conservando collegamenti
dinamici con altri complessi dunali anche
più estesi dello stesso bacino.

La flora

Sulla flora specifica di questo biotopo si
hanno notizie frammentarie ed esclusiva-
mente legate alle entità di alto interesse
fitogeografico e corologico. Non esistono
per la zona lavori specifici di floristica, se
non riferiti a localizzazione di endemiche
o di monografie sulla distribuzione geo-
grafica di entità notevoli e rare. Per quan-
to riguarda le specie endemiche presenti
sono le seguenti:
Aristolochia tyrrhena Nardi et Arrigoni
Bellium crassifolium Moris
Delphinium pictum Willd.
Dian thus morisianum Valsecchi Hyoseris
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taurina Martinoli
Limonium sulcitanum Arrigoni
Linaria flava (Poiret) Desf. ssp. sardoa
(Sommier) Arrigoni
Mercurialis corsica Cosson
Seseli bocconi Guss. ssp. praecox
Gamisans
Silene corsica DC.
e si possono mettere in evidenza tre grup-
pi: a) le entità endemiche riferite ai diver-
si substrati dell'intero areale geografico in
cui il Biotopo si inserisce;
b) le entità endemiche strettamente legate
alla Sardegna e quelle ad areale più
ampio;
c) le endemiche esclusive dei complessi
dunali riferiti al Biotopo studiato e al
sistema didune immediatamente più a
nord: Arenas e Piscinas.
A queste si aggiungono due entità di note-
vole valore fitogeografico: pino domesti-
co e quercia spinosa.
E stato il rinvenimento di queste specie
che ha suggerito la giusta proposta di
inserimento delle dune litoranee di
Buggerru tra i Biotopi di rilevante interes-
se vegetazionale meritevoli di conserva-
zione in Italia. Ed è grazie a queste specie
indicatrici che oggi questo Biotopo assu-
me importanza e quindi è da studiare
attentamente prima di proporre una qual-
siasi modificazione dell'ambiente sia pure
di utilità pubblica.
L'esistenza di queste due entità nelle for-
mazioni vegetazionali costiere permette di
ipotizzare che in tempi andati nella fascia
costiera sabbiosa esistevano cenosi di
transizione tra le attuali boscaglie domi-
nate dalle aghifoglie a quelle dominate
dalle sclerofille.
Un altro elemento riferito a queste due
specie è quello relativo alla controversia
sulla spontaneità del Pinuspinea in
Sardegna e alla identificazione della quer-
cia spinosa.
Sulla spontaneità del pino domestico del-
complesso dunale di Buggerru e del
Fluminese in generale ormai non ci sono
più dubbi (ARRIGONI, l.c.) mentre sulla
quercia spinosa ancora oggi in qualche

autore esistono delle remore sistematiche.
Le dimensioni e la posizionalità degli
esemplari arborei di quercia spinosa
riscontrate nell'area del Biotopo (alt. 5 m)
e anche in aree retrodunali in località is
Arenas di Arbus, fanno intuire sia la strut-
tura dei boschi caratterizzati da questa
entità che la loro estensione in epoche
remote. Quanto poi alla potenzialità delle
zone per questo tipo di pianta basta l'esi-
stenza nella zona del fitotoponimo Landiri
Marru, riferito a questa entità, e la molti-
tudine di novellame della stessa identifi-
cabile sia negli ambienti naturali che nel-
l'area del rimboschimento.

La vegetazione

Gli studi sulla vegetazione di quest'area
fanno sempre parte di lavori di sintesi
interessanti qualche suo aspetto particola-
re, il primo dei quali riguarda la presenza
di popolamenti di pino domestico
(Pinuspinea L.) allo stato spontaneo
(ARRIG0NI, 1967). Lo stesso Autore
(1969) segnala l'importanza di questo
Biotopo di rilevante importanza vegeta-
zionale per la presenza di: Consorzi spon-
tanei di sclerofille termoxerofile litoranee
con Juniperus macrocarpa, J. phoenicea,
Quercus coccifera, Phillyrea angustifolia,
P. latifolla, Pinuspinea, Pistacia lentiscus,
etc. Più recentemente BRAMBILLA et al.
(1982), e DE MARCO e MOSSA (1983),
in lavori di sintesi sulla vegetazione delle
coste sabbiose e sulla relativa distribuzio-
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Fig. 2 I Foto aerea del complesso dunale Portixeddu-
Bugerru. L’immagine risale all’aprile 1977 e pone in eviden-
za l’area del biotopi con i confini occidentali, meridioanli,
orientali e in parte quelli settentrionale. Significativo il rap-
porto fra l’arearimboschita (nel 1960) e quella a vegetazione
spontanea, come è evidente il rapporto fra Piscinas Morta
(estremo orientale) e i ginepreti retrodunali. Visibile anche la
foce del Rio Mannu, la spiaggia occupata da cenosi annuali
e perenni, l’area di San Nicolò che ospita l’unico nucleo
naturale di pino domestico (Pinus pineaL.) in Sardegna. In
alto, ai limiti del rimboschimento, la località Landiri MArru
(Quercus coccifera L. s.l.). La macchia chiara al centro indi-
ca una cava di sabbia che sta minacciando l’integrità della
cenosi camefitica a Crucianella maritima L. che nel biotopo
presente il suo aspetto tipico.





ne nella Sardegna meridionale segnalano
anche la seriazione psammofila del com-
plesso dunale di Buggerru. Ultimamente
CHIESURA LORENZONI e LOREN-
ZONI (1984) riportano una tabella di rile-
vamenti fitosociologici effettuati nella sta-
zione a quercia spinosa di
PortixedduBuggerru.
Della vegetazione si descrivono le forma-
zioni riscontrate, dando indicazioni fiori-
stiche, ecologiche, dinamiche e, nei casi
più rilevanti e meritevoli di ulteriori studi
si riportano dei rilevamenti fitosociologi-
ci.

Vegetazione dei dossi delle spiagge
SalsoloCakiletum aegyptiacae Costa et
Manz. 1981.
Caratterizzata da salsola erbacali (Sa/sola
kall L.) e ravastrello marittimo (Cakile
maritima Scop.) questa cenosi, tipica delle
coste sabbiose del Tirreno e isolane, stabi-
lisce dei contatti con le dune embrionali in
genere occupate da popolazioni di grami-
gna delle spiagge (Agropyronjunceum
(L.) Beauv. ssp. mediterraneum Simonet
et Guinochet).
Nuclei di euforbia delle spiagge (Euphor
biapeplis L.) confermano l'appartenenza

di queste cenosi a formazioni inquadrabi-
li nell'alleanza Euphorbion Peplis Tx.
1950.
Si distribuisce nelle aree pianeggianti
dove viene depositato sulla spiaggia mate-
riale organico (Alghe e Posidonia oceani-
ca (L.) Delile etc.) e in punti dove le forti
mareggiate rimaneggiano periodicamente
le superfici. Occupa l'area della spiaggia
sottoposta a forte pressione turistica
durante la stagione balneare.

Vegetazione delle dune embrionali
SporoboloArenariiAgropyretum juncei
(Br.BI. 1933) Géhu, Riv.Mart., R.Tx.
1972.

Caratterizzata da gramigna delle spiagge
(Sporobolus pun gens (Schreber) Kunth) e
Agropyron junceum ssp. mediterraneum,
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Fig. 3 Particoalre del versante settentrionale del biotopo e
dei suoi rapporti con i contrafforti rocciosi. In quest’area è
facile incontrare esemplari pluricentenari di ginepro fenicio
(Juniperus phoenicea L.), ginepro coccolone (Juniperus
oxycedrus L. subsp. macrocarpa (S. et S.)Ball) ed anche
esemplari arborei di olivastri (Olea europaea L. var. sylve-
stris Brot. ) e lentischi (Pistacia lentiscus L.) spesso usati
come area di ristoro per gli animali (meriagus).



questa cenosi rappresenta la vegetazione
perenne più avanzata delle formazioni
della spiaggia. Tra gli aspetti della cenosi
è interessante quello più stabile a santoli-
na delle spiagge (Otanthus maritimus (L.)
Hoffmgg. et Link).
Caratteristica del primo cordone, talvolta
frammentato, c di piccoli dossi della
spiaggia pianeggiante. È un'indicatrice
dell'esistenza di nuovi apporti sabbiosi
sulle spiagge e talvolta in alcuni punti
individua collegamenti con la vegetazione
delle dune mobili ed è anche interessata
dai marosi durante le grosse mareggiate.
In Sardegna è frequente incontrarla in
tutte le spiagge dove si hanno nuovi
apporti di sabbie. A Buggerru si rinviene
spesso anche a ridosso delle siepette di
protezione al margine della strada.

Vegetazione delle dune mobili
Echinophoro spinosaeAmmophiletum
arenariae (Br.BI. 1933) Géhu,
Riv.Mart., R.Tx. 1972.
Questa vegetazione è caratterizzata da
sparto pungente (Ammophila littoralis
(Beauv. e Rothm.) e erba medica marina
(Medicago marina L.).
Si inserisce molto bene nelle aree dove le
sabbie si muovono in continuazione e nei
cumuli degli sbarramenti creati per la pro-
tezione della strada di collegamento con
Buggerru.
La cenosi sia pure impoverita è visibile
percorrendo la spiaggia o all'uscita dei
pedonamenti di accesso alla spiaggia stes-
sa.
La caratteristica ecologia di questa forma-
zione è data da un habitat con sabbie in
movimento e dalla disponibilità di appor-
to di nuove sabbie da imbrigliare da parte
della specie indicatrice con la sua profon-
da e stratificata rizosfera.
In aree di disturbo della vegetazione e di
prelievo di sabbie Ammophila littoralis
ricompare nelle parti più alte delle dune
scoperte, ma quasi sempre in popolamen-
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Fig. 4 Veduta d’insieme della parte orientale del biotopo con
in evidenza i ginepreti retrodunali che rappresentano una
fase più matura della boscaglia a lentisco e ginepro coccolo-
ne (Pistacio-Juniperetum macrocarpae Caneva, De Marco e
Mossa, 1981); nella parte alta la periferia orientale del rim-
boschimento.
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ti impoveriti e a mosaico con associazioni
di specie annuali di sabbie mobili o semi-
mobili.

Vegetazione a crucianella marittima
Crucianelletum maritimae Br.B1.
(1921)
1933.
Questa formazione, che come copertura
generale a Buggerru non supera il 40%, è
caratterizzata da crucianella marittima,
Si/ene corsica DC. e lappola delle spiagge
(Pseudorlaya pumila (L.), Grande). A
queste specie si accompagnano anche per-
petuini d'Italia (He/ichrysum italicum
(Roth) Don ssp. microphyllum (Willd.),

Nyman), vedovina marittima (Scabiosa
maritima L.) e malcolmia ramosissima
(Ma/co/mia ramosissima (Desf.) Thell.
Si rinviene nelle radure delle boscaglie
naturali, nelle depressioni dunali e nelle
aree di contatto con le superfici rimbo-
schite.
In genere la pressione turistica e le azioni
di rimboschimento sono le cause principa-
li della frammentazione di questa vegeta-
zione per la Penisola italiana e per la stes-
sa Sardegna (GEHu et al., 1984).
ABuggerru invece, data l'opera di prote-
zione anche sulla vegetazione naturale,
operata dall'Ispettorato Regionale Foreste,
per il vicino rimboschimento, questo tipo
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Fig. 6 Particolare della vegetazione a quercia spi-
nosa e ginepri delle sabbie, in aree retrodunali, a
struttura di boscaglia chiusa e impenetrabile.







di vegetazione è facilmente riscontrabile
in estensioni significative. Frammenti di
questa vegetazione sono anche rinvenibili
nei punti del rimboschimento dove le fal-
lanze sono state più abbondanti e anche ai
margini delle boscaglie dove l'uomo ha
operato tagli e sradicamenti di ginepri per
destinazione agraria della superficie.
La significatività di questa vegetazione a
Buggerru è nel grado di conservazione di
popolamenti camefitici e quindi nella pos-
sibilità per studi sulla loro evoluzione.

Vegetazione a pino domestico
Questa cenosi rappresenta una peculiarità
vegetazionale esclusiva per la Sardegna,
caratterizzata nello strato arboreo (cop.
60%) da pino domestico; nello strato
arbustivo basso (cop. 10%) da ginepro
coccolone (Juniperus oxycedrus L. ssp.
macrocarpa (S. et S.) Ball), quercia spino-
sa e ginepro feniceo (Juniperusphoenicea
L.); e nello strato erbaceo da poche altre
specie tra le quali erba medica litorale
(Medicago litoralis Rohde) e silene colo-
rata (Silene colorata Poiret). Queste ulti-
me indicano il substrato sabbioso in cui si
insedia la cenosi.
Si rinviene sempre a contatto con la
boscaglia a ginepro fenicio e ginepro coc-
colone con o senza quercia spinosa.
In questa vegetazione il pino domestico
impedisce lo sviluppo dello strato arbusti-
vo alto peraltro presente nella periferia
della cenosi (mantello) dove quercia spi-
nosa, ginepro feniceo, ginepro coccolone
e ilatro sottile (Phi ilyrea angustifolia L.)
raggiungono valori elevati in copertura
(5060%) e altezze di 45 m.

Vegetazione a ginepro feniceo e quercia

spinosa
Altra caratteristica vegetazionale del
Biotopo è il bosco misto di conifere e
sclerofille che a Buggerru raggiunge otti-
malità ecologica e struttura significativa.
Queste peculiarità è riuscita a mantenerle
grazie alla protezione dai tagli assicurata
dall'intervento di forestazione, atta all'im-
brigliamento delle sabbie di origine oloce-
nica.
Caratterizzata da quercia spinosa domi-
nante nello strato arboreo (alt. 5 m, cop.
60%), e da ginepro feniceo, lentisco
(Pistacia lentiscusL.), lillatro e, rosmarino
(Rosmarinus officina/is L.) negli strati
arbustivi (alt. 23 m,
cop. 50%).
Lo strato erbaceo presenta ciclamino pri-
maverile (Cyclamen repandum S. et S.),
carice mediterranea (Carexdistachya
Desf.), polipodio meridionale
(Polypodium cambricum
L.), thè siciliano (Prasium majus L.), rob-
bia selvatica (Rubiaperegrina L.), strac-
ciabrache (Smilax aspera L.), asparago
pungente (Asparagus acutifolius L.), fili-
grana comune (Lobularia maritima (L.)
Desv.) e geranio purpureo (Geranium pur-
pureum Vili.) oltre a numerose plantule di
quercia spinosa.
Questa formazione si rinviene sempre in
posizione di riparo rispetto ai venti mari-
ni, raggiunge indici di copertura generale
sempre elevati (90%) e presenta uno stra-
to erbaceo con valori di copertura anche
del 20%. La lettiera con dominanza di
sclerofille ricopre uno strato umicolo
ricco e nerastro.
Significativa l'esistenza nella zona del
fitotoponimo su Landiri marru che identi-
fica la quercia spinosa e aumenta la parti-
colarità naturalistica del territorio; come
degna di nota la capacità di rinnovo della
specie nell'area rimboschita dove plantule
e arbusti occupano il sottobosco.

Boscaglia a ginepro coccolone e lentisco
PistacioJuniperetum macrocarpae
Caneva, De Marco, Mossa 1981.
Questa vegetazione caratterizzata dal len-
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Fig. 7 Panoramica del versante settentrionale del biotopo
con in primo piano un intervento agronomico estremamente
pericoloso per la stabilità delle sabbie e quindi dell’intero
complesso dunoso. La vegetazione spontanea è formata da
ginepri delle sabbie (a contatto dell’intervento) da cenosi
Crucianella maritima L. (cespugli bassi) e da boschi di pino
domestico (Pinus pinea L.) nelle parti alte delle dune.
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tisco e dal ginepro coccolone è stata stu-
diata e descritta per la prima volta all'Isola
di S. Antioco (CANEVA et al., 1981) e
successivamente è stata individuata in
buona parte delle coste sabbiose della
Sardegna Meridionale (DEMARCO e
MOSSA, 1983).
Si individua in posizione sempre esposta
al vento e ai bordi delle aree rimboschite,
e inestensioni appena sufficienti per una
identificazione e lettura. Probabilmente
durante le operazioni preparatorie per il
rimboschimentosi è cercato di salvare
queste boscaglie nelle aree periferiche
risparmiando almeno gli esemplari più
vecchi di ginepro coccolone. Sulla rela-
zione preliminare per il piano di rimbo-
schimento si legge (R.A.S., 1959) che
l'area da rimboschire era libera da vegeta-
zione; ma si legge anche che spesso sulla
sommità delle dune si notano ciuffi di
psamma arenaria e anche cespugli ed
alberelli di ginepro. Chiaramente il gine-
pro identificato è il ginepro coccolone, ma
il portamento denunciato fa ipotizzare che
a Buggerru mancavano anche nel passato
le condizioni per lo sviluppo molto esteso
di questa boscaglia.
Questa boscaglia si sviluppa infatti in
areedove le sabbie depositate dal mare
vengonotrasportate all'interno dai forti
venti del Ille IV quadrante e questa stessa
boscaglia contribuisce a bloccare tali sab-
bie ed a modellarele dune nella loro carat-
teristica forma (CANEVA et al., l.c.).

Il rimboschimento
Operato nel 1960 per fermare le sabbie di
un complesso dunale di 233.5 ha, il rim-
boschimento di Buggerru attualmente
rappresenta un motivo in più per destinare
il biotopo a scopi naturalistici.
In questa area infatti si possono seguire
nel tempo tutti quei processi dinamici
della vegetazione comprese fra l'aspetto
desertico (legato agli insuccessi dell'inter-
vento), a quello dove le cenosi vegetali
naturali si miscelano con quelle artificiali.
Le specie utilizzate per l'impianto sono

sta
te in massima parte pino d'Aleppo (Pinus
ha
lepensis Miller), Pinuspinea L. e acacia
saligna (Acacia cyanophylla Lindley).
In quest'area si possono quindi fare prove
sperimentali di vivaistica forestale che
possono essere utili per i futuri rimboschi-
menti e per la necessaria ricostruzione del
manto vegetale in aree scelte per lo svi-
luppo turistico di tutta la fascia costiera
della Sardegna.
La relazione che si accompagna alla pro-
posta del rimboschimento non riporta
datisulla vegetazione reale e potenziale se
non intermini generici e ad ampio spettro.
Quei pochi cenni però, se raffrontati alla
attuale distribuzione delle formazioni
naturali, proprio perché danno informa-
zioni sui rapporti fra vegetazione naturale
e vegetazione artificiale, stimolano la pro-
posta di destinare questo ecosistema
antropico a riserva guidata finalizzata alla
costituzione di un Parco a fini multipli che
tenga conto anche dello sviluppo socioe-
conomico del territorio a vocazione pret-
tamente turistica.

Aspetti zoologici

Se consideriamo il sistema collinare e
montano che circonda questo interessante
complesso dunoso della costa occidentale
e i relativi manti boschivi di un tempo,
queste aree dovevano essere abitate da
grossi mammiferi tra i quali il cervo sardo
e il muflone. D'altra parte la presenza di
numerosi toponimi riferiti a queste specie
lo dimostrano ancora.
Nel sistema di Buggerru non poteva man-
care una rarità anche nel campo entomo-
logico, infatti a Portisceddu vive un cole-
ottero Dignastide (Calinemis sardiniensis)
tipico delle sabbie e specie endemica della
Sardegna.
Tra gli uccelli l'occhiocotto, il saltimpalo
e il succiacapre sono frequenti sia nel-
l'area rimboschita che altrove, mentre il
gheppio, la poiana e il barbaggianni sono
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frequentatori dell'intera zona. L'aquila e
l'avvoltoio sono scomparsi di recente a
causa della diminuita pressione pastorale
e conseguente moria del bestiame.
Tra i mammiferi, la donnola è la più
comune assieme alla volpe e al gatto sel-
vatico mentre i conigli sono in fase di con-
tinuo regresso.
tra i Rettili e gli Anfibi: il biacco, la lucer-
tola campestre, il rospo smeraldino e la
raganella d'acqua.

La componente storicoculturale

La presenza dell'uomo nell'area risale al

pe
riodo prenuragico con la ubicazione di
Domus
de Janas in località s'Oreri e le Tombedei
giganti di Capo Pecora.
La presenza dei nuragici è attestata dai Nu
raghi di Scivu, s'Oreri e Conca 'e muscio-
ni.
I Fenici portarono sicuramente i loro pro-
dotti scambiandoli con carni, pelli e
legnami, e leloro tracce si ritrovano ad
Antas sotto il Tempio romano.
In seguito i Cartaginesi prima e i Romani
poi scoprirono queste località per lo sfrut-
tamento delle sue risorse naturali dando
impulso e prosperità alle popolazioni

Fig. 10 Particolare del rimboschimento a
pino domestico, pino d’Aleppo e acacia
saligna, con i ginepri spontanei che lo
rendono impenetrabile, in quanto costi-
tuiscono un folto  mantello in periferia e
ne occupano le aree delle fallanze. In
secondo piano i contrafforti rocciosi
interessati da macchia mediterranea
derivata dalle formazioni boschive a
sughera (Quercus suber L.)



locali.
Pavimenti in mosaico, monete e scheletri
umani con anelli alle caviglie (tipici dei
forzati delle miniere) rinvenuti nei pressi
di S. Nicolà, dimostrano l'interesse dei
Romani per questa località e per suoi gia-
cimenti minerari.
Con i Giudicati la zona ritornò alle sue
origini agropastorali mentre con i Pisani
ci fu una ripresa mineraria. Le invasioni
barbaresche determinarono un abbandono
della attività estrattiva specialmente sulle
coste oggetto di razzie e talvolta di massa-
cri degli oppositori.
All'inizio del XIX secolo furono bloccate
tali scorrerie mentre i due secoli prece-
denti servirono a far nascere le diverse
torri fra le quali quella di Cala Domestica.
Ma la notizia storicoleggendaria più affa-
scinante è quella che vuole l'esistenza
della Città di Metalla sotto la sabbia delle
dune rimboschite (MANIs, 1980). Città
che vedeva i primi Cristiani condannati
(damnati ad metalla) a cavare metaffi
dalle miniere (ad effodienda metalla).
I pescatori del posto infine raccontano di
numerosi pani di piombo di origine
Romana visibili sui bassi fondali sabbiosi,
scombussolati dalle forti tempeste, tra S.
Nicolò e Portixeddu.
Il nome di Buggerru rimanda alla parola
dialettale ùmungerruù che stava ad indica-
re il luogo dove si mungeva il bestiame in
una economia decisamente pastorale e in
un paesaggio a dominio boschivo.
Caitas, Pranedda, Monte Regio, Planuden
tis, Lisandru, is Cumpingius, San Nicolò e
suLandiri Marru erano tutte località ricche
difolti boschi; da queste il legname e il
carbone veniva estratto ed inviato in
Francia. Negli anni 186668 fu costruita la
banchina d'attracco di Buggerru con l'au-
silio dei carcerati della Colonia Penale di
Castiadas.
Lembi di storia recente (1904) vedono i
circa 3000 minatori di Buggerru su 6000
abitanti ribellarsi per i disumani tratta-
menti con uno sciopero che ebbe tragiche
conseguenze con morti e feriti. A questi
fatti seguì il primo sciopero generale ita-

liano che la storia ricordi.

Il problema della conservazione

Così come la cultura umanistica ha indi-
rizzato l'attenzione delle popolazioni sco-
lastiche e non, ad acquisire il gusto per
l'arte e i monumenti, è tempo che il
Fluminese prepari strumenti perché ad
esempio la quercia spinosa diventi, a
ragione veduta, oggetto di attenzione dei
visitatori.
E ciò sia per farla conoscere come specie
rara e di alto significato fitogeografico e
sia per coltivarla come materia prima per
oggetti di artigianato.
Come forma di protezione si conferma
quella di acquisizione alla Azienda
Foreste Demaniali della Regione Sarda
per la costituzione di una Riserva
Naturale Integrale che comprenda anche
la parte rimboschita con possibilità di uti-
lizzare di quest'ultima una parte di 10 15
ha per la costituzione di un Parco Urbano
a fini multlipi dove le esigenze delle infra-
strutture turistiche possano essere espleta-
te e soddisfatte.
L'area rimboschita deve essere in parte
guidata verso le cenosi a pino domestico
(zona Compinxius e S. Nicolò), in parte
dovrà essere utilizzata per la costituzione
della boscaglia a ginepro coccolone (area
di is Compinxeddus) e in parte dovrà
essere agevolato lo sviluppo del bosco di
quercia spinosa (area LandiriMarru e
quella periferica di S. Nicolò).
Questi suggerimenti derivano dall'attento
esame della carta della vegetazione sia
reale che potenziale e in parte da riflessio-
ni sul significato dei locali fitotoponimi
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Fig. 14 Maestoso esemplare di quercia spinosa (Quercus
cocifera L. s.l.) nella vicina area di is Arenas di Arbus. In
seconda fila si intravedono esemplari di pino domestico
(Pinus pinea L.) di un rimboschimento.
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LandiriMarru (quercia spinosa),
Compinxius (pino domestico) e
Compinxeddus (ginepri sp.pl.).
Un'ultima riflessione riguarda la opportu-
nità di inserire nel Biotopo anche l'area
legata al corso terminale del Rio Mannu,
foce compresa, e la regione Piscina
Morta. Queste aree arricchirebbero il
Biotopo di una serie di emergenze botani-
conaturalistiche legate agli ambienti sal-
mastri e dulciacquicoli, ivi compresi gli
aspetti di greto. La delimitazione dell'area
sarebbe assicurata così dai confini segnati
dalle strade che circoscrivono il comples-
so dunale di Buggerru.
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Ubicazione geografica e vie d'accesso

Capo Mannu (Sardegna centrooccidenta-
le) è ubicato nella parte settentrionale del-
l'ampia Penisola del Sinis la quale, con le
vicine isole, ha una superficie di circa 170
Km2, pari a 1/140 dell'intera Sardegna; è
incluso nel Foglio 205 dell'I.G.M. e rica-
de amministrativamente nel Comune di
San Vero Milis (OR). Compreso tra 400
01' 44" e 40° 03' 06" di Lat.Nord, 04° 02'
34" e 04° 04' 30" di Long.Ovest, ha una
superficie di 456.25 ha e un'altitudine
massima, a SW della Torre Spagnola, di
53 m; fanno parte di questa area oltre che
le falesie e le coste sabbiose anche gli
ambienti umidi di Pauli Marigosa e Sa
Salma Manna.
Capo Mannu, di notevole interesse
ambientale, è delimitato a N, W e S dal
Mar Tirreno e a oriente dalle zone umide
comprese tra Sa Marigosa e Putzu Idu. La
possibilità di accedere alla zona è assicu-
rata da una strada asfaltata che si dirama
dalla S.S. 292 in località Bosco su Sordau,
la quale porta ai piccoli centri di Putzu
Idu, Mandriola e Su Pallosu. Da queste
località, mediante strade di penetrazione
agraria, è possibile raggiungere sia le
coste rocciose che sabbiose e poter quindi
osservare le caratteristiche ambientali,
quasi uniche di questa zona.

Geomorfologia

Per effettuare una ricostruzione delle
vicende geologiche che hanno interessato
la Penisola del Sinis è necessario risalire
al Paleozoico. Durante questa lunghissi-
ma Era in Sardegna si formò un vasto

massiccio granitico che nel Sinis è attri-
buito al Carbonifero. Questo massiccio si
mantenne integro per tutto ilMesozoico e,
solo agli albori del Cenozoico in seguito
all'urto di potenti masse, vennesmembrato
e permise al mare di isolarlo in più parti.
L'unico testimone di questo smembra-
mento è rappresentato, nella Sardegna
centrooccidentale, dall'isola di Mal di
Ventre che delSinis è parte integrante.
Dopo l'ingressione marina sul fondo del
mare si depositarono strati di rocce orga-
nogene che emersero, tra la fine del
Miocene e l'inizio del Pliocene, in seguito
a un nuovo sollevamento che formò i
primi lembi della Penisola del Sinis.
Residui del mare miocenico possono esse-
re considerati, secondo PINNA, i numero-
si stagni interni formatisi in estesedepres-
sioni.
A Capo Mannu i termini affioranti posso-
no essere così distinti:
a  calcari cristallini di deposito chimico
(formazione dei calcari laminati);
b  panchina organogena (Tirreniano); c
arenarie eoliche Wurm); d  sabbie eoliche
(attuale).
I calcari cristallini sono bianchi, sterili e
sottilmente stratificati mentre la panchina
tirreniana, costituita da arenarie eoliche
potenti almeno 50 m, è ricchissima di
conchiglie per la maggior parte apparte-
nenti a specie attuali e, nella successione
degli strati, si trova sempre al di sotto
delle arenarie eoliche. Presso Mandriola
sono stati rinvenuti resti ossei di Vertebrati
il più grande dei quali è una parte di man-
dibola di bovide mentre, di più facile
reperimento, sono denti e piccole ossa di
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roditori. Inoltre sono stati rinvenuti resti
fossili di rettili rappresentati da Sauri e in
modo particolare di serpenti appartenenti
ai Boidae, Colubridae e Viperidae.
Nel complesso l'area del Capo Mannu può
essere considerata come un'isola ricon-
giunta alla terraferma. Infatti, per azione
del moto ondoso dovuta ai venti del IV
quadrante, si sono formati i due cordoni
litorali che chiudono a N e a S lo stagno di
sa Salma Manna.
Di particolare importanza è la morfologia
delle coste. Queste, soggette all'azione
modellatrice del mare rappresentano il
risultato di quegli intensi fenomeni dovu-
ti alla demolizione e all'accumulo.
Magnifiche falesie si possono osservare
tra il faro e il rudere della Torre di Capo
Mannu, mentre bassa e paludosa è la costa
a Cala su Pallosu e bassa e sabbiosa è

quella di Cala Saline. Queste diverse
caratteristiche sono dovute al fatto che
lungo le coste aperte al mare di ponente e
di maestrale si sono formate delle falesie,
mentre nelle zone riparate e meno esposte
alle mareggiate distruttrici ove si è avuto
un accumulo di materiale, le coste sono
basse e sabbiose.
Visto nel suo insieme Capo Mannu pre-
senta una morfologia piana e uniforme,
dovuta alla regolare deposizione degli
strati sedimentari e al notevole apporto di
materiali alluvionali.

I suoli
Le caratteristiche geomorfologiche della-
zona permettono di identificare due unità
fondamentali e riconoscere quindi suoli
derivati dai sedimenti miocenici e suoli
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Fig. 2 Il faro e la torre “sa Mora” costruiti sulle rocce che costituiscono i calcari laminati del Sinis.



derivati dai sedimenti quaternari.
I suoli derivati dai sedimenti miocenici e
localizzati in prossimità delle coste roc-
ciose hanno uno spessore assai limitato. A
causa della limitata potenza restano incol-
ti e rappresentano, per il momento, le uni-
che zone ove si insedia una macchia
mediterranea più o meno degradata.
Infatti, essendo la loro potenzialità nulla,
non vengono utilizzati per scopi agricoli.
I suoli derivati dai sedimenti quaternari
sono di gran lunga i più diffusi.
Presentano una colorazione rossastra o
bruno rossastra, uno spessore da 30 a 50
cm e sono quelli maggiormente utilizzati
sia come pascolo che per coltivazioni
erbacee ed arboree. Sulle dune attuali a

debolissima cementazione, ritroviamo gli
aspetti vegetazionali tipici delle coste,
ove si individua la seriazione della vege-
tazione psammofila costiera.
Nelle zone depresse o in prossimità degli
stagni è possibile ritrovare la vegetazione
spontanea, igrofila o alofila, tipica ditali
habitat. Nelle aree peristagnali è presente
un suolo caratterizzato da una percentuale
più o meno elevata in sali solubili ove si
insedia la vegetazione alofila. Questi suoli
di colore grigio chiaro, hanno un drenag-
gio molto lento o impedito e presentano
talvolta accumuli di sale (cloruro di sodio
e bicarbonato di calcio) che, nel periodo
asciutto, si ritrovano sottoforma di tasche
o lenti. Questa eccessiva concentrazione
salma e il drenaggio quasi assente impedi-
scono qualsiasi utilizzazione agricola
ditali suoli.

Il clima

Capo Mannu, per l'aspetto più o meno
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Fig. 3 Eccessiva utilizzazione dei suoli nella penisola di Capo
Mannu. La regolamentazione del loro uso si rende quanto mai
necessaria per evitare di distruggere quanto resta della coper-
tura vegetale naturale.



uniforme, per la mancanza di rilievi di una
certa importanza e per la breve distanza
dal mare, gode di un clima spiccatamente
mediterraneo. Il mare, che lo circonda per
i 3/4, esercita sul clima un'azione benefica
come termoregolatore e un'azione negati-
va a causa dei venti impetuosi e carichi di
salsedine.
Nè Capo Mannu nè il Sinis dispongono di
stazioni meteorologiche per la registrazio-
ne dei dati termometrici e pluviometrici
che, tra gli elementi del clima, sono quel-
li che maggiormente lo influenzano. Per
questo motivo, allo scopo di cercare di
definire le caratteristiche climatiche, sono
stati utilizzati i dati forniti dalle stazioni di
Santa Giusta e Capo Frasca (temperature,

precipitazioni e giorni piovosi) e di Riola
(precipitazioni e giorni piovosi). Tra le
stazioni citate quelle di Riola e Santa
Giusta sono contigue alla Penisola del
Sinis mentre quella di Capo Frasca, pur
essendo localizzata ad una notevole
distanza (30 Km circa), presenta delle
caratteristiche ambientali che permettono
di ritenere validi i suoi dati climatici
anche per Capo Mannu.
Dall'analisi di questi dati si può osservare
come i mesi più freddi sono Gennaio e
Febbraio; a quest'ultimo mese appartiene
anche il valore più basso, 6°C, registrato
negli ultimi 30 anni. I mesi più caldi sono
Luglio e Agosto; durante questi mesi esti-
vi la temperatura massima giornaliera
supera frequentemente i 40 °C.
Per quanto riguarda le precipitazioni regi-
strate nelle tre stazioni, si osserva che
mediamente queste sono comprese tra 560
(Capo Frasca) e 670 mm (Riola), distri-
buiti in circa 70 giorni piovosi. Il mese di
Luglio presenta il minor numero di giorni
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Fig. 4 La formazione continentale di Capo Mannu e le sue
magnifiche falesie. Queste coste sono interessate da forti
mareggiate che, modificandone la morfologia con crolli ed
erosioni, contribuiscono a ridurre ulteriormente glli spazi
attualmente occupati dalla vegetazione costierea.



piovosi e la quantità più bassa di precipi-
tazioni, mentre i mesi più piovosi sono
Novembre e Dicembre durante i quali
cadono circa 1/3 delle precipitazioni
medie annuali.
Da questi dati risulta evidente come il
regime delle precipitazioni sia di tipo
mediterraneo; piove infatti prevalente-
mente nel periodo autunnoinvernale con
inizio a Settembre. Di particolare impor-
tanza sono le cosidette 'secche di
Gennaio', che rappresentano un periodo
asciutto di due o più settimane, legate al
particolare andamento pluviometrico di
ciascun anno. Queste 'secche', che nel
Sinis si manifestano più frequentemente
tra la fine di Gennaio e la prima decade di
Febbraio (più raramente nelle prime setti-
mane di Marzo), rappresentano una picco-
la stagione a sè, caratterizzata da scarsa
nebulosità, grande trasparenza dell'aria e
in particolare da temperature medie che,
pur essendo basse, sono sempre alquanto
miti. Nel complesso questo periodo è uno
dei momenti più caratteristici dal punto di
vista climatico.
Utilizzando i dati termopluviometrici
delle stazioni di Santa Giusta e Capo
Frasca, sono state costruite le curve
umbrotermiche secondo Bagnouls e
Gaussen. Queste curve permettono di sta-
bilire la durata del periodo di aridità; per
le stazioni considerate, le quali riflettono
più o meno le condizioni di Capo Mannu,
esso inizia dal mese di Maggio e si protrae
fino alla prima decade di Settembre.
Il vento, elemento importante del clima, è
di particolare rilevanza per Capo Mannu,
come apportatore di grandi quantità di sal-
sedine, la quale viene in prevalenza tra-
sportata dai venti del III e IV quadrante. I
venti del I e II quadrante influiscono in
minor misura perchè parzialmente tratte-
nuti dalle montagne orientali della
Sardegna. Il vento di maestrale è quello
che spira ogni anno con maggior frequen-
za; esso proviene dal Golfo del Leone,
soffia a raffiche violente per molti giorni
consecutivi e durante il tragitto si impre-
gna di salsedine e di umidità. Per quanto

riguarda i venti di ponente e libeccio, i più
frequenti dopo il maestrale, vediamo che
il ponente, investendo il Capo in direzione
quasi perpendicolare, provoca le mareg-
giate più forti e distruttrici, mentre il
libeccio, spirando da SW, è causa delle
mareggiate estive.

La flora

Le specie spontane presenti a Capo
Manmi e nelle zone umide limitrofe sono
più di 400. Lo spettro biologico è caratte-
rizzato da un'alta percentuale di Terofite
(T) che rappresentano oltre il 500/o della
flora e indicano un clima notevolmente
arido.
Le caratteristiche ambientali sono messe
in evidenza anche dalle Camefite (Ch), le
quali individuano aspetti di notevole ven-
tosità mentre le Geofite (G) e, in modo
particolare le Emicriptofite (H), sono
scarsamente rappresentate. Le Fanerofite
(P) sono presenti in habitus nano o cespi-
toso a causa del vento che, impetuoso,
spira per buona parte dell'anno e le
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Fig. 5 Viola arborescens L. Questa viola è presente solo nel
Sinis e in poche altre località della SArdegna, Si insedia nella
gariga costiera per cui la protezione di questo ambiente si
rende quanto mai necessaria per salvaguardare le numerose
specie rare che vi abitano.
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Idrofite (I), rappresentate principalmente
da specie resistenti al sale, si insediano
esclusivamente nelle pozze o negli sta-
gnetti a carattere temporaneo situati nelle
immediate vicinanze di Capo Mannu.
caratteristico per la fioritura estiva che si
protrae talvolta fino all'autunno inoltrato,
è il più rappresentato e le diverse entità
presenti EL. dubium (Andr. ex Guss.) R.
Lit., L. glomeratum (Tausch) Erben, L.
Iaetum (Nyman) Pignatti, L. lausianum
Pignatti, L. tenuifolium (Bertol. ex Moris)
Erben] si ritrovano sia lungo le rupi
costiere che nelle zone marginali delle
pozze salate delle depressioni retrodunali.
Sulle rupi costiere, interessate dall'azione
dell'aerosol marino si ritrova Limonium

lausianum, camefita che si rinviene eslu-
sivamente a Capo Mannu e nel vicino
Capo San Marco; neln uifolium, una
camefita pulvinata o cespitosa a distribu-
zione compresa tra Santa Caterina di
Pittinurri a N e Torre del Sevo a S.
Un altro endemismo tipico ed esclusivo di
Capo Mannu è PolygalasinisicaArrigoni ,
una camefita suffruticosa, rinvenibile nei
pressi della torre di Capo Mannu tra la
macchia costiera degradata.
Tra le altre specie endemiche si ricordano
le seguenti:

Arum pictum L.
Geofita rizomatosa esclusiva delle isole
del Mediterraneo occidentale, forma le
sue infiorescenze in autunno mentre la
fruttificazione avviene nella primavera
successiva;

Genista corsica (Loisel.) DC.
Nanofanerofita che a causa del vento
forma pulvini prostrati e assume un habi-
tus camefitico, è specie sardocorsa ove
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Fig. 7 Helianthemum caput-felis Boiss. L’unica stazione ita-
liana di questa sistacea è situata nella parte più settentrionale
del Sinis e la penisola di Capo Mannu rappresenta una zona
ove questa specie è abbastanza diffusa.







occupa stazioni aride e assolate;
Ornithogalum biflorum Jord. et Fourr.
Geofita bulbosa di Sardegna e Corsica,
fiorisce da Febbraio fino a tutto Giugno e
a Capo Mannu è una specie estremamen-
te localizzata;

Bellium bellidioides L.
Emicriptofita sardocorsobalearica a fiori-
tura primaverileestiva, si ritrova frequente
sia tra le rupi costiere che nelle interruzio-
ni della macchia ove forma talvolta estesi
pratelli;

Romulea requienii Parl.
Geofita bulbosa a distribuzione sardocor-
sa,fiorisce fin da Febbraio e i suoi fiori di
colore blu violaceo, formano, nel periodo
di massima fioritura, una nota di colore
nel paesaggio vegetale del Capo.
Nell'area di Capo Mannu sono presenti
inoltre alcune entità floristiche degne di
nota. Tra queste si ricordano
Helianthemum caputfells Boiss., una
cistacea presente in Italia esclusivamente

sulle formazioni miocenichedella zona
più settentrionale della Penisola delSinis;
Viola arborescens L., una camefita che si
insedia nella gariga costiera della Penisola
del Sinis che, unitamente a poche altre
località sarde, costituiscono le uniche sta-
zioni note per l'Italia; Cons monspeliensis
L., piccola e rara primulacea presente in
Sardegna esclusivamente nel Sinis; Erica
multiflora L., nanofanerofita a sporadica
distribuzione in Sardegna e Armeria pun-
gens (Link) Hoffmgg. et Link presente in
Italia solo in Sardegna.
Una caratteristica della flora di Capo
Mannu è l'aspetto prostrato e strisciante
che assumono molte specie. Questo fatto,
che mette ulteriormente in evidenza i rap-
porti che intercorrono tra il clima e la
flora di una regione, è dovuto esclusiva-
mente all'azione del vento che, impetuoso
e quasi sempre ricco di salsedine, spira
per buona parte dell'anno.
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La vegetazione

Nel territorio di Capo Mannu si può indi-
viduare, in linea generale, una vegetazio-
ne deldia in posizione più interna, si ritro-
vano numerosi aggruppamenti vegetali.
Tra questi, di particolare importanza sono
gli aggruppamenti a Rosmarinus officina-
lis L. e Pistacia lentiscus L., a Genista cor-
sica (Loisel.) DC., a Cistus sp.pl. e a Erica
multiflora L.; inoltre, specialmente nei
pressi del faro, sono presenti dei ginepreti
che, per le condizioni ambientali in cui si
insediano, presentano un'aspetto tipica-
mente cespuglioso e talvolta più o meno
strisciante.
La vegetazione psammofila costiera, loca-
lizzata nei litorali sabbiosi che si rinven-
gono sia a N che a S del Capo, si può sud-
dividere in fasce parallele alla costa, cia-
scuna delle quali corrisponde ad una
diversa situazione ecologica. In linea di
massima ritroviamo, partendo dalla linea
di deriva, sulla sabbia più o meincapaci di
legare il substrato sabbioso e ad habitus
tendenzialmente grasso, come Salso la
kali L., Salsola soda L. e Cakile maritima
Scop. Segue poi una zona di accumuli
sabbiosi di una certa stabilità dove diverse
piante cominciano a fissare la sabbia. Qui
si insedia PA gropyretum mediterraneum
ove la specie caratteristica di questa asso-
ciazione, Agropy ronjunceum (L.) Beauv.,
prepara il substrato per l'insediamento, in
aree poco più distanti e su sabbie più sta-
bilizzate, di Ammophila littoralis (Beauv.)
Rothm. Questa entità è caratteristica
dell'Ammophiletum arundinaceae che,
insieme all'A gropyretum, sono ben osser-
vabili a Sa Mesalonga e Sa Marigosa.
Quando l'ammofileto è abbastanza vicino
al mare, nelle parti interdunali e postduna-
li si insedia il Crucianelletum maritimae;
questa associazione che si ritrova in aree
sabbiose abbastanza stabilizzate, ha come
specie tipiche e rappresentative
Crucianella maritirna L., Pancratium
maritimurn L. e Ononis variegata L.
Le associazioni psammofile, individuate
in linee generali, sono purtroppo conti-

nuamente rimaneggiate a causa della
notevole pressione antropica a cui è sotto-
posta l'intera zona.
Per quanto riguarda la vegetazione degli
stagni e delle lagune,hanno grande svilup-
po le associazioni appartenenti alla classe
della Salicornietea, caratterizzata dalla
presenza di specie spiccatamente alofile.
L'associazione più diffusa, il Sa1icornie-
tumjruticosae, è rinvenibile in numerose
facies; Arthrocnernum fruticosum (L.)
Moq. (= Salicorniafruticosa L.), specie
caratteristica di questa associazione, si
può ritrovare in popolamenti monofitici o
accompagnato da altre entità che ne carat-
terizzano le diverse facies come:
Triglochin bulbosum L. subsp. barre/ieri
(Loisel.) Rouy, Arthrocnernurn glaucurn
(Delile) Ung.Stbg., Aeluropus littoralis
(Gouan) Parl., Cressa cretica L.,
Halirnione portulacoides (L.) Aellen,
Juncus maritirnus Lam., etc. Ai margini
del Sa1icornietumjruticosae, dovevi è
un'alta percentuale di sostanze azotate per
accumulo di materiali organici, si insedia
il SuaedoKochietum hirsutae le cui specie
caratteristiche sono rappresentate da
Suaeda maritima (L.) Dumort. e Bassia
hirsuta (L.) Asch. Nelle depressioni più
periferiche di sa Salma Manna è presente
lo Scirpetum maritirni, il quale può essere
monofitico o accompagnarsi aRuppia
maritirna L. Quest'ultima specie forma
delle ampie praterie ed individua una
vegetazione di tipo sommerso inquadrabi-
le nel Ruppietum maritirnae. Anche
Ruppia maritima può formare popola-
menti monospecifici o essere accompa-
gnata da AItheniafihiformis Petit,
Myriophyllum spicaturn L., diverse alghe
verdi tra cui alcune C/iaraceae.

La fauna

L'importanza del biotopo dal punto di
vista faunistico è principalmente legato
alla presenza di numerosi stagni che, nella
Penisola del Sinis, occupano un'ampia
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superficie. Questi ambienti infatti rappre-
sentano il luogo di nidificazione, sverna-
mento e transito di numerose specie rare e
pregiate; addirittura, per alcune, come il
pollo sultano e il gobbo rugginoso, costi-
tuiscono gli ultimi rifugi in quanto in altre
parti d'Italia debbono considerarsi estinti.
Gli stagni, inoltre, rappresentano uno dei
rari luoghi di sosta per numerose specie
migratrici che, durante i loro spostamenti,
hanno scelto la Sardegna come uno dei
punti di riferimento delle loro rote.
Tra gli uccelli quello che maggiormente
colpisce, per la sua imponenza e bellezza,
certamente il fenicottero rosa che, riunen-
dosi in grandi stuoli, sosta anche nello sta-
gno di Sa Salma Manna, dove trova gran-

di disponibilità di Arterniasalina, un pic-
colo fillopode dagli occhi peduncolati.
Per dare una visione dell'importanza della
fauna ornitica si ricordano ancora il
Fistione turco, il tarabuso, la volpoca,
l'avocetta, la pernice di mare, lo svasso
maggiore e il cavaliere d'Italia.
Non solo negli stagni ma anche tra le rupi
vivono e nidificano numerose specie di
uccelli. A Capo Mannu infatti è possibile
osservare gabbiani reali, corvi imperiali,
colombi selvatici, rondoni, berte e cormo-
rani; inoltre sono presenti alcuni uccelli
rari e minacciati di estinzione come il
falco pellegrino, il falco della regina e il
gabbiano corso.
L'entomofauna comprende alcune specie
caratteristiche e tipiche di questi ambien-
ti, appartenenti soprattutto a Carabidae,
CurcuIionidae e Scarabaeidae. Tra questi
si ricordano Ceratophius hiostius, ende-
mico di Sardegna; Carabus genei, specie
endemica di Sardegna e Corsica e
Pterostichus barbarus, che abita terreni
sabbiosi e aridi presso il mare.
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Fig. 13 L’estremità occidentalr di Capo Mannu è ricopert da
un ginepreto costituito in prevalenza da ginepro fenicio.
Questo paesaggio vegetale, salvatosi dalla eccessiva utilizza-
zione agricola, dovrebbe essere salvaguardato dall’invasione
turistica.



Nelle zone più aride del Sinis e nella vici-
na
isola di Mal di Ventre è possibile ritrovare
La
trodectus tredecimguttatus, la vedova nera
mediterranea localmente identificata con
il nome di Argia, la quale con la sua pun-
tura può provocare anche la morte. In que-
ste località, per l'eccezionale diffusione di
questo Teredide, vi si recano i tecnici del
Ministero della Sanità per prelevare il
veleno da utilizzare nella preparazione del
vaccino.

Toponimi

Nella zona sono presenti sia fitotoponimi
che zootoponimi i quali ne caratterizzano
alcune aree.
I principali fitotoponimi risultano
essereMatta sa Figu, su Pallosu e
Spinarba. Il primo individua una località
situata a S del faro dove è presente un
esemplare di fico selvatico; il secondo si
riferisce al cordone sabbioso di Sa
Marigosa ove vengono accumulate note-
voli quantità di egagropile di
Posidoniaoceanica L. il cui diametro
supera talvolta i 25 cm e il terzo toponimo
è senz'altro da attribuire alla presenza
della Carlina corymbosa L. che, nelle
immediate vicinanze di Nuraghe Spinarba
(poco a W di sa Rocca Tunda),è la specie
che domina su tutte le altre.
Per quanto riguarda gli zootoponimi più si
gnificativi, oltre all'isola di sa Tonnara il
cui
nome è da riferire al passaggio, alla pesca
e
alla lavorazione del tonno (Thunnus thyn-
nus),di particolare importanza è la locali-
tà Sa CheaManna. Questa zona è stata
così individuata perchè la testuggine di
mare (Caretta caretta) vi si recava abitual-
mente per deporre le uova. Entrambe le
località sono oggi scarsamente frequenta-
te sia dai tonni che dalle tartarughe a
causa delle mutate condizioni ambientali.

Notizie storiche e problemi di conserva-
zione

Capo Mannu in particolare e il Sinis in
generale sono oggi quasi disabitati per
buona parte dell'anno mentre, nel periodo
estivo, lapressione antropicoturistica è
notevole e si esplica principalmente negli
insediamenti costieri di Mandriola, Su
Pallosu e Putzu Idu.
La Penisola del Sinis era anticamente abi-
tata; conserva infatti molteplici tracce di
sedi umane risalenti alla preistoria e poi-
chè le abitazioni più antiche sono ascritte
dai paletnologi all'Eneolitico, risulta che il
Sinis fu tra le prime regioni della
Sardegna ad essere abitate dall'uomo. Da
questi primi abitanti discendono i costrut-
tori dei nuraghi che nel Sinis, anche se in
cattivo stato di conservazione, sono stati
censiti in numero superiore a 60 . In
seguito il Sinis venne colonizzato dai
Fenici (VIII sec. a.C.), dai Punici (VI sec.
a.C.) e infine, nel 215 a.C. passò sotto la
dominazione di Roma.
Non risulta che questi popoli abbiano
costruito degli insediamenti costieri a
Capo Mannu, località identificata secondo
alcuni con Koracodes Portus mentre,
secondo altri, taleipotesi sarebbe inconsi-
stente perchè detta località si riferirebbe,
in base ad assonanze fonomorfologiche,
alla punta de Cagaragas sita a S di Santa
Caterina di Pittinuri. In realtà uno studio
più accurato ha permesso di accertare che
gli insediamenti feniciopunici sono loca-
lizzati nella vicina isola sa Tonnara,ove è
possibile osservare un lungo muro di
recinzione ed un pozzo a sezione quadran-
golare.
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Fig. 14 Veduta aerea di Capo Mannu e, in primo piano, il
faro oggi abbandonato. Questa costruzione adeguatamente
ristrutturata, potrebbe essere utilizzata  come Museo e come
Centro di Ricerca dell’auspicato Parco Naturale Regionale
del Sinis.





Con la caduta dell'impero romano decad-
de anche la prosperità, il benessere e la
ricchezza di questa zona la quale, in
seguito alle invasione barbariche e alle
scorrerie dei pirati saraceni venne abban-
donata; questo fatto determinò lo spopola-
mento di tutta la Penisola del Sinis.
Il declino di questa regione iniziò nel
Medioevo e verso il 1000 d.C. il Sinis si
spopolò del tutto. Venuta a mancare l'azio-
ne modificatrice dell'uomo si ebbe un pro-
gressivo ristabilirsi dell'ambiente natura-
le. Questa fisionomia è stata successiva-
mente modificata in tema L'utilizzo di
ampie superfici che si spingono fin quasi
alla linea di costa, la costruzione iamente
alle meravigliose zone umide, dovrebbe
costituire un parco regionale a protezione
[ntegrale.
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Col termine di Giara venuono indicati
in Sardegna, gli altopiani basaltici della
zona centro occidentale, questo nome
comune a molte altre regioni del globo
(Giara-El, Somalia; ,Iara, Kenia; Jara,
Spagna centrale; Jara de la Sierra, Spagna
meridionale; Giarabub, Libia:
Guadalajara, Nuova Castiglia e Mexico),
sembra possa derivare dalla voce latina
glarea clic significa ghiaia celie indiche-
rebbe il piel risco trami isto a ciottoli
grandi e piccoli clic si trovano in natura
sull’altopiano (ZEDDA MM CIO, 1984).

La Giara di Gesturi è un altopiano quasi
orizzontale clic sovrastai, con la stia mole,
le pianure ed i dolci rilievi della Marmilla.

Essa è compresa nelle tavolette 217 1
NE ((onnosnò). 217 Il SE (tJssaramanna),
218 Ill SW (Barumini ) c218 Ill NW
(Genoni) dell’i .G.M. Con la sua forma
allungata secondo la direzione N 60 \V, si
estende per circa 12 Km, mentre la sua
larghezza massima, verso SE (6 Kni), va
gradatamente decrescendo verso NW. La
superficie è di circa 4000 ha.

La Giara di (iesturi è costituita da un
espandinicnto basaltico di forma presso-
chè tabulare, poggiante sopra matite ter-
ziarie del Miocene inferiore medio incli-
nata debolmente verso Nord, con una
superficie di contatto nel complesso uni-
forme e pianeggiante.

La quota media dcll’altopiano è di circa
560 it: oscillando tra 1 609 111 di NI te
/epparedda cd 1493 in di Corona Arrubia.
Dalla lincaritìi della Giara, si staccano
due rilievi dei Monti Zepparedda (609 ni)
e Zeppama Manna (58t) in). Questi hanno
l’aspetto tipico dei colli cruttivi e sono
probabilmente i punti di fuoruscita della
lava, conic supposto dal DEi t A MARmop
(1826). Tra questi due rilievi vi è una zona
depressa, detta Sa Ro/a, che percorre la
Giara in senso trasversale. Tale depressio-
ne è attribuibile, alla luce di recenti ricer-
che (PALA et al,, 1983) ad una faglia
antecedente alle colate basalmiehe, inte-
ressante esclusi’ amente le marme sotto-
stanti.

Il bordo dell’altipiano risulta interessa-
to in diversi punti, da un fenomeno frarìo-
so che ha niesso in evidenza la giacitura
dei banchi di sedimenti rtiioeenici clic
risultano immergere verso Nord con una
inclinazione di IS gradi. E in corrispon-
denza di queste rientranze, causate dalle
frane del bordo, che si aprono dei ripidi
sentieri, chiamati localmente Scalas tiri
tempo uniche vie di accesso alla Giara.

I principali tipi di suolo presenti sulla
Giara sono i I itosuoli e gli Andosuoli
aventi conic caratteristica un debole spes-
sore, dotati di notevole fertilità dai quali
originano ottimi pascoli, facilmente sog-
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getti ad erosione in seguito alla utilizza-
zione irrazionale (incendi e pascolo ecces-
sivo). Gli Andosuoli vengono facilmente
asportati infatti da azioni idrome teoriche
ed coliche, il che spiega l’evolrizione
Verso i I .itosuoli e la roccia affiorante.

Secondo la Carta delle limitazioni
all’uso dei suoli, i suoli della Giara appar-
tengono alla classe D, cioè suoli molto
poveri con numerose e severe limitazioni,
non atti alle coltivazioni, dove è possibile,
a tratti, il rimboschimento con specie pio-
niere e sovente il ripristino della vegeta-
zione spontanea (Aru et al., 1967).

Strade di accesso

I vari paesi clic circondano l’altopiano
sono raggiungibili attraverso le SS ti. 197-
442 e 128.

Esistono accessi attraverso strade
comunali dai seguenti paesi: Gesturi,
Tuffi, Gonnosnò, Setzu, (icnuri attraverso
strade carrabili, da Assolo, Sini, Genoni
solo attraverso strade percorribili a piedi.

E il più comune accesso in quanto il
primo carrabile per la Giara. Per chi
voglia ammirare l’aspetto peculiare si
consiglia un’escursione a gennaio-febbra-
io quando, nella prima parte della ripida
salita si possono notare i mandorli fioriti.

Tuili
Anche a Tuili la strada asfaltata condu-

ce direttamente sulla Giara con agile per-
corso. Colpiscono gli splendidi esemplari
di ulivi centenari.

Setzu
Questo accesso costituito da una strada

bianca è molto ripido e, proprio per que-
sto, partieolarnìente spettacolare per la
visione che offre sulla vallata e i paesi
sottostanti. Sullato sinistro della salita è
da segnalare la presenza di una doniii de
Janas detta Sa grit/la sa perda.

Genuri

Anche questo Paese è in comunicazione
con la Giara grazie ad una strada carrabi-
le, che attraversa un costone dove sono
presenti bellissimi ulivi.

Sini
Attraverso una carrabile si arriva fino

alla pittoresca località detta Padenii,
bosco misto di quercie; da qui solo un
passaggio pedonale permette l’arrivo alla
Giara dove una croce in ferro è rneta di
pellegrinaggi dei locali in occasione della
festività detta appunto della Croce.
Gonnosuò

Anche da questo comune l’accesso alla
Giara è una strada carrabile abbastanza
ripida nella parte finale e dove è possibile
ammirare l’aspetto comune a tutto l’alto-
piano con ulivi prima, e roverella e leccio
poi.

Assolo
Interamente asfaltata è la strada che da

questo comune porta sotto il costone della
Giara in località Cabirada, dove si trova
qualche esemplare di roverella ma dove
soprattutto l’imponente presenza del lec-
cio caratterizza questo accesso; per salire
sull’altopiano occorre percorrere un tratto
di ripida salita tra macchia e grossi massi.

Genoni
Anche da questo comune la prima parte

dell’accesso è una strada asfaltata che si
snoda attraverso una formazione cospicua
di roverella; da qui si prosegue per un per-
corso di appena 150 rn attraverso una
Scala, sentiero pedonale pittoresco ma
non molto agevole, alla fine del quale si
nota un magnifico esemplare di Quercus
suber.
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Fig. 2 Veduta aerea del versantedel Genoni con al centro la
strada di accevo alla Giara ed il galoppatoio In fase dì ultima-
zione. Le pendici sono dominate da formazioni boschive a ro-
verella (Quercuspubescens Willd.); la ‘corona’’ospita popola-
menti di leccio (Quercus ilex L.),mentre l’altopiano è domina-
to da sugherete aperte interrotte qua e la da boschi chiusi,
pauli, macchie secondarie, garighe e pascoli erbosi.





Viabilità interna

La Giara è percorribile per tutta la sua
lunghezza attraverso una strada carrabile
che parte dal versante di Gesturi, Scala
Corte Brocci, e si spinge oltre Zeppara
Manna fino a Funtana Miana, versante di
Assolo. Ad essa sono collegate in vario
modo le strade di accesso dai vari Comuni
di cui si è trattato; da questa strada princi-
pale si dipartono numerosi sentieri che
raggiungono i Paulis, i Cui/is, le Mitzas,
le Funtanas, nonchè i principali siti di
interesse archeologico.

La flora

Sebbene costituisca un biotopo a cui
tutti gli studiosi riconoscono una notevole
importanza e per questo già incluso nel-
l’elenco dei biotopi di rilevante interesse

vegetazionale meritevoli di conservazione
in Italia (S.B.I., 1971), della Giara di
Gesturi non esistono studi completi nè di
flora nè di vegetazione, anche se sono alla
stampa due importanti lavori di CHIAP-
PINI, DE MARTIs e Loi(1986) sulla flora
e di MOSSA (1986) sulla vegetazione.

Uniche fonti ufficiali alle quali attinge-
re sono un pregevole lavoro di SAN-
FLLIPPO(1975) in cui vengono illustrati
soltanto i più salienti aspetti vegetaziona-
li e dove sono riportate 35 specie per la
massima parte d’interesse forestale, e,
comunque, arbustive od arboree, e una
Tesi di Laurea (relatore CHIAPPINI) di
Mais (1969).

La flora della Giara di Gesturi risulta
composta da circa 350 entità specifiche o
subspecifiche, ripartite in 203 generi e 67
famiglie.

Lo spettro biologico risulta composto
secondo il grafico in figura. La sua
interpretazione indica un ambiente arido
(oltre il 60% di Terofite ed Emicriptofite)
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e fortemente degradato (21,50% di
Geofite). La percentuale relativamente
elevata di idrofite (3,59%) èlegata alla
presenza dell’acqua nei pau/is per gran
parte dell’anno.

L’analisi degli elementi corologici
mette in risalto oltre allo spiccato caratte-
re mediterraneo (53,43%) di specie medi-
terranee si. della flora della Giara, una
notevole presenza di elementi euroasiatici
(10,44%) ed una discreta componente di
specie endemiche (3,287o) ed una
influenza insignificante di avventizie

Tra le specie endemiche non risultano
presenti entità strettamente sarde, mentre
sono hen rappresentati gli endemismi
sardocorsi:

Miorisia morianihu (Viv.) Ascherson ex
Barbe v.

Endemica della Sardegna e della
Corsica, è specie eliofila non strettamente
legata ad un particolare tipo di vegetazio-
ne. Richiede abbondanza d’acqua nel
periodo vegetativo. Sembra essere indiffe-
rente al substrato geopcdologico
(CORIUAS, 1979).

PoÙ gon urn scopa riunì Req. ex Loi sei.
Vive in Sardegna, Corsica e isolette

vicine su terreni sabbiosi consolidati in
prossimità del mare e degli stagni costie-
ri e lungo i corsi d’acqua, in terreni allu-
vionali consolidati o anche su substrati
calcarei in ambienti a idromorfia stagio-
nale (RAFFAELLI, 1978).

Genista corsica (Loisel) DC.
Enclernismo sardo-corso, molto diffuso

nelle due isole dal livello dei mare fino
alla sommità delle montagne. Indifferente
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Fig. 4 Ranunculus ophyoglossifolius Vill. É pianta rara che
vive preferibilmente sui bordi dei pauli, dove l’acqua è di
norma più bassa ed il terreno, che coi primi caldi diventa
acquitrinoso, le consente di vincere la concorrenza di altre
specie dello stesso genere meglio adattate ad ambienti in cui
l’acqua permane per periodi molto lunghi.



al substrato, vive sui dirupi, nei pianori
aridi e assolati delle zone costiere e mon-
tane ed ai margini di formazioni arbustive
delle zone collinari submontane (VAL-
SECCIII, 1978).

Ornithogaluni biflonim
Endemisnio cli Sardegna e Corsica. Ha

un’ampia valenza ecologica; vive infatti
dal livello del mare sino alla cima del
Gennargentu in qualsiasi tipo di substrato,
preferibilmente nei prati, pascoli, garighe
e macchie (CURRIAS, 1984).

Pancraliuni illyricum L.
Endemismo tirrenico presente in

Sardegna,
Corsica e Capraia. In Sardegna è diffu-

sa dal mare fino alle zone montane e vive
su qualsiasi substrato sia in ambienti
ombrosi che soleggiati (VALSECCHI,
1982).

Romulea requienii Pari.
Endemica tirrena, diffusa su tutto il

territorio isolano, in Corsica e in Toscana
presso Castiglioncello, è specie eliofila
indifferente al substrato. In Sardegna vive
dal livello del mare fino alla cima della
montagna più alta. Predilige i prati umidi
temporaneamente inondati (DIANA
C0RRIAS, 1983).

Ran uculus re velieri Boreau.
Questa specie ha un areale non comune

che comprende la Corsica sud orientale, la
Sardegna e la catena dei Maures nella
Francia meridionale. è pianta igrofila pro-
pria degli acquitrini e delle piccole paludi
a ristagno invernale. La
C0NTANDRI0P0uL0s(1962) rileva giu-
stamente che R. revelieri (2n = 32) è un
apoendemismo in rapporto a R.
ophioglossifolius (2n = 16) specie ad
areale assai più ampio (ARRIG0NI,
1983).

Crocus minimus DC.

Neoendemismo diffuso in tutta la
Sardegna. È specie decisamente eliofila, è
indifferente al substrato geopedologico.
In Sardegna vive dal livello del mare fino
alle maggiori altitudini. Predilige tuttavia
i suoli di natura silicea e gli ambienti
montani (CAMARDA, 1982).

Arum pictum L.
Paleoendemico di Sardegna, Corsica,

Arcipelago Toscano e Baleari. È specie
indif ferente al substrato geologico. Vive
dal mare alla montagna, tra le rocce,
lungo le siepi e ai margini dei boschi;
sembra preferire i terreni sabbiosi e sasso-
si (DIANA CORRIAS, 1982).

Stachys glutinosa L.
Pianta molto rustica e xerofila. Vegeta

in Sardegna nelle Isole parasarde, Capraia
e Corsica, dal livello del mare fin verso le
più alte montagne. Indifferente al substra-
to pedologico predilige luoghi assolati e
degradati colonizzando scarpate ed insi-
nuandosi nelle anfrattuosità e spaccature
delle rocce (CANIARDA, 1980).

Teucrium marum L.
Considerata da PlciNAnl(1982) specie

subendemica, è diffusa in Sardegna,
Corsica, Arcipelago Toscano. Sembra pre-
diligere le rocce cristalline (calcari, basal-
ti e graniti).
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Fig. 6 Ranunculus aquatiis L. Specie comune in tutti ipauli,
fiorisce da maggio fino a luglio ed è caratteristica per la sua
eterofillia: le sue foglie sommerse sono formate da lacinie ca-
pillari mentre le foglie emerse hanno lamina con cinque lobi e
dentellature sui margini. A questa specie cosmopolita si af-
fianca, soltanto in alcuni pauli, il rarissimo Ranunculus oso-
leucos Lloyd, anch’esso con i fiori bianchi ma poco appari-
scente per le sue piccole dimensioni.

Fig. 5 Baldellia ranuncoloides (I..) Pari. Entità caratteristica
di numerosi pauli della Giara, in particolare Faith perdosu e
Pauli O romeo. La Baldellia è riconoscibile per ilfioreformato
da tre petali di un colore rosa tenue con venature più cariche
e dall’intenso odore di miele che esso emana. Anche ne/perio-
do vegetativo e riconoscibile perla caratteristica forma delle
foglie natanti e per l’odore acuto che esse emanano.
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Il contingente endemico non è suffi-
ciente a caratterizzare in modo deciso la
flora della Giara, poichè si tratta per la
massima parte di specie largamente diffu-
se in Sardegna e, molto spesso indifferen-
ti al substrato e apparentemente non lega-
te a particolari condizioni ecologiche.

Piante officinali

La componente delle piante cosidette
officinali rappresenta circa il 10% dell’in-
tera flora della Giara di Gesturi.

Verranno citate solamente quelle che,
essendo nominate nel dialetto locale,
hanno avuto od hanno tutt’ora una qual-
che utilizzazione nell’uso popolare.

Malva sylvestris L.
Nome locale narbedda usata come

lassativo e come emolliente nelle tossi e
nelle bronchiti.

Crathaegus ,nonogyna Jacq.
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Fig. 8 uggestiva veduta aerea di Pau/i \1aiori di Tu/li. Questo
pauli è ubicato in prossimità di Mie Zepparedda, circondato
da numerosi altri pauli di superficie in inure e dai ti boschi di
quercie da sughero tQiwrcus suber L.. È c’aratterizzato da
acque re/ati vamente profonde: per questo fatto. nelle zone
centrali, l’acqua permane per tutto (‘anno ed è perciò mela
obbligata dei cavallini che trovano solo qui ristoro alla ca/urti
estiva. Sono evidenti, purtroppo, tra ccc di pneumatici che
attraversano lo specchio d’acqua, segno di un tipo di Vurisrno
‘che sarebbe auspicabile fosse bandito dalla Giara.



Fig. 9  Paulis ‘Ala de 4iengianu. tuno dei più estesi ed esicuramente tra i più sug-
gestivi per l’eccezionale fioniura dei ranuncoli d’acqua (Ranunculus mq ualilis L
.i che per tu/ta la primavera e talvolta fino al rune de luglio, ricoprono in
ierarnente/o specchio d’acqua richiamando miriadi d’insetti boteinatori. Sino a//ti
tarda estate è inc/a di mandrie di bovin,ed equitu cliv vi ci recano sia per /abbeve-
rata che per il pascolo abbondante c/c//c zone periferiche del pan/e, da//e quali
l’acqua si è già ritirata. L’eccessiva pressione pasco/va potrebbe compronu’tlere,
peri, i (le/nati equilibri di questi ecosistemi. Il /i ve//o dell’acqua in questi ambient,
non supera ,netha,nente i 50 cm ne/periodo di piena Ai margini una .su’hereta
aperta eon tracce di recenti incendi.





Nome locale travigu o calavriu con
proprietà ipotensive, vasodilatatorie e
sedative. Rubus ulmifolius Schott.

Nome locale orni esplica una discreta
azione astringente.

Unica urens I..
Nome locale occiau ha proprietà

emostatiche locali.

Capsella bursapastonis L.
Nome locale erba deJ’eminas le vengo-

no attribuite proprietà antiemorragiche.
Potentilla reptans L.

Nome locale erba de niurenas arreca
sollievo alle persone sofferenti di emor-
roidi.
La vegetazione

I a posizione geografica della Giara di
Gesturi unitamente alla sua conformazio-
ne ad altopiano di natura geologica imper-
meabile. alla sua piovosità e alla inhluen-
za dei venti dominanti del IV quadrante e,
non ultimi, agli interventi antropici tipici
di una economia pastorale, sono i fattori
ambientali di questo Bio

topo di rilevante interce vegetazionale
nieritevole di conservazione in Italia.

Boschi, macchia mediterranea, garilie,
praterie, prati umidi e semiaridi, vegeta-
zione rupicola danno alla Giara di Gesturi
la serie di diversità ambientali tipiche di
una area mediterranea peculiare per la
presenza dei suoi Paul i e per, l’influenza
del vento in un altipiano a quote fra i 500
C 600 m s.l.m.

Una recente indagine stilla componente
geobotanica della Giara di Gesturi, pro-
niossa dalla Amministrazione Provinciale
di Cagliari e una nota specifica sulla sua
vegetazione (MOSS A, 1986) hanno
messo in evidenza che dei circa 4.190 ha
della superficie complessivi il 46°/o circa
è interessato da formazioni boschive
(18% boschi a copertura superiore al
601111), il 320’o circa dai vari tipi di
macchia mediterranea, il 9% da garighe,
mentre le pratcne e i Pauli occupano

rispettivarneilte circa i1 100/o e i1 3G
La indagine ha anche evidenziato che

l’attuale pressione pastorale è pienamente
compatibile con la vegetazione in quanto
negli ultimi decenni sono stati individuati
notevoli in’ di superfici occupati da for-
mazioni strutturalmente e Jinztniicamcnte
più mature.

I boschi

L’uomo con i tagli selettivi ha provoca-
to sia l’attuale monotonia boschiva delle
sugherete sia la diffusione delle formazio-
ni secondarie a scapito dei boschi poten-
ziali.

Di questi ultimi non restano infatti che
alcuni lembi. distribuiti nei diversi versan-
ti, Ho risticamente e strutturalmente tahili
tra i quali i boschi di leccio lungo i pendii
della Giara in territorio di Sini, di Assolo
e in prossimità della chiesetta di Santa
Luisa di t 11111.

La lecceta con caducifoglie, caratteriz-
zato dalla presenza di rovcrella ( Qiierciis
pubescens \VilldJ, si riscontra nelle aree
più fresche dell’altopiano. lungo i canalo-
ni nel versante di luili, di Setzu e in terri-
torio di Genoni. In quest’ultimo la rove-
rella tende ad aunientare i suoi valori di
copertura a scapito del leccio (QiicrGus
1/ev Li.

La fornla7ionc boschiva più di ffua è
infatti quella secondaria a sughera ber! j
Con un sottobosco tagliato prelimi nar-
mente alla estrazione del ugbcro (ogni 9
anni) o anche ripulito ogni 2-3 anni per-
ché utilizzato a pascolo intensivo,

La macchia mediterranea

Questa tipologia vegetazionale è sem-
pre di tipo secondario e distingue i suoi
diversi aspetti sia come struttura (macchia
alta 2-3 m ; macchia bassa 2 m di altezza)
e sia conte fisionomia (caratterizzate dalla
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specie dominante) che esprime anche
indicazioni sul bosco da cui deriva e la
causa di derivazione.

La macchia alta a ilatro comune
(Pli//Ivrea fat,jo/w L . ) e biancospino
(Craluegus monogma .1 acq. e quella a
corbezzolo (A rhiirus iinedo I . ) indivi-
duano le aree fresche dove gli affiora-
menti rocciosi impediscono lo sviluppo di
uno strato erbaceo e quindi vengono man-
tenute conic riser’ e di lcgnatico e come
pascolo per capre.

I a macchia a lentisco ( I3isIacia
/enh/scus L.) e olivastro (0/eu europea L.
var. sv/i’estris Broi ) identifica aree più
aride esposte a mezzogiorno mentre la

macchia a lentisco e mirto (Alvrlus com-
niunis I) caratterizza aree prossime ai
Pauli dove talvolta (Pauli Maiori di
Cenoni) questa macchia assume anche
castrutturali st ruttii rali di gariga.

La macchia bassa è caratterizzata da
(l’isto di Montpellier ( Cistus nionspe-
liensis L.) e ipocisti (Cit/flies hvpocistis
[I-1 1 e Cvtinus neber [Fcurr.] Komarov)
e piu’ raramente da cisto femmina (C/sties
saRi/vines L.) e lavanda selvatica
(Lat’ctndula siveclias L.).

Questi cisteti si localizzano soprattutto
in aree a contatto con le strade di accesso
e con le aree agricole delle pendici quasi
ad evidenziare i punti di provenienza degli
incendi e alcune delle causali degli incen-
di stessi

Le praterie

Tra le praterie la più evidente è quella
ad astodelo mediterraneo (Aspliodelus
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Fig. 10 Sughereta chiusa ripulita periodicamente dal sottobo-
sco arbustivo, per usi pastorali, con l’altezza di decortita delle
sughere quasi sempre inferiore al metro e quaranta. Il diame-
tro dei tronchi difficilmete supera 40 cm mantenendosi intorno
ai 20 cm.  Numerose nel sottobosco le plantule di roverella,
rari e localizzati gli individui di erica mentre frequenti sono
corbezzoli. Questa formazione boschiva è prediletta dai caval-
li della Giara che le scelgono come rifugio dei pericoli di brac-
conaggio e come riparo dalla canicola estiva.



nncrvc’arpus Salzin. et Viv.) che, con le
bianche fioriture primaverili, contigura un
aspetto paesaggistico di particolare sug-
gestione alle radure dei boschi e alle aree
sovra pascolate.

Le pendici esterne esposte a mezzogior-
no invece evidenziano lembi di una prate-
ria alta a saracco (Ainpelodesmos inauri-
tanicus [Poiret] l)ur. et Sch.) insediati
sugli affioramenti dei sedimenti marini
marnoso-arenacei e calcari della
Marinilla-Trexenta sui quali poggiano i
basalti subalcalini impermeabili che, Co-
me noto, sono stati la causa determinante
della attuale geomorfologia della Giara di
(lesturi.

In contrapposiLione a queste praterie
terrestri la Giara offre anche il paesaggio
di praterie acquatiche fra le quali primeg-
giano i ranuncoleti a ranuncolo acquatico
(Ranunculus aqua/ilLs’ L.). Questi stagio-
nalmente ricoprono di bianco il pelo del-
l’acqua dei Pauli e ricordano la policro-
mia di un paesaggio ormai perduto, rap-
presentato da un altopiano coperto da
boschi che come radure aveva esclusiva-
mente questi temporanei specchi d’acqua.

Alternati ai rail uncoleti si riscontrano i
gli curled a grailligilolie natante (Gliccr/o
i/uiI I.. è K. 13i i e a calcatreppola cornu-
ta L’rr,i giuìii corti/cn Ia/urn I am.),

I prati e i pratelli

Le radure della macchia. i caininina-
mentie le aree elm e il suolo non tende a
deuadare nonotant e di inter’ enti demolii
i i del manto arboreo e arbustivo iIidi\ id
nano prati e pratelli erbosi pabulari carat-
terizzati da pratolina annuale (Be/Ifs
annua L.) trifoglio Sotterraneo Ti! fi/iuuu
suu/’/crrancu/ìli L.) e fienarola h tilbosa
(Pua P111/Posa L.) e ii tini erose specie
(20-25) utili per il pascolaniento (lei
nunieroo bestiame presente.

Su questi prati in località Zeppara
Manna è racile riscontraie la geocarpica

niorisia (.Th/Jsia ino,iatutlia [Viv.è
AscIi.) endeinica sardo-corsa.

Nei prati umidi in prossimità dei PauL,
nel periodo invernale, è facile riscon-
i rare popolamenti di calaniaria eli Divieti
(JcoeUs duuricui }3orv) clic caratterizza-
no l’associazione iso c[e[uuììi (Iu/rlcici
HI31. (1931) 1935.

Nelle aree dei Pauli in periodo estivo e
comunque quando le acque tendono a
scomparire detinii h amenic si iridiv idua-
no prati a lisca delle pozze ( Jso/epes
cenuca [Vahlè R. ci S.) in popolamenti
moliospeci ici o iii cenosi con mestolaecia
ranunculoides (1411(1C1liti
ranuncu,/oid ’s [L. è Pari.). Nei tratti più
aridi e dove i caldi cti\ i fessurano forte-
mente i suoli al dilosi di queste depressio-
ni, si possono 1111\ en ire prati aperti di
brignolo ((tu»s alopccuuroulc [Pill, ci \ I,
è Scii rader con o senza caleatreppola cor-
nuna (Lrvngiuni corii/culceiueni Lam.)
nella livrea est i va del suo caratteristico
dimorfismo stagionale.

Da notare che questa formazione in
Sardeuna è presente esclusivamente nella
Giara di (L5 un (MOSS et al., l987

Lu pratello a reroute tipico di aree rupi-
cole è quello carat i eriuzai o da Scdueiti
cuene/cuin L., che identificano da iIie’ro
Seduni cot_’mule/ Brullo 19,5. Questa
formazione in primavera da una nota di
colore significativa all’altopiano rivesten-
done di rosso gli affioramenti rocciosi.

I pericoli

I pericoli paventati (SANFIIIPPO e
VAI S[01 11, 1975) si sono regolarmente
\ erificad, nra l’iriiereiito antropico più
deleterio è stato quello dell’apertura di
strade senza a\ erne studiato l’imparto
ambientale e previsto una gestione e un
uso razionale.

La e&etazione sta subendo danni
irreversibili in tutte le aree percorse da
queste strade, e ciò è LIOVUIO alla fre-
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quenza ingiusti ficata di automezzi e di
motocicli che spesso usarlo queste strade
(costruite per gli addetti alle ait i lid eco-
nomiche locali) come pista da Fuorisi
rada, talvolta all’ i ncivi le insegnimerito
dei famosi cavallini considerati una rarità
per lafauna sarda e in inacciati di estin-
zione.

I a Provincia di Cagliari ha promosso,
conic già detto, lo studio per la valorizza-
zione della Giara di Gesturi e per cono-
scerne le potenzialità di destinazione
d’uso e gli esperticonsultati ( Botaruci,
Zoologi. Pedologi. Geologi etc.) hanno
indicato all’ unanimità, clic l’unica voca-
zione della Giara è quella della valorizza-

zione delle sue emergenze naturalisticlrc.
La parola ora passa ai Comuni di

Ciesturi, luili, Setzu e Genon i clic hanno
competenze territoriali sill ‘altopiano e
agli altri otto coniuni ( Albagiara, Assolo.
Barum i iii, Genun, Gonnosnò, Nureci,
Senis e Sini) Cile gravitano attorno all’ar-
ca, e clic possono e debbono collaborare
attivamente per una corretta gestione di
un territorio di al[ o valore scientifico e
quindi per una fruizionc non locale, ma
tiri iversale.

Fitotoponomastica

La fitotoponomastica della Giara, non è
molto ricca. Si riportano tutti i fitotoponi-
nii rilevati per il cui significato si sono
consultati SPANO (1851), BALDACCI
(1941-42), WAGNER (1960-64). A in
Zara o A Izara-Clematis vitalba L. Bruncu
suergiu: Cima della sughera Bruncu de
s’o/ioni: Cima del corbezzolo Bruncu de
s’orni: Cima del rovo Brunku: denomina-
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Fig. 11 Particolare dei versante meridionale di Zeppuru
Alunna COPI diversi aspetti de vegetazione secondaria. In
premo piano un pascolo a Trifolium subterraneum L.. Poa
bulbosa L.. Plantago coronopras L. ed a/ire 20 25 entità erba-
cee annuali (terofite) e perenni (soprattuto geofite ed emicrip-
tofite). In secondo piano l’spetto più arido della macchia a len-
tischio (Pistacia lentiscus I.. / t’ 0/iveLciro (Dica curupaca L.
vur.7,,I,estric liroL), con pcr:J}’na (i nun te/io) ad aceinplari
di cisl o (tisiu.s mon.speliensis L.).



zione topografica designante una cima di
montagna. Il termine toponomastico è
certo derivato dal significato muso, gru-
gno.

Suergi-Quercus cuber L. O/iòni-o/liòni:
corbezzolo-A
rhutus unedo L. Orrù: Rubus u/ni Lth/ius
Schot t 
Corte figus: Recinto dei Figus Korte:
recinto per animali Figus: cognome deri-
vato dafigu (Ficus carica L.). 
Cui/i /’igus: Ovile dei Fig us Citi/i-ovile,
covarcio Feurras, Feurra-Ferula commu-
nis L. Pati/i Murdegu: Padule del cisto
Pate/i defenu: Padule del fieno 
Pate/i [ranatzu: Padule dei tamerici
Murdegu-specie appartenenti al genere
Cist its Fenu-fieno 
Trainatzu-specie appartenenti al genere
Tail, arix Sa spinabra 
Spinabra: indica tutte le piante apparte-
nenti al genere Car/ma
Scala s’o/ioni: Accesso del corbezzolo
Scala inurla: Accesso del mirto
Skala: via montana scoscesa, salita in
luogo erto, accesso.
It furia: niirlo Aivri us coininunis L.
Serra landiri: Crinale della ghiarida
Serra wIus: Crinale dei cardi
Serra costa di monte, crinale.
Land/ri = ghianda (voce spagnola).
Ardi-hardy, per cambio della c in h, cardo
(logudorese) dal lati no carduus,

I pauli della giara-Un biotopo nel bioto-
po

Il sistema dei Paul! rappresenta uno
degli aspetti più interessanti se 11011 ii
più intL’ressante dell’intero biotopo della
Giara, soprattutto per la sua unicità in
relazionead altri ambienti di acque astati-
che in regioni aride e seiniaride dell’inte-
ro pianeta.

Dai rilievi Zeppara e Zepparedda è visi-
bile

tutto un rosario di Paul!, che altro non
sono che delle depressioni nella colata
basaltica, in cui si raccoglie l’acqua pio-
varia; alcuni di essi sono di modesta enti-
tà e di vita assai breve, altri di dimensioni
cospicue e certamente conservano l’acqua
per tutto l’anno. Ne sono stati contati urla
trentina, cori una superficie totale di circa
63 ha, di cui 22 forniti di una propria
denominazione, Ne riportiamo di seguito
l’elenco:

Pan/i :tiajori I Traìnatzu

(‘,7’Q i) iCCi

‘AIa (le Meli <,’i(111 li
s ‘Ala %iai4i
• Bart//i
\Jcijori Tiiili
Xiveddu
Su pautli / I rriscionis LA! (lint-u ‘e

‘Jandac Pateli Pardu Longu de lossu i/e
Fenu Peruiosu Groin cv

Pal/a (ùm//ìu/sci
Aluru/egu
P1cc/a
Scala Corte Bracci ‘ ‘e C’robu ‘ (Iruxi

Sono dislocati un po’ su Lutto l’altopia-
no, rnaggiornierite in vicinanza dei due
rilievi, nei pressi dei quali troviamo i due
più \ asti detti appunto Pauli Malori. Un
certo numero poi si addensa in prossimità
dei costoni verso sudest.

Poiché le acque sono poco profonde,
(arrivano al massimo a 1,30 iii. Pauli
.1a/or/ di Tuili ) le loro temperature corri-
spondono a quelle atmosferiche con forti
escursioni termiche, fino a 30 ‘C nel
periodo più caldo. Nei mesi invernali è
comune la formazione sulle acque di un
sottile strato di ghiaccio. I dati chimici
relativi alle acque dei paul ,stando agli
studi finora fatti, dimostrano che il grado
di durezza c ‘li pH aumentano, chiara-
mente, con l’evaporazione dell’acqua; a
seguito di tale evento non aumenta invece
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la salinità. Questi ambienti sono stati con-
siderati come raccolte d’acqua di tipo oli-
gotrohco (MARCRÀF, 1980) iloriostante
l’esigua profondità e la ricchezza di
sostanze organiche imrnesse dal frequente
pascolarnento.

t forse questa una delle caratteristiche
che rendono questi ambienti cosi partico-
lari.

Il fondo dei diversi paLili non si presen-
ta coli le stesse caratteristiche: alcuni
hanno fondo fortemente pietroso (Pan/i
Perdosu e Oronuca), altri invece hanno un
fondo limaccioso che in estate, dopo
l’evaporazione completa dell’acqua, si
presenta con le caratteristiche spaccature
(Paul! iVI/ori, Paul/s ‘A la de \fengianu,
ecc..). I bordi degradano dolcemente ed è
presente ciottolarne anche di grandi di
mensioni. In alcuni pauli per opera del-
l’uomo, probabilmente nel tentativo di
prolungare la presenza dell’acqua, k spon-
de sono state rial7ate in alcuni casi aspor-
tando i materiali dal fondo e aceumulan-
doli sui bordi, eon danni imprevedibili per
l’equilibrio dell’ecosisiema.

Questo fondo diversamente caratteriz-
zato, rappresenta un habitat ideale per
numerose specie vegetali e animali.

Sul fondo basaltico poggia, infatti, un
miscuglio di ciottoli, limo, argilla, detriti
più o meno decomposti di origine sia ani-
male che vegetale, dove affondano le radi-
ci diverse piante e si accumulano semi e
spore di altre, e dove trovano rifugio larve
e uova di numerosi invertebrati. Tra questi
in particolare ricordiamo il Lepidurus
apus lubbocki Brauer e Triops cancrifor-
mis Schaff. due specie arcaiche (sono
rimaste immutate da 200 milioni di anni)
che vivono a spese di specie animali e
vegetali altrettanto singolari e che soprav-
vivono proprio grazie a questa reciprocità.
Per quanto riguarda il Lepidurus, MAR-
GRAF (i.e.) ne ha studiato il comporta-
mento, rilevando che è un onnivoro e che
tra le piante esclude l’lsoetes velata, sup-
ponendo che sia questo il motivo della

sopravvivenza ditale specie vegetale pure
essa arcaica.

Importanti consumatori di detriti vege-
tali e animali in decomposizione sono
numerosi ostracodi, copep odi e ciclopidi.
In alcuni pauli, come nei due Pauli
Majori, trovano rifugio tra il ciottolame,
le sanguisughe, 1lirudo medicinalis L.,
che vivono parassitando i mammiferi che
frequentano tali ambienti.
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Anche il mondo degli insetti è ben
rappresentato: tra gli emitteri più comuni
ricordiamo la Notonecta glauca L.,
l’Hydrometra stagnorum L. e il Gerris
lacustris I.. che hanno raggiunto un alto
grado di adattamento all’ambiente acqua-
tico. Si nutrono di insetti acquatici e delle
loro larve, nonchè di girini. Ugualmente
legati ai pauli il Dii iscus circumflexus
Fabr. e l’idrofilo, Hydrous sp.; mentre il
primo è un feroce predatore di insetti, il
secondo si nutre di materiale vegetale in
decomposizione (FADDA A., 1976;
GRZIMEK B., 1973).

La fauna

Sino a non troppi anni fa per la sua
conformazione geo-morfologica la Giara
era naturalmente protetta a tutto vantaggio
del ricchissimo patrimonio faunistico che
ospitava; ma con la costruzione di nume-
rose strade, che l’hanno resa più accessi-
bile e ne hanno favorito l’antropizzazione,
il suo patrimonio faunistico inizia ad esse-
re compromesso.

Molte delle specie che un tempo trova-
vano rifugio in questo particolarissimo
biotopo sono già scomparse, altre si ritro-
vano in un numero così sparuto di esem-
plari da far supporre una futura scompar-
sa.

Fra le tante specie che popolano tuttora
la Giara abbiamo ritenuto interessante
soffermarci su quelle in via di estinzione e
su quelle importanti per l’equilibrio eco-
logico di questo ambiente.

Numerosissimi sono i reperti fossili
risalenti a 2000-3000 anni fa riguardanti
grossi maminit’eri quali cervi e daini; il

più earattestico dei grossi mammiferi
però che tuttora popolano la giara è sen-
z’altro il cavallo, Equus Cuba//us.

I cavallini della Giara di Ciesturi, chia-
mati un tempo Isuechetius, vivono sull’al-
topiano da tempo immemorabile; secon-
do il DELLA MARIA (1952) la loro pre-
senza sulla Giara risalirebbe al secolo
XIII mentre altri (CANIBONI, 1985) pro-
pendono per tempi più remoti. Essi non
sono autoctoni e sulla loro origine sono
state formulate varie ipotesi: alcuni ri-
tengono clic possano derivare dai cavalli-
ni della Numidia, importati in Sardegna
dai Cartaginesi, altri dai hai dell’arcipela-
go greco trasportati in Sardegna dai navi-
gatori greci. Comnunque non è da esclu-
dere che la taglia piccola sia da attribuirsi
all’isolamento.

Attualmente sono circa 600 mentre in
passato arrivavano anche a 1500, il loro
modo di vivere è quasi totalmente libero,
talora sono stati usati per la trebbiatura ma
la doma si è limitata sempre a pochissimi
elementi. Quanto detto spiega il loro com-
nportanicnto diffidente nei confronti del-
l’uomo, da cui non si fanno avvicinare
eccessivamente, neppure oggi che si sono
abituati alla sua vista.

I problemi legati ad essi riguardano sia
la loro determinazione sistematica che la
loro salvaguardia e gestione.

Sebbene sia stata adoperata nei loro
confronti la denominazione di Equus
cabal/us/arae resta ancora (la studiare se
sia individuabile una vera e propria razza,
caratterizzata da un suo fenotipo e quindi
genotipo. Alcuni caratteri sono senza dub-
bio peculiari dei cavallini (grande rustici-
tà, taglia piccola, resistenza etcc..) in pas-
sato inoltre, secondo le testimonianze
degli anziani, esistevano dei cavallini non
superanti l’altezza di 90 cm circa, contro i
110, 120 di oggi, chiamati unisca put
(FADDA, 1976). Sarà pertanto importan-
te portare avanti la selezione della razza
(se c’è) lasciando sull ‘altipiano i capi
migliori in modo da tornare ad individui
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Fig. 13 Modelli ecologici delle acque asiatiche dei pauli
della Giara di Gesturi (Da MARGRAFJ. 1980; modificato e
ridisegnato).



con le caratteristiche originali.
Inoltre è necessario, ai fini della loro

preservazione, dato che ormai costituisco-
no una parte integrante dell’ambiente e
delle tradizioni culturali, uno studio etolo-
gico approfondito per conoscerne il com-
portamento e le esigenze e programmare,
quindi, opportumii interventi sui branchi
(FASSO, 1986).

Resta infine da concordare il problema
della loro gestione clic è comunque legata
ai problemi generali di utilizzo della
Giara.

Altri mammiferi degni di nota sono i
cinghiali. Sits scrofà L,, numerosissimi
fino all’ultimo dopoguerra e scomparsi
quasi totalniente dal 1949. Da un punto di
vista faunistico la loro scomparsa è certa-
mente una perdita, ma per l’equilibrio del
bosco l’insistere sui territorio di grossi
gruppi di tale specie avrebbe provocato
indubbiamente dei grossi danni; sarebbe
quindi auspicabile una presenza controlla-
ta del cinghiale.

Due specie ormai in via d’estinzione
sono la martora (Manes manes L.
ssp./at/norwn) e il gatto selvatico (Felix
libica Schr.) che sono stati oggetto di cac-
cia spietata e sconsiderata da parte di cac-
ciatori e bracconieri.

L’ambiente della Giara in cui si alterna-
no bosco, gariga, prateria erbosa e paludi,
è particolarmente favorevole ad accoglie-
re numerose specie di uccelli sia stanziali
che migratori, sia acquatici clic terricoli,
nidificanti o no.

Alcune specie rivestono importanza in
relazione alla loro utilità nella protezione
e nella diffusione delle essenze vegetali.

Un esempio in tal senso è rappresentato
dal picchio rosso maggiore, Dendrocopos
major hartenri, dialettale Biccalinna. Uno
dei suoi habitat è ii bosco di querce da
sughero e il piechio è noto per la sua uti-
lità come distruttore di parassiti del legno
di cui nutre la prole. Comune, quindi,
sulla Giara clove ii caratteristico tambu-
reggiare dei becco sul legno, gli ha torni-

to il nome locale di biccal inna.
E presente inoltre la ghiandaia

(Garru/us g/anJariit I.., dialettale P/a), che
contribuisce alla diffusione delle essenze
del bosco, nel nostro caso delle querce,
perche si ciba appunto di gli lande. Le rac-
coglie infatti in numerose buche come
dispense alimentari cui attinge d’inverno
quando scarseggia il cibo. A seconda del-
l’annata più o meno rigida, però, molte
glìiande restano nei nascondigli e quindi
germinano.

Una volta 1110110 coniunc il gruc-
cione (Alerolls op/aver L., dialettale
A1arragau). E uccello utile per l’equili-
brio biologico perché grande divoratore
di insetti, cavallette, trae il nome scientifi-
co dalla sua predilezione verso gli anima-
li provvisti di pungiglione. Sulla Giara era
particolarmente comune anche sui costoni
quando vi erano sistemate le arnie, mentre
ora la sua presenza è fortemente di-
minuita.

I a classe dei rettili è rappresentata da
specie che hanno un grossissimo ruolo
nella catena alimentare e tra essi è degno
di nota l’ale, di Fitzi nger (1 lgiro/de
itziengeri

M; lei.), endemico ed assai raro, segna-
lato per la prima volta nella Giara da A.
FJ\Dv\ (I.e.). La rassegna dei vertebrati
non poteva essere completata senza la
citazione di due anfibi: Hi/ti arborea L.
(raganella), Bulb vindis Lam. (rospo sme-
raldino), numerosi particolarmente lungo
i bordi dei pauli clove trovano rifugio tra i
sassi umidi e le piante acquatiche.
Migliaia di invertebrati popolano la terra,
il bosco e le paludi.

La classe più rappresentata è quella
degli insetti, particolarmente degna di
nota la processionaria delle querce
(Lv,nwìtria ilispar L.).

Molto diffusa e molto dannosa, la
femrnina depone le uova nel tronco della
quercia e le larve che si sviluppano si
nutrono delle foglie. Un nemico naturale
della Lyman/na è il coleottero, vivente

164



165



esso lure nella Giara, Ga-
losomasvcophania L. che di essa è preda-
tore sia allo stato di larva che a quello di
adulto.

Altro lepidottero parassita e il bombice
gal-lonato, iVia/acosonia neustria I...

Si nutre allo stadio di larva delle foglie
di quercia provocando la riduzione
dell’apparato aereo e il graduale deperi-
mento delle piante.

Due interessanti endemisrni sono il
Papi/io hospion Gené e lo Sphinx (Ia/ill
Jig.; entrambi questi lepidotteri, allo sta-
dio di larva, trovano rifugio in due specie
vegetali: il Papi/io predilige la ferula e lo
Sphinx l’euforbia. E da ricordare anche il
buprestide, Capnodis tenehr/on/s L., temi-
bile parassita delle rosacee, le cui larve
attaccano il legno, soprattutto quello del-
l’apparato radicale.

Un altro parassita del legno è il ceram-
bice della quercia, Gerwnb/x cercio L.

comune nella Giara, attacca le querce
anche se sane e robuste arrecando enormi
danni, depone infatti, le uova nelle screpo-
lature del tronco e le larve, lunghe anche
10 cm, scavano gallerie fino alle parti cen-
trali, la loro vita dura 3-4 anni.

Infine, tra gli imenotteri; la Drvophanta
quercus jo/u L. E un cinipedc di piccole
dimensioni, detto vespina delle galle,
dalle cui uova deposte nei tessuti vegetali,
nascono larvette bianche, allude, carnose;
esse emettono una particolare secrezione
che provoca uno sviluppo abnorme iper-
trofico dei tessuti vegetali circostanti,
dando origine ad una particolare galla
costituita da una vescichetta ripiena di
tessuto spugnoso e contenente appunto le
larve da cui sfarfallano, a sviluppo com-
pleto, gli inset ti.

Sempre tra gli Imenotteri è presente la
Cerat/na cucurbitina, una piccola ape del
legno, che trascorre l’inverno nel cavo
delle piante; essa è legata all’impollina-
zione della Serapias lingua I..

Si sono volontariamente omesse
numerose specie legate strettamente al

paulidi cui \rer_ rà fatta più ampia tratta-
zione nella parte dedicata a questi ecosi-
stemi.

Itinerari

Ai fini di un’attività turistica che si sta
facendo sempre più intensa si propongono
alcuni schemi di possibili itinerari
naturalistici, archeologici e turistici in
genere.

Raggiunta la Giara con uno dei tanti
accessi testé descritti, a nostro avviso
sarebbe interessante, percorrendo da
Scala (Torte Brocci, la principale delle vie
interne, visitare i più importanti Pauli che
si raggiungono facilmente da essa.

Il primo che si ritrova sulla destra della
strada è appunto il Pauli Scala Corte
Brocci caratterizzato dalla singolare fiori-
tura di Bel/is, che si insedia nei pauli via
via che questi si asciugano, saldandosi
alla vistosa fioritura del ranuncolo d’ac-
qua. Proseguendo sulla sinistra si trova
Paitli Perdosu, così detto per il gran
numero cli massi disseminati sul fondo;
sempre sulla sinistra è il Paie/i Oroineo a
cui sono stati sopraelevati i bordi in
maniera sconsiderata.

In prossimità di un bivio, proseguendo
sulla sinistra si trova Paul/s’Ala
deMengianu preceduto sulla destra da una
caratteristica formazione a Typha, proprio
in Prossinlità della Pv! itza omonima. E
abbastanza esteso è orlato da una fitta
vegetazione a sughera e macchia a cor-
bezzolo.

Sempre in questa direzione, incontrato
un secondo bivio, segnalato con due frec-
ce disegnate su altrettanti sassi, si prende
a sinistra un sentiero che porta a un grup-
po di case, come cene sono tante sull’alti-
piano, che dovrebbero servire come rico-
vero per gli animali, da qui un sentiero in
mezzo all’alta vegetazione porta al Pauli
Maiori di Tuili. Dei Pauli di tutta la Giara
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è certamente il più esteso. Ha una forma
abbastanza regolare con isolotti centralia
P/uawiiic, 1’Iw, A lisi Ila c Iris. Accanto si
trova ancora Bauli Xiveddu, al centro del
quale, in primavera avan7ata, le mandrie
trovano ancora di che abbeverarsi.

Sempre partendo dal primo bivio, ma
proseguendo per un lungo tratto verso
destra, si raggiunge, “ prossiiiitì della
Zeppara Manna, prima Pate/i Trwnatzu,
leggermente decentrato sulla sinistra della
strada, con hellissirne formazioni a
Tainarix retragvna e Tamany africana. E
in fine, un pò a! di là della Zeppara, tro-
viamo Paicli Majori, dalla forma estesa ed
articolata; le singole pozze che lo com-

pongono sono separate da fitta macclua,
in particolare ne và segnalata una inte-
ramente popolata da cespugli di Minus
cviii/ ill/ti/s.

Una immagine spettacolare nella Giara
è quella che si può cogliere osservando le
mandriedi bovini ed equini che attraversa-
no i pauli più estesi per abbeverarsi e per
raggiungere le zone più ricche in pascolo.
Lo scalpitio e lo sciacquio dell’acqua al
loro passaggio, frammisto ai loro versi,
sono gli unici suoni percepibili nel silen-
zio che regna sull’altopiano.

Da non perdere è la visione della Giara
dai due rilievi, Zeppara Manna e
Zeppanethia. che offre un quadro cli una
bellezza difficilmente ineguagliabile del
complesso dei pauli e della fascia a più
fitta vegetazione con sughera e roverella.

L’altopiano della Giara ha, come si è
visto, pure un grosso interesse archeologi-
co; già nella fascia del costone esposto a
sud-est sono stati rinvenuti dei grossi inse-
diamenti: in località Marcudi con un nura-
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Fig. 15 flauti Or’onìeo. In quc’!n p4/ri/c ccv rc/ente su/lo
sTundo, I ‘urna/zaniento urli /’k’iu/c dei hürth the ha causato
certalinen/c’ una notevole ti irbariva all’oc ‘usu,u’rnu. In/atti
la n’getaziotlc’ acquatica appuri’ /rannne,r tar/a e discante-
nua. _Sipos5070 no/arc’, (‘OtflhitI(/i(t’, Eryngiurn cornicu-
laiu:n Lam, che/ionscc’ si;/alnente tre//a tarda estate quunci(
/ ‘acqua ‘ completaniente evaporata e IiaideIIia ranuncuhii-
cles (L.) Pari, con i cani caratteristici fiori r( mi.



ghe, più a nord Cado ni e Sa teca de Su
Paid entrambi con domus de .Janase
salendo dall’abitato di Setzu, sulla sinistra
della strada che conduce all’altipiano
ricordiamo una domie de Junas in bella
posizione chiamata Sa Grief/a Sa Perda.

Lungo i bordi della Giara poi, si posso-
no visitare altre località archeologiche
degne di nota: a partire dalla località Sii
carralzu vi è ori villaggio nuragico; segue
in prossimità di Scala Corte Bracci, in
località Taro un insediamento nuragico,
con dolmen e recinto. Proseguendo poi
per Bruncii Aiaduli si nt rova un villaggio
nuragico con nuraghe.Ancora avanti, a
Scala Pitzosa, è possibile animirare men-
liire (101111 delanas. Sempre sul costone
in località S. tu Luisa si trovano un nu-
raghe, un villaggio nuragico e univi mano
con necropoli. Altra località degna di nota
è certamente Bruncu Suergiu, sul costone
sud occidentale ill cui si rinviene un
villaggio nuragico e uno di epoca romana.

L’insediamento umano della Giara nel
periodo preistorico

Comunemente noto come Giara di
Gestii-ft (dal Comune che ne possiede la
maggior parte), il territorio della Giara
(pianoro e peridici) appartiene ai Comuni
di: Barùmini, Tulli, Setzu, (icnùri, Sii,
Gonnosnò, Albagiara,

Assòlo, Nureci. Nuragus, Genòni,
(ièsturi; quattro di questi si spartiscono
anche la superficie del pianoro: Gesturi,
Tui li, Genoni e Semi.

Sebbene le condizioni morfologiche,
geologiche e climatiche siano sfavorevoli
agli insediamenti umani odierni, il natura-
le ambiente della Giara risponde invece, a
quelle che eranoie esigen7e economiche e
difensive delle genti antiche. Il frastaglia-
to e dirupato contorno del tavolato basal-
tico, gli scoscesi versanti dell’altura,
l’ampio dominio visivo di cui godo110
tutti i punti periferici del pianoro hanno

indubbiamente determinato la scelta
dell’ubicazione degli insediamenti umani
della Giara, mentre l’economia, prevalen-
temente pastorale, trovava alimento nelle
naturali risorse della vasta altura.

Nonostante l’attuale stato delle ricerche
non consenta di seguire la successione
culturale, così come essa si svolse nel-
l’ambito dei numerosi insediamenti della
Giara, si hanno tuttavia elementi suffi-
cientemente validi per la ricostruzione del
quadro socio-economico che, nel corso di
un ampio arco cronologico, ha caratteriz-
zato questa zona della Sardegna. Una sta-
bile presenza umana é attestata, fin da
tempi neolitici, da alcune Domusdeianas,
scavate subito al di sotto della colata lavi-
ca (Scala Pitzosa-Tuili; Sa ucca ‘e su paùi
e Gadoni di Gesturi) o realizzate in for-
mazioni isolate giacenti a mezza costa (Sa
grutta sa perdaSetzu). Altre due domus
sono presenti in località Is spillunched-
das, alle falde Sudoccidentali del Monte
San tu A n tine di Genoni (questo, come il
Giuerru di Assolo, viene considerato por-
zione della stessa Giara separatasi per
antiche fratture).

Assai limitata continua ad essere la
conoscenza dei nuclei abitativi di questo
periodo (probabilmente anche perchè ad
essi si sono sovrapposti momenti cultura-
li successivi), sebbene sia da supporre una
presenza umana, stabile e diffusa, sia
lungo il contorno del pianoro sia lungo i
suoi versanti (Sa ucca ‘esupaùiGesturi,
Santa Luisa e Santa Tecla di Tuili). Ma,
gli elementi di cultura materiale (manu-
fatti ceramici, litici e di ossidiana) che si
individuavano in superficie non consento-
no, per la loro scarsità, di ricomporre un
quadro culturale ricco ed articolato come
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Fig. 16 t’ditta aerea de//a zona centrale dell’altopiano dose
sono t ‘talenti costruzioni, risalenti probabi niente al XVIII
seco/o, fabbricate coti No, chi basaltici (‘t’ltU’/ It/ti (011
aia/la tutan.o. internamente la copertura a botte, eclernwfle-
flle ricoperta di terra. Sulla Giara esistono parecchie costru-
zioni sitijili tu/ebete a neo vero de be si icune e per certi versi
richiamano le numerose costruzioni nuraguhe della zona.





lo è quello di altre regioni della Sardegna.
E in periodo nuragico che l’altopiano

dovette rivestire un ruolo di primaria
importanza nell’ambito delle manifesta-
zioni socioeconomiche delle genti proto-
storiche sarde, se in esso vennero edifica-
ti numerosi nuraghi (in alcuni casi con
vasto villaggio di capanne), sepolture
megalitiche e luoghi di culto. Lungo il
contorno del pianoro (circa 37 chi-lometri
di lunghezza) sono distribuiti venti nu-
raghi; alcuni villaggi privi di stretto lega-
me con nuraghe (Brunku Suergiu, Pranu
d’omus in agro di Genoni; Scocca
Baddicchi (A rroledu) - Gesturi;
Gurdillonis Genoni/Gesturi); due allées
dolmeniche (Conca ‘es’ebba - Gesturi);
un pozzo, probabilmente sacro (Corona
Arrubia-Genoni). Anche lungo i versanti
della Giara si conservano i resti archeolo-
gici di numerosi nuraghi, ubicati, come
quelli del ciglio, ad occupare posizioni
dettate da scelte di carattere economico,
ma anche di strategia difensiva del terri-
torio. Considerando, infatti, la distribu-
zione topografica dei monumenti é rico-
noscibile l’intento di proteggere e sor-
vegliare una qualsiasi naturale via di
accesso alla Giara (scalas, valloncelli,
punti del costone di facile superamento,
con un sistema di fortezze disposte a scac-
chiera su più file.

Dei numerosi nuraghi della Giara, visi-
tati e descritti da Antonio Taramelli tra il
1903 ed il 1907, solo quello di Brunku
Màdugui (grafia; Màduli) è stato parzial-
mente esplorato con lo scavo scientifico.

II complesso nuragico di Brunku
Màdugui,

ubicato al risvolto Sud-orientale del
ciglio del pianoro, è costituito da un edifi-
cio principale e da un vasto villaggio di
capanne. I dati emersi dallo scavo del-
l’edificio, condotti dal Lilliu nel 1962,
tendono a collocarne la costruzione nella
Fase 1 del nuragico (1800-1500 a.C.); la
datazione, ottenuta con l’analisi del C14,
effettuata su lastre di sughero carboniz-

zate rinvenute durante gli scavi, ha dato
infatti: 1820 + 250 a.C. Subito ad occi-
dente del monumento principale si esten-
de un vasto agglomerato abitativo, costi-
tuito da capanne riunite in isolato o singo-
lo, di cui l’indagine scientifica ha riporta-
to alla luce un intero isolato formato da
quattordici capanne affaciantesi su cortili
centrali o all’esterno del gruppo (scavo
Lilliu, 1962; scavo Puddu, 1980-1983).
Gli elementi di cultura materiale restituiti
dagli scavi, tutti appartenenti a periodo
nuragico, per il momento pongono il vil-
laggio in un tempo risalente alla fine del
Il-inizio I millennio a. C.

Oltre al villaggio Brunku Màdugui,
l’altopiano conserva i resti archeologici di
altri estesi abitati di capanne; Brunku
Suergiu. Pranzi d ‘omus di Genoni,
Gurdi/lonfc di Genoni/Gesturi, Santa
Luisa-Tuili. Per altro, non mancano pres-
so i nuraghi abitati di più modeste propor-
zioni, in relazione con il grado diffe-
renziato dalle specifiche economie.

Il periodo punico è presente nella zona
con la fortificazione di San/u.4ntine-
Gcnoni, punto di frontiera dell’espansione
cartaginese verso l’interno.

A S. Luisa-Tuili ed a Brunku Suergiu-
Genoni si presentano ii aggregati più

complessi e dimostrativi, già all’apparen-
za della vita e delle attività quotidiane di
gruppi urnani del periodo romano i quali
univano all’econornia pastorale quella
agricola con lavorazione dell’olio e, forse,
dell’uva.

Dello stesso periodo si rilevano anche
testimonianze di un’antica religione a
sfondo naturalistico. AS. Luisa-Tuili si
rinvennero, infatti, accanto a strumenti
litici e stoviglie d’uso domestico, alcune
lastre di basalto in cui è riprodotto in rilie-
vo l’organo sessuale maschile; concezio-
ne questa già diffusa nella preistoria
sarda, che lo rappresentò simbolicamente
in pietre di culto o in oggetti di ornamen-
to a carattere amuletico (LILLIU, 1976).

Minori nuclei abitativi di periodo roma-
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no, durati dal tardo periodo repubblicano
alla fine dell’impero, se non anche a tempi
alto meclioevali, sono stati individuati
anche lungo i versanti ed ai piedi della
Giara.

Essi attestano una presenza diffusa e
continua delle popolazioni, un utilizzo
organico del territorio ai fini produttivi e
di sviluppo sociale c sono da considerare
la prima origine del sorgere dei moderni
abitati che contornano il piede della
Giara.

Problemi di conservazione e proposte

“La Giara di Gesturi rappresenta un
ambiente naturale unico al mondo: per
questo fatto è indispensabile conservarlo
nella sua totale integrita’’ Fatta questa pre-
messa, come scrive FASSO (1986) nella
stia relazione dal titolo Giara, proposte di
studio’ è necessario studiare tutti gli
aspetti della Giara da quelli naturalistici a
quelli archeologici, geologici, petrografi-
ci, ecc. per potere poi decidere, con cogni-
zione di causa quale uso se ne vuole fare
eq uali provvedimenti sara’ opportuno
adottare per la sua migliore utilizzazione a
vantaggio delle popolazioni della zona e
per un suo migliore sfruttamento soprat-
tutto a scopo turistico.

Alla luce di queste osservazioni, conti-
nua la FASSO (l.c.) è quanto mai inop-
portuno qualsiasi intervento prima che gli
auspicati studi siano stati compiuti. Si
rischierebbe di cornpromettere irrimedia-
bilmente (conic forse è avvenuto per i
Patili a cui è stato modificato il contorno!)
un patrimonio che molti Paesi ci invidia-
no.

Non sarebbe rispondente alla realtà se
si affermasse che nulla è stato fatto. Infatti
nel 1975 il Centro Regionale di
Programmazione:

1) esamina la possibilità di istituire un
sisterna di parchi e riserve naturali in tutta
l’isola.

2) 1 parchi naturali progettati, per cui
viene fornita una delimitazione di massi-
ma ed indicati i valori naturalistici, sono
sette e tra essi appunto rientra la Giara di
Gesturi.

Lo studio si chiude con un bozza di
legge quadro regionale cd una bozza di
legge provvedimento per l’istituzione di
singoli parchi.

3) 1 provvedimenti prevedono un’am-
pia e reale partecipazione delle comunita’
locali e delle associazioni naturalistiche
del resto gia’ coinvolte nel problema
(CASSOLA e TASSI, 1973) sia nella for-
mulazione dei progetti che nella gestione
degli stessi.

4) Nell’ambito degli studi suddetti si è
dato avvio, nel 1984, ad una serie di lavo-
ri, per la sistemazione di un fantomatico
‘Parco della Giara’ che hanno portato al
completamento su essa di varie strutture:
strade, centri di raccolta, fienili, locali per
i guardiani e puntiristoro (ai margini del-
l’altopiano).

Attualmente tali strutture sono inutiliz-
zate.

Di recente la Comunità montana di
Tuili (CARRISI, 1987) ha cercato di man-
dare avanti l’iniziativa di tutela della flora
e della fauna tramite l’azione di due coo-
perative giovanili, a tale scopo sono stati
richiesti fondi alla Regione ed altri sono
stati messi a disposizione dalla stessa
comunita’; ma la Sovrintendenza ai Beni
Archeologici (CARRISI, l.c.) non ha dato
il proprio benestare per tale progetto.

Considerato che il 90% dei quattromila
ettari della Giara sono gia’ di proprieta’
dei Comuni, si è proposta (CAMBONI,
1987; PINNA, 1987), l’acquisizione dei
residui terreni di proprieta’ dei privati per
mandare avanti un consorzio pubblico
costituito da 13 Comuni che si occupereb-
be della gestione dell’Oasi Naturalistica.

Non può esserci conservazione senza
cono-

scenza, per cui è auspicabile che chi di
dovere promuova gli studi atti ad acquisi-
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re le informazioni necessarie a program-
mare una corretta conservazione.
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II complesso montuoso calcareo del
Monte Albo nelle carte 1GM al 100.000
ricade interamente nel foglio N. 195 -
Orosei, mentre in quelle IGM al 25.000
occupa buona parte delle tavolette N.195 III
N.O.-Lula e N. 195 IV S.E. - Siniscola;
nelle tavolette dello stesso foglio N. 195 III
N.E. - Monte Senese 195 IV 5.0. -
Cantoniera Janna ‘e Rughe occupa invece
una piccola parte.

Dal punto di vista amministrativo appar-
tiene per massima parte ai comuni di Lula
(3500 ettari), Siniscola (3000 ettari), Lodé
(600 ettari), Loculi (200 ettari), Irgoli (120
ettari) ed è lambito dal territorio di Galtellì
per alcune decine di ettari solamente.

Tutta la montagna è circondata da una re-
te viaria che ne delimita la superficie. Alla
base del versante meridionale, alla vecchia
arteria a due corsie, si è aggiunta, da una
decina d’anni, nel tratto dal bivio che da
Lula porta a Siniscola, la strada a scorri-
mento veloce a quattro corsie Nuoro-Olbia,
da cui tuttavia sono precluse le vie di acces-
so diretto alla montagna.

Da Siniscola la provinciale per Lodò,
dopo appena 12 km porta, in località S.
Anna, a quota 850 m; da qui una strada
bianca, su un tracciato che corre ora sul cal-
care ora sugli scisti, conduce, dopo 18 Km,
a Lula.

Alle pendici di Punta Catirina, prende
inizio una strada in terra battuta, che
idealmente delimita i confini della monta-
gna, quindi svolta decisamente ad occiden-

te e, costeggiando le falesie di Turuddò e
Monte Creja giunge, divenendo sempre più
stretta e poco praticabile, sino a Punta
Casteddu.

In questo settore sono presenti le chiese
campestri di Su Meraculu e San Matteo,
nonché la grotta Su Santuariu, utilizzata
come luogo di culto in periodo alto-
medioevale. Sempre nel settore occidentale
la provinciale che da Lula porta alla Nuoro-
Siniscola, ma siamo decisamente al di fuori
del Monte Albo, lascia sulla sinistra il
Santuario di S. Francesco, la chiesa di S.
Nicola e le rovine di Santu Marcu. In que-
sto settore la presenza di diverse aziende
agro-pastorali ha favorito la realizzazione di
alcune strade di penetrazione agraria in
terra battuta.

Gli accessi alla montagna sono essenzial-
mente le vecchie strade carrarecce che sono
servite nel passato per le opere di esbosco e
i sentieri che portavano agli ovili.

In particolare la strada che, attraverso
Janna ‘e Nurai, portava a Monte Pizzinnu
era la principale via di comunicazione che
da Lula conduceva alle Baronie. Carrarecce
e sentieri, oggi pur numerosi, sono spesso
poco riconoscibili in quanto non più percor-
si e/o ostruiti dallo sviluppo della macchia.
I sentieri che da Sa Mela portano a Punta
Cupetti o a Punta Gurturgiu sono ormai fre-
quentati quasi esclusivamente dagli animali
al pascolo.

Egualmente le vie di accesso verso la
zona di Punta Catirina-Sas Puntas sono in

177

Ubicazione geografica e vie di accesso



parte diroccate, soprattutto nei tratti in cui
erano presenti opere di sostegno in muratu-
ra secca. Analogo discorso può essere fatto
per i sentieri che portano a P. Turuddò e a
Monte Creja o a Cannettu. Il recente coni-
feramento delle aree del settore sud-occi-
dentale ha portato anche nuove piste a
ridosso della zona calcarea.

Da Monte Pizzinnu, di recente,una strada
in terra battuta porta al pianoro di Artudé
dove sono in fase di esecuzione i lavori per
la creazione di un’area attrezzata di servizio
all’opera dell’Azienda Foreste Demaniali,
che ha acquisito le aree più boscose.

Nel settore di Su Bufalu-S. Giacomo le
strade sono tutte di servizio alle aziende
agropastorali presenti nella zona, ad ecce-
zione della vecchia strada, ormai abbando-
nata, che portava a Dispensa Guletti e da
Artudé si congiungeva con quella prove-
niente da Janna ‘e Nurai. Il versante orien-
tale è servito da strade che portano ai chiu-
si della parte più bassa ed alle aziende situa-
te alla base delle pareti calcaree.

Lula, Siniscola e Lodè sono i centri da
cui si possono raggiungere con maggiore
facilità le diverse parti della montagna, por-
tandosi sulle strade principali menzionate e
quindi necessariamente proseguendo a
piedi per i sentieri; in ogni modo il tempo
necessario per ascendere alle zone di cresta
non supera in genere un’ora-un’ora e tre
quarti.

Aspetti geologici

La storia geologica del Monte Albo può
essere fatta risalire a circa 240 milioni di
anni orsono. Le diverse ere e periodi geolo-
gici hanno lasciato in diversi settori della
montagna tracce profonde che consentono
di ricostruirne con sufficiente precisione gli
eventi più significativi.

Le rocce carbonatiche mesozoiche del
Monte Albo si ricollegano con quelle di
Capo Figari e dell’isola di Tavolara a Nord
e con quelle di M. Tuttavista e del comples-

so dei monti di Dorgali-Oliena-Baunei-
Urzullei-Orgosolo a Sud. Esse si originaro-
no ora su ambienti deltizi-lagunari, ora su
mari più o meno profondi e durante il corso
di milioni di anni assunsero potenza e spes-
sore notevoli, ma subirono anche le influen-
ze dei sommovimenti della crosta terrestre e
degli agenti atmosferici di climi anche
molto diversi da quelli attuali. In epoche più
recenti, da 30 a 20 milioni di anni fa, impor-
tanti eventi tettonici che originarono faglie,
fratture, dislocamenti, spostamenti di bloc-
chi, si verificarono soprattutto
nell’Oligocene, in concomitanza con il
distacco e la rotazione della placca sardo-
corsa dall’area continentale provenzale-
pirenaica.

Il Monte Albo è in posizione emersa da
poco meno di 20 milioni di anni ed il
modellamento del paesaggio avviene per-
tanto principalmente sotto l’influenza di
forze dell’ambiente continentale. Ma è
soprattutto nel Pliocene, grazie anche al
sollevamento della crosta terrestre, che il
paesaggio viene ringiovanito con la forma-
zione di aspri ed alti rilievi. Infine nel
Quaternario, durante il Pleistocene caratte-
rizzato da alterne fasi climatiche che deter-
minarono imponenti fenomeni di erosione e
di disgregazione della roccia, la configu-
razione morfologica della montagna divie-
ne sempre più simile a quella attuale.

Una linea di cresta che corre sui 1000 m
di altitudine, con imponenti falesie soprat-
tutto nei settori settentrionale e occidentale,
caratterizza la catena, che si presenta netta-
mente distinta nel paesaggio circostante. Ad
Ovest Punta Catirina e Punta Turuddò sono
le cime più elevate (1127 m s.l.m.), mentre
ad Est il punto piu alto è la cima di Punta
Cupetti con 1029 m. Negli ambienti calca-
rei i fenomeni carsici costituiscono la pecu-
liarità fondamentale del paesaggio, con un
tipo di erosione superficiale che origina
falesie, forre, burroni e strapiombi in rela-
zione alla diversa consistenza della roccia.
D’altro canto campi carsici, doline, grotte
di vario sviluppo e voragini costituiscono
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altri elementi di notevole suggestione di
queste aree.

Il clima

Le stazioni di rilevamento meteorologico
più vicine sono quelle di Santa Lucia e di
Lula. I dati relativi a queste località, sebbe-
ne non riferibili a tutto il complesso del
Monte Albo, sono le uniche che consentono
di avere un’idea sufficientemente valida
delle condizioni climatiche. In particolare i
dati della stazione termometrica di Santa
Lucia sono riassunti nel diagramma di
Walter e Lieth.

I rilevamenti termometrici nelle aree

interne e di altitudine mancano del tutto.
Questi dati non danno comunque una vi-

sione sufficientemente articolata delle
variazioni della temperatura anche in rela-
zione ai fattori che la influenzano a livello
di microambiente. Mite e raramente al di
sotto dello zero nelle aree più basse e ben
esposte, decresce via via con l’altitudine e
nei pianori delle aree montane. Nelle zone
più elevate scende spesso a valori negativi
ed il manto nevoso permane talora per più
giorni.

Le stazioni pluviometriche di S. Lucia e
Lula offrono i dati relativi all’andamento
delle piogge in queste località. La prima,
situata a 35 m s.l.m. e ad alcuni Km dalle
pendici del versante Est, può essere indica-
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tiva delle zone più basse, mentre la seconda
è indicativa della fascia tra i 500 ed i 700 m
del versante nordoccidentale. Questi dati
sono riassunti nella figura e vengono diffe-
renziati per periodi diversi, che mettono in
luce alcune variazioni significative dell’an-
damento delle piogge nel corso degli ultimi
decenni.

Dal confronto dei valori delle precipita-
zioni di Lula e di S. Lucia fino al 1965 e dal
1965 al 1981 si osserva che mentre a Lula
non si hanno in pratica variazioni nelle
medie dei due periodi, a S. Lucia si assiste
nell’ultimo quindicennio ad un calo delle
precipitazioni di quasi il 30%.

Considerando il gradiente medio delle
precipitazioni per la Sardegna si può ritene-
re che nel Monte Albo queste varino dai
500 min nelle zone pedemontane del ver-
sante meridionale, ad oltre 1200 mm nelle
zone più elevate. Il regime pluviometrico è
di tipo TAPE, cioè con precipitazioni decre-
scenti dall’inverno, all’autunno, alla prima-
vera ed all’estate.

Le precipitazioni, pressoché assenti nei
settori esposti a sud e nelle aree più basse,
sono invece abbastanza frequenti nelle zone
di cresta. La nebbia è un fenomeno molto
frequente nelle zone di cresta e nel versante
del settore settentrionale.

I dati della stazione termo-pluviometrica
di S. Lucia consentono di fare delle
correlazioni tra temperature e precipitazioni
che danno, con il diagramma di Walter e
Lieth, indicazioni significative sul tipo di
clima della zona. Secondo le classificazioni
climatiche di Emberger, Giacobbe, Pavari,
Thorntwaitela zona di S. Lucia si colloca
rispettivamente: a) nell’orizzonte inferiore
del bioclima mediterraneo semiarido;

b) nel tipo semiarido del sottoclima

mediterraneo caldo;
c) nella sottozona calda del Lauretum;
d)nelMesotermicoB’3semiarido con

modesto surplus idrico invernale, oceanico
marittimo.

Si tratta sempre di clima prettamente
mediterraneo le cui caratteristiche salienti
sono l’aridità estiva, la mitezza della tempe-
ratura, le piogge concentrate soprattutto nel
periodo invernale ed autunnale. Questo tipo
di clima può essere considerato valido per
gran parte delle zone basse del versante
meridionale, mentre per le zone più elevate
si hanno climi più freschi con aridità decre-
scente e soprattutto con maggiore piovosità.

La flora

La flora del Monte Albo è costituita,
secondo studi svolti sinora, da oltre 660
specie che rappresentano circa un terzo
della flora sarda. E’ verosimile che gli studi
tuttora in corso facciano aumentare questo
numero fino a 700, considerando anche
quelle piante che possono trovarsi in modo
occasionale, a seconda anche delle varia-
zioni dell’andamento climatico e delle uti-
lizzazioni dei suoli. Questo contingente flo-
ristico, che ha un’impronta tipicamente
mediterranea, in relazione alle forme biolo-
giche, è ripartito secondo lo schema riporta-
to nel grafico relativo.

Il confronto con quello della Sardegna,
mostra come lo spettro biologico sia piutto-
sto simile e caratterizzato dalla notevole
presenza delle terofite, ossia delle specie
annuali, tipiche degli ambienti con clima
mediterraneo. Peraltro sono ben rappresen-
tate le camefite, specie biennali o perenni
con organi riproduttivi posti a livello del
terreno, grazie alla presenza di una fascia di
altitudine superiore ai 1000 m, e le fanero-
fite, ossia gli alberi e gli arbusti.

La ricchezza della flora è ancor più
sorprendente se si considera che il substra-
to è in larghissima parte calcareo, che deter-
mina una omogeneità degli ambienti e di
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Fig. 4 Monte Albo giace su un substrato di scistipaleozoici
che presentano una morfologia più dolce. Su di essi si eleva
tutto il complesso calcareo con lefalesie che culminano con P.
Turuddò a 1127m. Campi arati, macchie con prevalenza di
cisto e calicotome, macchie a corbezzolo, boschi di leccio più
o meno evoluti, si insediano in relazione alle morfologie e si
modificano in funzione alla periodicità degli incendi.
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conseguenza una forte selezione. Tuttavia,
le notevoli variazioni di altitudine, la condi-
zione di vicinanza al mare, verso Est, e di
maggiore continentalità verso l’interno,
sopperiscono in modo considerevole ai fat-
tori che tendono a limitare il numero delle
specie.

La flora del Monte Albo si ricollega a
quella dei calcari mesozoici della Sardegna
centroorientale e con essa presenta le mag-
giori affinità, sia nella flora più comune, sia
soprattutto in quella più rara ed endemica.
Non mancano tuttavia specie, come
Asphodeline lutea (L.) Reichenb., Hesperis
laciniata (L.) All.,Lacerp/hum ga/licuin L.,
che nell’Isola sononote esclusivamente
nelle aree più elevate diquesta montagna, ed
altre come Bivonaeu lu/eu (Div.) DC., Sole
frolia sole frolii (Réq.) Dandy, Saxifraga
lingu/ata Bel lardi ssp. austra/is (NI oric.)
Pign., Asplenium petrarchae (Guérin) DC.,
Listera ovata (L.) R . Br., (‘epha/anthera
rubra (L,) L, Richard, Orchis tridentata
Scop., Monotropa hypopy/is L., che sono
tra le specie più rare della Sardegna.

Una considerazione particolare merita la
componente endemica che con 50 entità
diverse costituisce il 25% di quella totale
dell’Isola. Questo dato appare in tutto il suo
significato se si considera l’esiguità della
estensione del Monte Albo e soprattutto che
gli stessi endemismi si possono rinvenire ad
esempio nel gruppo di Turuddò, quindi su
una superficie di poche centinaia di ettari
solamente.

La componente endemica rappresenta il
cuore di una flora e consente di fare le
correlazioni più significative con quella di
altre aree più o meno vicine. Gli endemismi
sono riportati di seguito con brevi note sulle
caratteristiche dell’areale e sulle loro esi-
genze ecologiche nel Monte Albo.

Le specie endemiche

llrtka atros’irens Réq. ex Loisel.
E’ una specie endemica della Sardegna,

Corsica, Arcipelago Toscano, Coste
maremmane ed Isole Baleari. Vive soprat-
tutto negli ambienti ruderali e in prossimità
degli ovili.

Soleirolia soleirolll (Réq.) Dandy
L’areale originario di questa specie è limita-
to alla Sardegna, Corsica e all’isola di
Montecristo, dove vive nei fontanili e lungo
i corsid’acqua. Attualmente, in ragione
della sua coltivazione come erba per costi-
tuire tappeti erbosi, si può trovare in molti
giardini d’Europa e spesso in campo aperto,
sfuggita alla coltivazione. Sul Monte Albo
si rinviene lungo i corsi d’acqua del versan-
te orientale; non più ritrovata nell’isola di
Tavolara, in Sardegna è nota ancora sola-
mente a Monte Santo di Pula.

Thesiurn italkum DC.
Nonostante il suo nome scientifico possa
far pensare ad una diffusione anche nella
penisola italiana, questa specie è esclusiva
delle zone calcaree della Sardegna centro-
orientale.

Polygonum scoparium Réq. ex Loisel.
E’un suffrutice diffuso in Sardegna e Corsi-
ca in prossimità dei corsi d’acqua, luoghi
umidi, fontanii e terreni poco drenati.

Rumex suffocatus Moris ex Bertol.
Questa specie è un endemismo prettamente
sardo ed è conosciuto solamente per
pochissime località. Nel Monte Albo, dove
nel secolo scorso fu raccolto per la prima
volta dal Nioris, è stato ritrovato presso il
pianoro diPunta Catirina a Campu ‘e Susu.

Arenaria baleanica L.
E’ una specie diffusa nelle isole del
Mediterraneo occidentale e vive negli
ambienti umidi ed ombrosi e sulle pareti
con stillicidio, soprattutto nelle zone mon-
tane. Costituisce dei tappeti verdi caratteriz-
zati dalla abbondante fioritura nel periodo
primaverile.
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Cerastium supramontanum Arrig.
Specie esclusiva della Sardegna vive

nelle zone calcaree della Sardegna centro-
orientale al di sopra 700-800 m di altitudi-
ne. Con la bella fioritura tappezza le spac-
cature delle rocce per buona parte dei mesi
di maggio-giugno. Indicata sinora come
Cerastium boisserianuin o C. gibraltari-
cum, il suo rango specifico autonomo è
stato riconosciuto solo di recente grazie
all’esame del suo numero cromosomico.

Silent’ nodulosa Viv.

E’ una cariofillacea diffusa nelle aree
montane della Sardegna e della Corsica.
Nel Monte Albo si rinviene frequentemente
soprattutto nei tavolati calcarei e nelle doli-
ne.

Silene velutinoides
Pomella distribuzione di questa specie è
piuttosto singolare in quanto essa era nota
solamente in una località del Nordafrica. Di
recente in Sardegna è stata raccolta sui
Monti di Oliena, e sul Monte Albo, dove è
molto frequente nelle pareti calcaree.
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Fig. 6 Rune uffocatus %1orisex Renal.
Dide,nismo esclusivo de/la Sardegna, Ji
rinvenuto c/a Mans nel secolo scorso che
in t’lurido/a a Ber-io/ow la indicò prima
carne specie, e poi conic varietà di
Runwt p iiicher L. Nelle ,fiore più
recent: non veniva trattata in quanto
i/silo partwnen!o era ritenuto occasiona-
le e dovuto al morso degli animali, hire-
altà si tratta di una specie piena-mente
autonoma e hen c4/jeren;iata rispetto
alle entità dello stesso genere. I ‘ire
soprattutto mie gli wnbienti ricchi di
sostanze organica naturale.
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Presenta quindi un tipico areale disgiunto
ed è un bell’esempio dei collegamenti flori-
stici tra la Sardegna ed il Continente africa-
no.

Helleborus argutifolius Viv.
Questa specie, che in Corsica è molto
comune nelle aree medio-montane e monta-
ne, in Sardegna può essere considci-ata
piuttosto rara e sporadica. Nonostante sia
una pianta molto tossica, potrebbe essere
coltivata in giardi-

no per il suo abbondante fogliame verde-
lucido e persistente.

Delphinium piclum Wilid.
E’ un endernismo delle isole del bacino
centrooccidentale del Mediterraneo. Vive
soprattutto nel greto dei torrenti nelle zone
calde, fino a mille metri di altitudine. Pianta
erbacea di notevoli dimensioni, si presenta
con una abbondante fioritura clic la fanno
degna di qualsiasi giardino.

Alyssum la volarue B ri q.
L’epiteto specifico richiama l’isolai dii avo-
lara, clove è stato raccolto per la prima
volta. Successivamente è stato ritrovato
nelle pareti calcaree delle aree montane
della Sardegna centr -ori cut ale.

Laxifraga c’cr sicornis V IV.
L’areale di questa specie è limitato alla
(l’orsica cd alla Sardegna, clove vive, oltre
gli 800 ni di altitudine su qualsiasi substra-
to, soprattutto nelle spaccature delle pareti
rocciose.

(Jenista toluensis V al secchi
Ginestra spinosa endemica della Sardegna,
è conosciuta solamente per le località di
Monte Tolui, da cui prende il nome, e pres-
so P. Gurturgiu in un’area molto limitata a
Monte Albo. Questa specie indicata in pre-
cedenza collie G. salzniannii DC. è stata
differenziata solo di recente come specie
autonoma.

Genis(a corsica (Loisel.) DC.
Endemisnio sardo-corso, vive dal livello del
mare sin oltre i 1800 ni di altitudine e su
qualsiasi substrato, anche se preferisce i
luoghi degradati, rocciosi e di macchia
bassa.

Astragalus gcnargen tens M oris
E’una specie diffusa in Corsica ed in Sarde-
gna, dove è limitata alle aree montane del
(icnnargentu ed al Monte Albo; qui si ti o\ a
abbondante nel versante occidentale di P.
Turudclò ed alle pendici delle falesie, sopra
Funtana Egrunis.

Psoralea morisiana Pilr1at1i ci Nietlesics.
Specie rupicola diffusa, ma non frequente,
in tutta la Sardegna, recentemente è stata
reperita anche nell’isola della Galite in tuni-
sia. Si rinviene dal livello del mare ad oltre
1000 m cli altitudine. Il Monte Albo è il
locus c/ass/cus, ossia il luogo della prima
raccolta di questa specie. che è stata descrit-
ta recentemente.

MercurialLs corsica C’osso n
Specie endemica della Sardegna e della
Corsica, è piuttosto diffusa nell’isola dal
livello del mare sin oltre i 1000 111 di
quota. Predilige gli ambienti ruderali. di
roccia, il greto dei torrenti.

Euphorbia cupanH Guss. ex Bertol.
Il suo areale è limitato alla Sardegna ed alla
Sicilia, dove èstata descritta perla prima
volta. Specie indifferente al substrato, tossi-
ca ed infestante dei pascoli, vive sia nelle
zone c ostiere che in quelle montane.
Rappresenta un esempio di collegamento
iloristico tra Sardegna e Sicilia.

Bnonia inarnwrata Petit il suo arcate è limi-
tato alla Sardegna ed alla Corsica. Nelle due
isole è piuttosto frequente lungo i corsi
d’acqua, nelle zone ricche di sostanza orga-
nica, tra i macchioni di lentisco. Sul Monte
Albo è comune nelle 7Ofl basse del versan-
te meridionale.



Seseli bocconi! (Juss. subsp. JTCWLOX
Carnisans
E’ un endemismo sardo-corso che in Sarde-
gna vive dal livello del mare sin oltre i 1
000 m di quota, soprattutto nelle falesie cal-
caree, tra le spaccature delle rocce. La sot-
tospecie tipica vicariante si trova in Sicilia.
Sul Monte Albo è frequente nelle zone di
altitudine.

Oenanihe lisae Moris
F’ un endemismo strettamente sardo che vi-
ve nei luoghi umidi o temporaneamente
inondati Sul Monte Albo, piuttosto rara, è
presente in prossimità di sorgenti o rigagno-
li anche di modesta entità.

Ply chotis sardoa Pignatti et Metlesics
F’ una specie endemica esclusiva della
Sardegna con un areale limitato ai calcari
mesozoici centro-orientali ed all’isola di
Tavolara. Sul Monte Albo, a Punta Cupetti,
è indicato il locus classicus.

Armeria sardoa Sprengel
Specie endemica delle montagne della
Sardegna centrale, predilige le zone di cre-
sta al sopra dei 1000 m di quota. Sul Monte
Albo è piuttosto rara.

Limonium morisianum Arrigoni
E’ uno degli endemismi più rari della
Sardegna ed è relegato solamente a Monte
Novo S. Giovanni, in territorio di Orgosolo,
ad alle falesie del versante occidentale di
M. Turuddò sul Monte Albo. Si tratta per-
tanto di una specie montana e sono singola-
ri le caratteristiche ecologiche in quanto
tutte le altre specie del genere Limonium
sono strettamente legate all’ ambiente lito-
raneo.

Asperula pumila Moris
Endemismo strettamente sardo, la sua
distribuzione è limitata alle aree montane
dei calcari mesozoici centro-orientali dove
vegeta al di sopra dei 700 m di quota, negli

anfratti freschi ed ombreggiati.

Gailum schmidii Arrigoni
Specie descritta solo recentemente, è
piuttosto rara in Sardegna ed è limitata
soprattutto alle aree montane. Sul Monte
Albo vive sporadica nel versante settentrio-
nale di Punta Cupetti e a Sa Mela.

Stachys corsica Persoon
E’ un tipico endemismo della Sardegna e
della Corsica e vive dal livello del mare alle
zone montane più elevate, nei luoghi freschi
ed ombrosi, ma anche nelle spaccature ed
alla base delle rocce delle pareti calcaree.
E’ frequente su tutta la montagna.

Stachys glutinosa L.
Si tratta di uno, tra gli endemismi sardo-
corsi, più diffusi; in effetti vive su qualsiasi
substrato dal livello del mare sino alle mag-
giori altitudini. Molto frequente, sul Monte
Albo in territorio di Siniscola, esiste il
fitonimoSu Vrattacasu, che è il nome loca-
le della pianta.

Acinos sardous (Asch. et Levier) Arrigoni
E’ un endemismo prettamente sardo ed è li-
mitato alle aree calcaree montane della Sar-
degna centro-orientale. Presenta un partico-
lare interesse fitogeografico in quanto la
specie più affine si trova nell’arco alpino.

Mentha insularis Réq.
Questa menta è un endemismo tirrenico e
vive in prossimità dei fontanili e delle zone
anche temporaneamente umide, su qualsia-
si substrato.

Verbascum conocarpum Moris
Specie con areale tirrenico, in Sardegna
vive dal livello del mare sino alle maggiori
quote del Gennargentu. Sul Monte Albo è
frequente nelle zone di sfatticcio, ai bordi
delle strade e sul terreno smosso.

Scrophularia trifoliata L.
E’un endemismo sardo-corso, piuttosto dif-
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fuso e legato agli ambienti ruderali ricchi di
sostanza organica, alle pareti rocciose ed ai
muri.

Cymbalaria aequitrioba (Viv. ) A.
Chevalier Specie diffusa nelle isole del
Mediterraneo occidentale, vive soprattutto
nei luoghi freschi ed ombrosi, preferibil-
mente nei fontanili, dove fiorisce per buona
parte del periodo primaverile ed estivo.

Orobanche rigens Loisel.
Specie parassita è legata nella sua diffusio-
ne alla presenza della Genista corsica, un
altro endemismo sardo-corso presente dal
livello del mare sino alle aree più elevate.

Cephalaria mediterranea (Viv.) Szabò
Specie esclusiva della Sardegna è relegata
alle aree calcaree centro-orientali. Sul
Monte Albo è frequente soprattutto nelle
pareti del versante settentrionale.

Campanula forsythiA (Arc.) Podlech
Endemismo strettametne sardo, vive al di
sopra dei 600 m di quota delle aree calcaree
mesozoiche. E’ piuttosto frequente su tutta
la montagna.

B clii urn bellidioides L.
L’arcate di questa composita gravita sulle
grandi isole del Mediterraneo occidentale.
Specie ad ampio spettro ecologico, è tra gli
endemismi più comuni nell’Isola.

Santolina corsica Jordan et Fourreau
Endemismo sardo-corso, in Sardegna e pre-
sente solamente nel Monte Albo, su
substrato calcareo o scistoso al sopra degli
800 m di quota.

Ptiostcmon casabonac (L.) Greuter
E’ un endemismo tirrenico che dalle isole
Hières si estende alla Corsica, Arcipelago
toscano e Sardegna. Specie motto rustica e
poco esigente, vive soprattutto sui terreni
smossi, dal livello del mare sin oltre i 1500
m di altitudine.

Scorzonera callosa Moris
Endemismo prettamente sardo, è una specie
abbastanza frequente in tutta l’isola nei
prati e nelle aree aperte e soleggiate. A
Monte Albo è comune su substrato siliceo a
Sa Mela.

Lacluca longidentata Moris
Esclusiva della Sardegna vive solamente
nelle zone calcaree centro-orientali
dell’Isola. Sul Monte Albo, a monte Nurres,
è indicato il /ocus classicus di questa inte-
ressante specie.

Ornithogalurn biflorum Jo rd.
Specie sardo-corsa, diffusa dal livello del
mare sin alle quote maggiori, sul Monte
Albo è frequente nelle zone silicee di Sa
Mela, mentre è molto raro negli ambienti
calcarei. Il suo rango specifico indipenden-
te differenziato da O. exscapum Ten. é stato
dimostrato solo recentemente.

A Ilium parciflorum Viv.
Piccola bulbosa, in Corsica ed in Sardegna,
dove vegeta esclusiva, è molto frequente,
anche se per le sue piccole dimensioni e per
la sua fioritura estiva, non è facile da osser-
vare.

Pancratium illyrkum L.
Specie tirrenica diffusa in Corsica, Capraia
e Sardegna, vive dal livello del mare sin
oltre i 1000 m di altitudine, su qualsiasi tipo
di substrato, ma è soprattutto sulle aree cal-
caree montane che si trova più abbondante.
Pianta molto bella, sul Monte Albo è
ampiamente rappresentata e nei mesi di
maggio e giugno offre suggestive fioriture.

Crocus minimus DC.
Endemismo di Sardegna, dove è frequentis-
simo dal livello del mare alle aree montane
più elevate e su qualsiasi tipo di substrato,
della Corsica meridionale e di Capraia. Sul
Monte Albo è comune in tutte le zone prive
di vegetazione forestale.
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Romulca requienhi Parl.
Esclusiva di Corsica e di Sardegna, è specie
non osservata molto di frequente, nonostan-
te sia piuttosto diffusa nei pratelli dal livel-
lo del mare alle zone montane. Sul Monte
Albo si ritrova a Sa Mela.

Sesleria insularis Somm. subsp. barbari-
cina Arrigoni
Questa specie ha un areale limitato alle aree
montane dei calcari mesozoici della
Sardegna centro-orientale. Predilige gli
ambienti freschi e comunque le esposizioni
verso settentrione.

Arum picturn L. fil.
E’ una specie ad areale mediterraneo-
occidentale, dove è diffusa nelle Isole
Baleari, Corsica eSardegna. Indifferente al
substrato, si rinviene frequente in tutto in
territorio, ma predilige gli ambienti più
caldi e soleggiati.

Orchismascula (L.) E subsp. ichnusae
Corrias
Si tratta di una delle pochissime orchidacee
endemiche della Sardegna, dove vive
relegata agli ambienti calcarei, soprattutto
nelle zone montane. Sul Monte Albo è piut-
tosto comune.

Specie rare e di interesse fitogeogralico

Asplenium petrarchac (Guérin) DC.
E’ una piccola felce molto rara in Sardegna
ed é legata agli ambienti calcarei caldi.

Hesperis laciniata All.
Specie rinvenuta nell’Isola csclusivamcntc
sulla dolina di P. Cupetti, si presenta con
individui molto simili a quelli della Sicilia e
del Nordafrica.

Bivonaea lulea (Biv.) DC.
Questa piccola erucifera era considerata en-
demica della Sicilia e del Nordafrica; dopo

il primo reperimento sul Monte Albo é stata
raccolta sui calcari del Sarcidano. I la un
areale quindi tipicamente centro-mediterra-
neo.

Brasska insularis Moris
Molto frequente in Sardegna, rara in Corsi-
ca, é stata rinvenuta di recente nell’isola di
Pantelleria ed in Nordafrica; si tratta quindi
anche in questo caso di un esempio di area-
le centro-mediterraneo.

Saxifraga fin gula la Bei lardi su hsp.
austra/is (Moric.) Pignatti
Le sassifraghe cori il margine fogliare prov-
visto di incrostazioni calcaree sono
rappresentate in Sardegna da questa specie,
comune anche alle alte montagne calcaree
della Spagna orientale e dell’Appennino.

Sorbus aria (L.) Crantz il sorbo montano,
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Fig. 8 Asphodeline lutea (L.) Reichenb. Questa bella liliacea
dagli appariscenti fiori gialli è l’unica specie del genere
Asphodeline in SArdegna. La sua presenza è stata rilevata in
tempi molto recenti solamente sul Monte Albo, dove vive
nelle zone calcaree di altitudine.



specie a larga difusione, é particolarmente
raro in Sardegna ed è relegato alle aree
montane, soprattutto calcaree. Sul Monte
Albo alcuni esemplari sono presenti nel set-
tore di Monte Turuddò.

Arne.Ianchjer ovalis Medicus
Arbusto di piccole o medie dimensioni, pre-
sente nell’Isola solamente in poche località
montane delle zone interne, si rinviene
abbarbicato alle rocce o in punti comunque
inaccessibili al bestiame al pascolo.

Prunus prostrata Labill.
Specie caratteristica delle aree montane del-
l’ Europa meridionale, Nordafrica, Anatolia
e Caucaso, è un tipico esempio di specie
con arcale relitto, dovuto con tutta probabi-
lità alle mutate condizioni ambientali avve-
nute nel Quaternari o.

flex aquifofiuni L.
L’agrifoglio in Sardegna è una specie
tipicamente montana che predilige gli
ambienti, freschi e piovosi. Sul Monte Albo
è presente un solo esemplare a Funtana ‘e
Talisi.

Rhamnus alpina I
Il nome scientifico di questa specie dice
chiaramente che si tratta di una pianta tipi-
ca delle aree montane continentali.
Nell’isola vive soprattutto nel complesso
del Gennargentu e a Monte Albo è frequen-
te nel settore cacuminale di Turuddò.

Helian(hernurn croceum (Desf.) Pers.
Piccola cistacea con i fiori gialli, frequente
nelle zone calcaree montane, si rinviene
lungo il settore settentrionale della monta-
gna.

Bunium tory dalinurn DC.
L ‘areale di questa specie si estende dalle
montagne della Spagna orientale alla
Sardegna ed alla Corsica, a testimonianza
di antichi collegamenti della flora in epoche
remote. E’ molto comune al di sopra degli

800 metri di quota.

Laserpitium gallicum L.
Ombrellifera molto odorosa delle zone
calcaree montane, é una specie complessi-
vamente molto rara in Sardegna e sul
Monte Albo si trova nel versante orientale
di P. Cupetti.

Monotropa hypopitys L.
Questa specie parassita priva di clorofilla é
diffusa su tutto l’emisfero settentrionale, si
tratta quindi di una specie molto comune,
ma in Sardegna sinora sono conosciute
solamente due località, A Genna Selole, in
territorio di Baunei e alle pendici di Sae
Mussinu nella lecceta fitta.

Choenorhinumrubrifolium (Robill. et
Cast. ex DC.) Fourr.
Piccola ed esile pianta annuale ad areale
molto ampio, in Sardegna é nota per
pochissime località ed in particolare a Punta
Casteddu.

Scabiosa holosericea Bertol.
Specie delle montagne calcaree
dell’Appennino e della Sardegna é frequen-
te nei luoghi ombreggiati, tra le spaccature
delle falesie, soprattutto nel versante occi-
dentale a Turuddò.

Robertia taraxacoides (Loisel.) DC.
Specie di ambiente rupestre, indifferente al
substrato, é diffusa in Sardegna, Corsica e
lungo l’Appennino centro-meridionale.

Asphodeline lutea (L.) Reichenb.
Bella liliacea con fiori gialli, è diffusa in
tutto il settore orientale del bacino mediter-
raneo ed in Nordafrica. In Sardegna l’area
del Monte Albo é l’unica zona dove é stata
recentemente ritrovata.

Orchis tridentata Scop.
Specie ad ampia diffusione, come la mag-
gior parte delle orchidee della flora medi-
terranea, nell’Isola é conosciuta per pochis-
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sime località. E’ frequente nei dintorni di
Funtana Manane Jana.

Listera ovata (L.) R. Br.
Specie che predilige gli ambienti umidi dei
fontanili é piuttosto rara nell’Isola. Alcuni
esemplari sono presenti a Funtana ‘e Talisi.

Cephalantera rubra (L.) Richard
Specie ad ampio areale nell’ambito del
Mediterraneo, si può rinvenire a Teneru,
alla base di Punta Catirina, una delle due
località note per la Sardegna.

La vegetazione

Nell’ambito della area del Monte Albo
possono essere individuati cinque tipi di
climax secondo il seguente schema.

1 - Climax delle boscaglie e macchie
termoxerofile litoranee, nelle zone basse e
ben esposte del versante sud-est. Specie
indicatrici: Anagyrisfoetida L.,
Juniperusphoenicea L., Asparagus aphyllus
L., Prasium majus L., Thymelaea hirsuta
EndI.

2- Climax delle foreste miste di sclero-
fille sempreverdi termoxerofile, nelle
zone interne del versante Sud ed Ovest fino
a 400-500 m di altitudine. Specie indicatri-
ci: Rhamnusalaternus L., Nerium oleander
L., Phillyrea angustifolia L., Ruta chale-
pensis L., Calycotome villosa Pourret,
Pistacia lentiscus L., Olea europaea L. var.
sylvestris (Miller) Brot.

3 - Climax delle foreste mesofile di
Quercus ilex, nei versanti esposti comples-
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Fig. 9 Nel versante orientale, presso Ususule, una residua
foresta primaria di leccio si estende per alcuni ettari. Il suo
stato di equilibrio è particolarmente fragile ed alla scarissima
rinnovazione si aggiunge la degradazione del suolo sostenuto
in parte dal poderoso apparato radicale degli alberi pluricen-
tenari. L’importanza scientifica di queste tipologie forestali è
considerevole e la tutela a fini conservativi appare particolar-
mente opportuna.



sivamente a Nord oltre i 500-800 m di alti-
tudine. Specie indicatrici: Viburnus linus L.,
Ruscus aculeatus L., Rubiaperegrina L.,
Phillyrea lati/oha L., L uzulaforsteri DC.,
Smilax aspera L., Bupleurum fruticosum L.

4 - Climax delle foreste montane di
Quercus ilex L. e Quercus pubescens
WilId., con elementi relitti dei cingoli a
Quercus-Tilia- Acer e Laurocerasus, nelle
zone delle leccete montane al di sopra degli
800m di altitudine. Specie indicatrici:
Taxus baccata L., flex aquifohum L., Acer
monspessulanum L., Amelanchierovalis(L.)
Medicus, Saniculaeuropaea L.

5 - Climax degli arbusti prostrati e

delle steppe montane mediterranee, nelle
zone al di sopra dei 1000 m e nelle zone di
cresta. Specie indicatrici: Pnenzes prostra-
ta Labili., Arnieriti sardoa Spreng.,
Astragalusgenar,genieus Nioris. Alcune
specie, caratteristiche di questo tipo di cli-
max, nel Monte Albo sono tuttavia assenti.

Dal punto di vista fisionomico possono
essere distinte diverse diverse tipologie di
vegetazione e di seguito vengono date le
principali, a partire dalle formazioni fore-
stali.

Boschi di leccio

Il leccio é la specie forestale più
importante della zona in quanto, per la sua
plasticità ecologica, riesce a vivere ed a
costituire boschi su tutta l’estensione. In
effetti le foreste di leccio fino ad un recente
passato ricoprivano buona parte delle
superfici, dalla base sino alle maggiori
altezze della montagna. Oggi, testimonian-
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Fig. 10 Pranu Artudè è la zona più ricca di boschi del Monte
Albo. Nonostante sia stta soggetta a più riprese ad utilizzazio-
ni forestali, i suoli evoluti e la protezione del pascolamento,
hanno consentito la conservazione delle leccete, che si presen-
ta più o meno aperta in relazione alla maggiore rocciosità del
substrato.



ze di un certo rilievo delle antiche forma-
zioni forestali esistono a lJsusule, che può
essere considerata una foresta climacica, e
in alcuni tratti meno accessibili nella zona
di Sa ‘e Mussinu; esse furono risparmiate
dai tagli avvenuti alla fine del secolo scorso
e nei primi decenni di questo. Si tratta di
foreste in cui il leccio è la specie dominan-
te sia come numero di individui che come
massa. Sono frequenti inoltre il corbezzolo,
la fu-

lirea ed il ginepro ossicedro, per lo più in
forma arborea e, nelle zone elevate, acero
niinore. I ginepri presentano spesso una
scarsa vitalità o sono presenti addirittura
con esemplari morti. Le specie erbacee
sono egualmente scarse e, nel periodo pri-

maverile, è il ciclamino quella più abbon-
dante, con la tipica e suggestiva fioritura.
La rinnovazione naturale delle specie fore-
stali è molto modesta e nell’insieme queste
foreste presentano un aspetto complessivo
senescente.

La loro importanza tuttavia è particolar-
mente notevole in quanto si tratta dei resi-
dui lembi della vegetazione climacica della
zona. Attualmente sono comuni,
pnncipalmente nel territorio dii .ula, i
boschi di leccio, quelle formazioni, cioè,
che hanno subito operazioni selvicolturali e
che presentano una fisionomia ed una strut-
tura derivata dalle utilizzazioni forestali.
Artudè, Badde Viola, Monte Creja, Monte
Pizzinnu sono le località più ricche di
boschi. Si tratta per lo più di cedui in cui
dalle vecchie ceppaie si diparte un numero
diverso di polloni che, a seconda della fer-
tilità della stazione, raggiungono varie
dimensioni. 1 boschi in migliore stato di
conservazione sono quelli presenti nell’alti-
piano di Artudè (Sac Tamponi), Badde
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Fig. 11 Tra le falesie di Gantinerios si apre la profonda spac-
catura ove, in annate particolarmente piovose, Riu Siccu rie-
sce a scorrerre formando suggestive cascate. L’esposizione a
mezzogiorno, la povertà del suolo e la roccia affiorante deter-
minano una vegetazione particolarmente arida caratterizzata
da lentisco, olivastro,anagiride, Prasium majus L. euforbia
arbborea e cisto bianco.



Viola, recentemente acquisito al Demanio
regionale, e nella vallata sottostante a
Funtana Mariane Jana.

La macchia

Nelle zone con morfologie accidentate,
dove i suoli sono più superficiali o sono
stati erosi ed affiora la roccia calcarea, il
leccio vegeta più stentatamente; altre specie
meno esigenti come la fillirea, il ginepro
ossicedro ed il ginepro feniceo, assumono
mi ruolo più importante nel manto vegetale.
Si hanno in tal modo macchie, più o meno
aperte, e di diversa fisionomia e struttura,
che rappresentano attualmente le formazio-
ni forestali più estese.

La gariga

La ulteriore degradazione della macchia
porta, con il contenimento o l’eliminazione
totale della fillirea, del corbezzolo, del
lentisco, dell’olivastro e dei ginepri, alla
costituzione di estese garighe. Gli elementi
arborei ed arbustivi possono essere presen-
ti, ma senipre in modo sporadico, ed è la
santolina, assieme ad elicriso, Teucrium
tnarum L., Eupliorbia spin osa L., 14stra-
galus genargenteus Moris a caratterizzare,
con la prevalenza ora di uno ora di un altro
aspetto, vastissime zone dalle aree più
basse a quelle più elevate.

La vegetazione rupestre

Un interesse particolare offre la vegeta-
zione delle pareti calcaree, ricca di associa-
zioni vegetali esclusive per la presenza di
specie enderniche, che proprio in questi
ambienti sono particolarmente
numerosi.Si/ene ve/utinoides Pornel,
Cepha/aria mediterranea (Viv.) Zsabò,
Lactuea Ion gidentata Moris, Seseli hoeco-
nii Cuss. ssp.praecoxGamisans, Brassica
insular/A, Saxifraga cenicornis Viv., per

citare alcune tra le più frequenti, sono quel-
le più significative.

La fitotoponomastica

I fitoninii relativi alle località delle pian-
te so- A no stati già esaminati in un altro
lavoro sul lonte Albo e qui si ripropongono,
con alcu.c considerazioni aggiuntive.

runtana sa Mela = Sorgente del Melo, il to-
onirno verosirnilmente è riferito a piante
colvate, non alla specie selvatica, in quanto
nella ona il melo selvatico è del tutto assen-
te.
fandras de su Roinasinu = Ricoveri del Ro-
marino.
‘unta su Romasinu = Punta del Rosmarino.
‘ui/essi Romasinu = Ovile del Rosmarino.
‘eru/agliu = Luogo dove cresce abbondan-
te i l”erula.
‘unta su Enapru = Punta del Palco delle ga-
ighe (Brachvpmliu;n retusurn). Questa spe-
ie è chiamata anche Is! uppazzu, ma è da
te~ ere presente che con questo termine si
indiano anche altre specie come
Agropyruin reens I..
‘raza ‘esaichedda = Spiaz7o del Piccolo [i-
lari/reca bianca = Cisto bianco (Cistus in-
anus L.).
lontrecu nieddu = Ci sto nero (Cistus inon-
9t’/iL’tISis L.).

Punta Listincu = Punta del Lentisco.
Lestincheddu = Piccolo Lentisco.
Sa Chessa = Il Lentisco.
Praza ‘e sa ChessaRuja = Spiazzo del
Lentisco Rosso. Questo fitonimo potrebbe
essere riferito al terebinto (Pistacia terebin-
thus L.) che si presenta con una abbondan-
te fioritura rossa, ma su tutta l’area del
Monte Albo, sinora, non è stato rinvenuto
un solo esemplare di questa specie, sebbene
sia da segnalare che un esemplare di
Pistacia saportae Burnat, ibrido tra il lenti-
sco ed il terebinto, è stato reperito presso la
chiesetta di Su Meraculu.
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Su Lidone = Il Corbezzolo.
Sos Ruvos = I Rovi.
Latturicagliu = Luogo dove cresce l’Eufor-
bia (la specie vegetale può essere riferita sia
all’Euphorbia dendroides sia all’Euphorbia
characias L., entrambe presenti nella zona).
S’iscala ‘è su Tassu = La Scala (Accesso)
del Tasso.
Janna ‘e s’Eliche Valico del Leccio.
Su Pizzu ‘e su Pirastru = Lo Strapiombo del
Perastro.
Sambinzu = Viburno (questo termine non si
conosce a Lula, ma il significato può essere
attribuito correttamente in quanto in molte
parti della Sardegna esso indica questa spe-
cie. Del resto il nome di Laru, ossia Alloro,
che al viburno viene dato a Lula è
chiaramente frutto di una confusione per la
somiglianza delle foglie.
Frattacasu = Stregona di Sardegna (Stachys
glutinosa L.). Il nome che farebbe pensare
in prima istanza alla parola ‘grattugia’ è da
riferire con certezza a questa specie ende-
mica. Pizzu Buscosu = Strapiombo bosco-
so.
Su Lidonagliu = Il luogo dove cresce
abbondante il corbezzolo.
Su Elicagliu = La Lecceta.
Sos Ozzastros = Gli Olivastri.

Un percorso botanico

Molte delle antiche carrarecce si prestano
egregiamente come sentieri naturalistici
che, nonostante la notevole estensione della
montagna, offrono la possibilità di raggiun-
gere in breve tempo le cime di P. Turuddò,
P. Catirina, Sas Puntas, P. Gurtugliu, P.
Cupetti.

A titolo esemplificativo si propone
l’itinerario che da Funtana Egrunis, porta a
P. Catirina, Sas Puntas, e quindi a Pranu
Artudè, Sas Patatas e infine, attraverso
Janna ‘e Nurai, alla chiesetta del Miracolo.
Il percorso richiede una giornata di escur-
sione, ma non presenta difficoltà particola-
ri, anzi può essere considerato abbastanza

agevole, sebbene si debba superare un disli-
vello di oltre 500 metri.

Il primo tratto del sentiero, per circa 50 m
è molto agevole e passa tra i lecci ed i
corbezzoli di 4-5 m di altezza, ai bordi è
possibile osservare le specie tipiche della
lecceta, che in questo versante settentriona-
le presenta un aspetto complessivamente
mesofilo evidenziato anche dal viburno
(Viburnus tinus L.), dalla Sanicula europa-
ea L., dalla Epipactis helleborine (L.)
Crantz. Il lentisco, presente sino ai bordi
della strada provinciale, scompare del tutto.
Lungo il sentiero il cisto bianco (CLctus
incanus L. ) si insedia nei tratti più soleggia-
ti e nelle piccole radure. In prossimità di un
cespo diRosapouzinH Trait, si svolta a sini-
stra, percorrendo la carrareccia praticamen-
te nascosta dalla vegetazione forestale. Il
sentiero, per lo più in buono stato, è ostrui-
to, in alcuni tratti, da alcuni massi di note-
voli dimensioni e dal pietrame che lungo il
canalone tende a scivolare a valle. In questa
pietraia attraversata da un tornante del sen-
tiero sono comuni le endemiche: ortica
degli ovili (Urtica atrovirens Rèq. ex
Loisel.), Arenaria balearica L., Stachys glu-
tinosa L. e Stachys corsica Pers., la felce
Dry op/ens pal/ida Fomin, l’irritante
Plumbago europaea L. Oltre questo punto il
sentiero è di nuovo agevole e si perviene
allo spuntone di una roccia, che funge
anche da punto panoramico. In effetti verso
Nord è possibile osservare le morfologie ar-
rotondate delle alte colline scistose e
granitiche e ben più oltre l’altipiano di Bitti,
che culmina con la cima di Punta Sa Donna.

Negli anfratti della roccia, soprattutto
dove sono presenti zone di stillicidio O
COIIIUflclue ricettacoli di umidità,
Lireiìciiria iaiearica costituisce tappeti
verdi che nel periodo r iriaver si -ono di pic-
coli, ma numerosi fiori bianco-candidi. E’
comnuiie anche la S/ac/irs coi-sic; Pers., la
cedracca (Ce/ero(-/i oj/ic’inariun I .), la
Se/ag/ne/la denticii/ata (I.) link, nonché
alcuni esemplari di Robert/a ía-
raxacoidcs(Loisel.) DC., dai caratteristici
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fiori gialli. Tra le rocce si nota anche qual-
che pianta di int/ir/lis /lermanniae L., spe-
cie piuttosto rara sul Monte Albo.

Da questo punto il sentiero presenta addi-
rittura una leggera discesa per risalire quin-
di, con brevi tornanti verso la cima.
Dall’angolo dei tornanti, sulla destra o sulla
sinistra, le pareti del settore settentrionale
della montagna mostrano le bianche falesie
prive cli vegetazione forestale, per l’impos-
sibilita di impianto dell’albero sulla viva
roccia. Tuttavia, tra le fratture e ove in qual-
che modo si é accumulato del suolo, si
notano lecci o aceti che vivono stentata-
mente. ma che raggiungono comunque
notevoli dimensioni. In basso sugli scisti, i
recenti impianti di conifere si staccano net-
tamente dal paesaggio della vegetazione
spontanea, per la regolarità della pian-
turnazione e per la fisionomia dell’insieme.

Alla quota di X00-850 in la vegetazione

forestale è presente in modo discontinuo e
quindi scompare del tutto, lasciando il
posto alle 2arighe nioritane, caratterizzate
da una ricca flora, che tuttavia non riesce a
coprire se non una piccola percentuale del
terreno. I .e specie più comuni sono il cisto
bianco, il rosmarino (Rosinarius of
ficina/Ls L.), il Teucriutn inarum

e tra le specie erbacee l’endernica
Sesleria

insular/s (Sommj ssp. barbaricina Arrig.,
che è anche uno dei primi segnali della flora
di quote elevate, il Bun/urn corwia/inuin
DC. e 14cinossardous (AscIi. et Lev.)
Arrig., che hanno lo stesso significato, la
bulhosa ( rocus minirnus DC., il
Pancraflum ill vi-1e-um L., che si trova spo-
radico dall’inizio del percorso, ma che sola-
mente ora, in campo aperto, ini7ia a presen-
tare una fioritura normale. Tra le specie più
frequenti sono da ricordare le piccole fiori-
tura tardo-estiva eautunnale, relegato in
Sardegna nelle zone calcaree e la ubiquita-
ria 1-Jvoseris radiata L. Complessivarnen-
te in questi pratelli su una superficie di 50-
100 mq., tra le rocce calcaree si rinvengono
dalle 40 alle 60 specie diverse.

Proseguendo sul sentiero, clic dopo aver
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Fig. 12 Ampi pianori di origine carsica sono presenti nelle
aree culminali della montagna. A Campu ‘e Susu la vegeta-
zione a gariga è caratteizzata da specie suffruticose quali
santolina, teucrio maro, elicriso, ed erbacee come asfodelo,
tapsia, ferula, colchico. Su tutte si elevano sporadici esem-
plari di ginepro ossicedro, che talora proteggono le giovani
piante di leccio.



perso le caratteristiche della carrareccia, si
assottiglia a mulattiera. in breve si giunge
sulla linea di cresta clic dà verso le cime di
Sas Funtas. Lungo tutto il percorso si pos-
sono osservare le piazzole, clove veniva
preparato il carbone frutto del taglio dei
boschi. Alcune di esse si trovano in punti
veramente scoscesi, e indicano che il pro-
dotto veniva portato a valle per mezzo di
teleferiche.

Stilla lirica di cresta diviene abbondante
la

LSafltOluia corsica i Ordi. et Lourr. ed il
Pan-

cratium ïllrricurn L . , ma visitando la
zona in primavera, prinia che le capre ven-
gano mandate al pascolo, anche altri ende-
misrru come C’ep/ia/ar/a medi erranea (
Viv. ) Lsabò, Caitipanulatorsuihü (Are.)
Pocliech e Lactuca Iongidentara Moris si
possono osservare abbondantissime.
Queste specie si trovano comunemente a
vivere in ambienti rupestri al di fuori della
portata degli animali al pascolo.

Tra gli alberi di leccio, clove si può fare
una sosta, proprio lungo il sentiero si può
notare il rarissimo Ru,’nex suf/ocatus
Moris, esclusivo della Sardegna.

Il sentiero sulla destra porta al pianoro di
Punta Catirina, un ampio campo carsico ca-
ratterizzato dalla sporadica presenza di pic-
coli ginepri ossicedri, qualche leccio, ridot-
to a macchione, e soprattutto elicriso,
Teucriu,n marum E., Sa,ito/ina carsica
Jord, et Fourr. tra i suffrutici, e abbondantis-
siino, tra le specie erbacee, il Co/chicuin
lusitanum Brot. e l’asfodelo. Sono presenti
inoltre la maggior parte delle specie già
nominate precedentemente. Tutt’attomno i
versanti sono spogli di boschi, restano spo-
radici alberi isolati, risparmiati come matri-
cine durante le utilizzazioni forestali. Il
pascolo e gli incendi successivi hanno
determinato lo scenario attuale su tutta que-
st’area, che non è suscettibile di alcun inter-
vento diretto da parte dell’uomo. Solamente
la lenta ripresa naturale potrà costituire nel
futuro una copertura forestale accettabile,

anche sulle superfici più degradate, ma
certamente ciò non potrà richiedere che
tempi lunghissinhi.

Dal pianoro, la cima di Punta Catirina ap-
pare in modo inequivocabile e pur non
esistendo un sentiero tracciato che porti in
cima, cercando di seguire un percorso non
troppo ripido, si giunge in breve alla som-
mità. Negli anfratti, nelle piccole forre e
sulle pareti delle rocce si osservano nume-
rosi gli endemismi già osservati in prece-
denza, e specie rare come i! piccolo arbusto
Prunus prostrata Labili., tipico delle aree
montane, indifferente al substrato, che
matura piccoli frutti, clic richiamano la sua
parentela eon il ciliegio selvatico.

Un altra specie molto comune è la ferula
(Fenila coimnums L.) e la tapsia ( Thajisia
garganica L.), sulle cui radici vive parassi-
ta HP/eurotus/erulue, il fungo (tuntunnu in
dialetto locale) più apprezzato nella zona,
che si può rinvenire sia net periodo autun-
nale che in quello primaverile.

Sulla valletta a destra è interessante un
gruppo di alberi di acero minore, ma soprat-
tutto un singolare tasso, che caduto per
cause naturali è stato in grado di sopravvi-
vere e sviluppare lungo il fusto poderosi
rami in verticale che costituiscono come
una barriera verde.

Da Punta Catirina (1127 m s.l.m.) il
panorama che si gode è uno dei più vasti e
suggestivi dell’Isola. Innanzittutto i centri
di Lula, Onanì, Bitti, Orune, Lode, con gran
parte dei rispettivi territori. Verso Est si
osserva la stessa catena del Monte Albo,
fino a Punta Cupett i (1029 rn s.l.m.), che
pcr l’effetto prospettico sembra meno este-
sa di quanto non sia in realtà. Il mare della
Caletta e di Santa Lucia è visibile nelle
giornate chiare, ma per lo più l’azzurro del-
l’acqua sfuma con quello del cielo.
L’opposta cima di Turuddò, che presenta la
medesima altezza, appare da qui con le sue
irnponent i falesie clic precipitano verso la
Chiesa di Su Meraculu. La degradazione
del manto forestale della montagna appare
in tutta la sua drammaticità, e, se le notizie
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storiche non lo testimoniassero, si sarebbe
indotti a credere clic in queste aree le fore-
ste non vi sono mai state. Le garighe sono
dominate dalla santolina, dal Teucrium
marwn L., dall’ehcriso e nelle creste vento-
se dalla Eupizorbia spit/Usa L. Le specie
erbacee sono molto numerose, ma per la
aridità, che si instaura immediatamente
quando cessano le piogge, hanno una cre-
scita piuttosto limitata.

Da P. Catirina, sebbene non vi siano
sentieri tracciati, si può raggiungere con
una certa facilità la zona di Sas Puntas, qui
vivono ancora, sebbene in pochi esemplari
il sorbo montano, e il R/iatnnus a/paia L.,
due specie tipicamente montane, accanto-
nate in Sardegna solamente in pochissime
località. Gli endemismi sono naturalmente
numerosi e sulle pareti esposte a settentrio-

ne abbonda la Saxi fraga cervicornis Vi.
con un p6 di fornimia ci si può imbattere
nelle più rara Saxifraga lingu/ata Bellardi
ssp. australis (Moric.) Pigri e la bella 4
sphodeline lutea (I..) Rcichenh. Da Sas
Puntassi domina il bosco di Artudè, clicap-
pare nel complesso come un mare verde-
scuro, che occupa tutto il pianoro carsico.

Riportandosi verso Nord, nella
depressione, ricca di terra rossa e di argilla,
si incontra la vecchia strada carrareccia. In
queste zone C’ la fillirea a foglie larghe la
specie più comune, che si presenta in gros-
si macchioni modellati dal morso degli ani-
mali e, spesso, con il pollone centrale clic si
eleva al di fuori della portata del morso di
bovini o capre. A Su Luti-au si accumulano
nel periodo invernale ingenti quantità d’ac-
qua che perdurano più o meno a lungo dopo
la stagione delle piogge. I li questa zona si
notano muri di vecchie capanne, utilizzate
nel passato da pastori, carbonai o contadini.
Ma è a Sac Mussinu che si trovano le trac-
ce più significative dell’attività dei tagliato-
ri di legna e dei carbonai ed inoltre una
bella pinnetta che tuttavia da qualche anno
non viene più frequentata.
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Fig. 13 Una vallecola in prossimità di P. Cairina (1127 m
s.l.m.) ha miracolosamnete conservato un boschetto con acero
minore prevalente e alcuni tassi pluricentenari. Alberi spora-
dici e macchioni di leccio contenuti nel loro sviluppo dagli ani-
mali al pascolo, sono presenti tra glia nfratti rocciosi, su cui
vivono anche le specie della gariga tra cui il bell’endemismo
Pancratium illyricum L.



L’antica strada del carro, che si snoda
sulla roccia, è per lo più in buono stato e
comunque si può percorrere agevolmente
fino al pianoro di Artudè. Sui versanti caldi
l’utilizzazione delle foreste e la mancata
rinnovazione del leccio, hanno portato
all’affermazione della fillirea a foglie lar-
ghe e del ginepro feniceo o (-lei ginepro
ossicedro, clic tuttavia non costituiscono
mai coperture totali. Nelle radure è presen-
te la flora più banale delle aree calcaree,
mentre le spccie endemiche più rare sono
del tutto assenti.

Attualmente ad Art udè sono in via di
realizzazione le strutture logistiche
dell’Azienda Foreste Demaniali, ed è vero-
simile che fra qualche anno potranno costi-
tuire un punto di riferimento per questo set-
tore.

Il bosco si percorre agevolmente, anche
se in alcuni tratti il sentiero è stato
riguadagnato dalla macchia e tenenck si
sulla destra si prosegue per Sas Patatas,
lasciando sulla sinistra gli eventuali sentieri
che scendono verso Badde Viola e Monte
Pizzinnu, e che un tempo erano vie di
comunicazione importanti verso le Baronie.
Nel bosco si notano anche esemplari di
erica arborea, specie clic predilige i sub-
strati acidi e che qui vive grazie agli accu-
muli di materiali silicei portati da fiumi
ormai scomparsi da milioni di anni.

La strada è in leggera salita, e da 575 in
porta in breve a 7(X) m circa, costeggiando
i versanti meridionali di Punta Manna e
Puma ‘e Mesu in località Sa Costera,
Alcuni sentieri sulla destra riporterebbero
alle cime, è necessario pertanto proseguire
lungo la strada più agevole e più marcata,
evitando anche di prendere la carrareccia
che sulla sinistra scende a Carchinarzos e
quindi alla strada statale per Siniscola. E’
interessante invece, con una guida locale,
visitare la grotta di Omines Agrestes, rifu-
gio deli’ uomo preistorico. Dopo Chilivros
e Janna Nurai si giunge al pianoro di Sas
Patatas (il termine significa appunto pia-
noro), dove si può osservare un gìnepreto

cori alberi sparsi di leccio. Questa forma-
zione può essere considerata come un
momento delle fasi di evoluzione della
vegetazione verso la forestadi leccio. In
questa zona sono comuni i colchici, la san-
tolina, la ferula e la tapsia. Sulla sinistra, a
qualche decina di metri dalle falesie che
degradano verso te colline scistose, si trova
la voragine diF umba ‘e Nurai, profonda
104 metri. La tradizione popolare ha fa-
voleggiato su questa voragine, ma
l’esplorazione da parte del Gruppo Grotte
di Sassari non ha rivelato alcunchè di cla-
moroso alla sua base.

Da qui si osservano in tutta la loro gran-
diosità le falesie di Turudclò con pareti ver-
ticali di 200-300 m, che accolgono anch’es-
se le specie pit esclusive del Monte Albo.
Alle [al:le cedui di leccio e macchie più o
meno evolute cingono tutta la montagna,
mentre oltre la strada a valle sono ormai
rarissimi anche i cisteti a causa delle colti-
vazioni di erbai in asciutto.

Da Tumba ‘e Nurai si può scendere a
valle sia proseguendo sul sentiero, sia
riportandosi sulla carrareccia e attraversan-
do lo stretto valico di Nurai. Egualmente in
poco tempo ;i raggiunge la chiesa e novena-
rio de Su Meraculu e la sorgente di Funtana
‘e Friscunele, Da qui il rientro a Lula, pro-
seguendo a piedi in auto, è questione di
qualche decina cli minuti.
La fauna

Tra gli ungulati selvatici presenti sino ad
al:uni decenni orsono solamente il muflone
vi\e ancora in una sola orda sulla montagna.

Il cervo sardo ed il daino sono scomparsi
da diversi decenni, ma ancora si hanno
testimonianze, più o meno sicure, di avvi-
stamenti o catture da parte di persone tutto-
ra viventi. Del resto i toponimi di Ervare
Chervos e Crapolu e Crapoleddu indicano
che la presenza di questi animali non era
certamente un fatto occasionale. Altre spe-
cie di Mammiferi che vivono sul Monte
Albo sono la martora, la volpe, il cinghiale,
la lepre, il coniglio, il riccio, il toporagno, il
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topo quercino e la donnola. Sono presenti
diverse specie di pipistrelli nonché le comu-
ni arvicole.

Le specie di Uccelli nidificanti sono
numerose e corre obbligo ricordare l’aquila
reale, l’aquila del Bonelli ed il raro gracchio
corallino. Colombacci, tortore, pernici e
rondine montana sono comuni su tutta la
montagna, così come i rapaci diurni e not-
turni. Ilgrifone ha vissuto in colonie sino
agli anni cinquanta ed il toponimo Punta
Gurturgiu indica appunto la zona da dove é
scomparso per ultimo.

I Rettili sono rappresentati dalle comuni
testuggini, dal biacco, dalla biscia viperina
e dal la rara natrice del Cetti. Inoltre sono
assai frequenti la lucertola tirrenica, la
lucertola del Cetti, e l’algiroide sardo e, tra

i gechi, la tarentola mauritanica, la tarento-
la turcica ed il tarentolino. L’endemico tili-
gugu e frequente nelle pietraie soleggiate,
ma con una certa umidità nel substrato sot-
tostante.

Tra gli Anfibi merita una particolare
attenzione il geotritone del Monte Albo,
esclusivo di questa area; altre specie come il
tritone sardo, la raganella sarda, il disco-
glosso sardo, seppur endemiche, sono dif-
fuse in buona parte dell’Isola.

Gli insetti di maggiore interesse in
un’area calcarea sono spesso quelli legati
alla vita degli ambienti di grotta, che sul
Monte Albo sono molto numerosi. Specie
da ricordare sono:Duvalius sardous,
Rhegmatobius agostinil,
Blithysciolafortesculpta, Tychobyth in us
foveipennis, Plusiocampa socia,
Cordoniscus patrizii, Oritoniscus condei,
Neobisum henroil, Neobisium lulense,
Sardoblaniulus annae, Sardosorna fran-
chettii, Choneiulus la-

cinifer. Si tratta di insetti spesso di
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Fig. 14 Monte Pizzinnu è una zona di confine tra i paesi di
Lu/a, Loculi e Irgoli, a cui pervenivano le vecchie strade
carrarecce che attraversavano la montagna. Alberi secolari di
leccio, macchionidi lentisco, ginepro Thnicio e/il//rea a foglie
larghe sono le specie forestali che danno laJisiono,nw
alpaesaggio vegetale.
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piccolissime dimensioni e, talora, esclusivi
di una sola grotta la cui importanza appare
immediata proprio per la loro rarità e che
riconduce al discorso della tutela dell’am-
biente in cui vivono e quindi delle grotte in
genere.

Le attività economiche

La principale attività economica che si è
svolta nella montagna è senza dubbio quel-
la pastorale, che ha visto la presenza di
ovini, suini caprini e bovini in relazione alle
risorse offerte dal territorio in funzione
anche del periodo stagionale. L’attività del

pascolo brado determina anche il fenome-
no degli incendi estivi che continuano tut-
tora sulle aree più utilizzate.

In diversi momenti un’altra attività di
una certa importanza è stata l’utilizzazione
del bosco per legna da ardere e per il carbo-
ne. I segni delle utilizzazioni forestali sono
oggi visibili sia nella struttura della vegeta-
zione e nello stato di degradazione di mol-
tissime aree, sia con la presenza di innume-
revoli aie carbonih, dislocate anche nei
punti più impensati. Attività forestali sulle
pendici scistose si svolgono tuttora ed è
possibile notare su vaste aree gli effetti disa-
strosi ditali attività sul suolo e sulla vegeta-
zione originaria.

Nelle aree calcaree, sino agli anni
cinquanta, sulle doline del settore orientale
si sono svolte anche attività agricole, limita-
te alla coltura del grano e dell’orzo.

Una attività oggi del tutto abbandonata
che si svolgeva alle pendici della montagna
era la produzione della calce, con i tipici
forni che oggi si vedono diroccati soprattut-

203

Fig. 16 Macchia commpatta a basedicorbezzolo, leccio, erica
arborea e c’aluozonie a Punta (1asteddu, su/settore
r)cctdentcile. Caratterizzato da pareti veri/ca/i. che /ojanno
apparire co/nt’ un inespugnabile bastione naturale. sulla cima
alla preesisiente struttura nuragica si sovrappone un insedia-
mento militare romano, oggi solo parzialmente apprezzabile, a
causa della vandalsea azione dei rombaroli che vanno alla
ricerca di/litison tesori.





to in territorio di Lula. Alle pendici delle
zone calcaree nel passato ha avuto una certa
importanza anche l’attività mineraria a
Guzzurra. In territorio di Siniscola, attual-
mente, sono presenti cave di calcare sia per
la produzione di pietrisco che per la produ-
zione del cemento. La regolamentazione di
dette attività e il ripristino delle aree così
utilizzate si pone come una condizione
necessaria per la salvaguardia paesaggistica
del territorio.

Gli insediamenti umani

Il Monte Albo è stato abitato da tempi
remoti, reperti riferibili al Neolitico sono
stati rinvenuti nelle grotte di Conca ‘e
Crapa e di On-ilnesAgrestes. Sebbene
siano scarsi gli insediamenti di tipo nuragi-
co classico, sono solamente due i nuraghi a
L ittu Erlidies ed a Isc/ziriddE; nella mon-
tagna si possono riconoscere insediamenti
atipici legati alle aspre morfo-logie del cal-
care, di abitanti dediti prevalentemente
all’allevamento dei maiali. In effetti la pre-
senza di estesi boschi di leccio, con la gros-
sa produzione di ghiande, favoriva questo
tipo di allevamento, rispetto ad altri clic, per
le condizioni ambientali complessive, si
prestavano meno.

Presso Siniscola ha un’importanza note-
vole la cosiddetta Domo ‘e s ‘Crete, che è
essenzialmente un pozzo sacro all’interno
di una grotta cche conserva ancora eccezio-
nali strutture murarie. Un sito di insedia-
mento nuragico è riconoscibile a Punta
Casteddu, vandalicamente saccheggiato
alla ricerca di illusori tesori. Questo sito in
epoca romana costituì un presidio di un

certo interesse. Testimonianze romane si
trovano anche in altre località tutt‘attorno
alla montagna e i notevoli reperti ar-
cheologici dell’epoca dimostrano la sua
importanza da mettere in relazione anche
allo sfruttamento delle risorse minerarie
della zona.

Rovine di villagi medioevali affiorano a
Santu Marcu e a questo periodo devono
essere fatte risalire le diverse chiese campe-
stri che sono ubicate alle pendici dei vari
settori della montagna. Nelle chiese campe-
stri presenti sul territorio attualmente solo a
S. Pietro ed a S. Marco non si svolgono
feste campestri. Un cenno particolare meri-
ta la chiesa rupestre di Su Santuariu, ricava-
ta all’interno di una vasta grotta, che può
essere riferita al periodo altornedioevale e
bizantino.

Nel recente passato la montagna, lungi
dal costituire la barriera che sembra
rappresentare oggi, era percorsa da una
strada di collegamento delle zone interne
verso le Baronie. Janna ‘e Nurai rappresen-
tava il nodo da cui si dipartivano le strada
per Monte Pizzirìriu verso Irgoli, Loculi e
Galtellì e, per la vallata di Loccòli, verso
Siniscola.

La tutela

I molteplici aspetti di notevole significa-
to naturalistico del Monte Albo, peraltro già
messi in evidenza da numerosi studi, e il di-
minuito interesse dell’arca per le attività
economiche tradizionali, a causa delle
mutate condizioni ed esigenze della pastori-
zia, inducono a sollecitare adeguati inter-
venti che possano rivitalizzare la montagna.
In un’area in cui, ad eccezione delle aree
pedemontane, i miglioramenti di natura
agronomica sono praticamente impossibili,
appare opportuno individuare e mettere in
luce nuovi elementi che contribuiscano in
qualche modo a creare anche nuove oppor-
tunità di lavoro.

La creazione di un parco naturale, con le
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Fig. 17 Le falesie, alte talora centinaia di metri, sono la nota
paesaggistica più caratteristica del Monte Albo. Le pareti
calcaree, soprattutto quelle situate a altitudine maggiore,
ospitano numerose specie endemiche o rare come Psorolea
morisiana Pign. et Metl., Ptychotis sardoa Pign. et Metl.,
Saxifraga cervicornis Viv., Silene velutinoides Pomel,
Lactuca longidentata Moris, Limonium morisianum
Arrigoni, Brassica insularisMoris, spesso regolare nei luoghi
più inaccesibili. Nei canaloni si conservano anche residui dei
boschi originari che assicurano una costante immissione di
nuovi semi nell’ambiente.



adeguate strutture atte ad assolvere i molte-
plici compiti e funzioni che in esso si
svolgono e che vedano nei centri vicini la
base per la gestione delle risorse ambienta-
li, già messe in luce e quelle ancora da evi-
denziare, appare come la soluzione, per
certi versi, più semplice da realizzare. In
questa ottica dovrebbero essere messi in
atto quei provvedimenti clic frenino l’ab-
bandono della montagna attual-mente in
atto e favoriscono il ritorno delle attività
agro-pastorali in quelle aree ancora consi-
derate idonee. Le zone oggi del tutto abban-
donate e prive di interesse per l’allevamen-
to tradizionale potrebbero essere destinate
all’introduzione di specie selvatiche, come
daini, rnufloni, cervi, più resistenti alle con-
dizioni condizioni ambientali esistenti e di
sicura attrattiva per le nuove forme di turi-

smo naturalistico. Le recenti positive espe-
rienze nell’ambito delle foreste denianiali
induce a considerare del tutto attuabile una
ipotesi di reintroduzione dei selvatici già
esistiti nel Monte Albo.

La valori zzazione delle conoscenze fio-
risti-che, della ricchezza degli aspetti zoolo-
gici, spesso unici, e di quello speleologico,
con gli importanti risvolti relativi alle acque
sotterranee, ed infine la conoscenza del sin-
golare patrimonio protostorico e storico, si
pongono più che conic una necessità conic
un dovere da parte delle autorità territoriali,
Il caso del Monte Albo potrebbe dimostra-
re, qualora vi fosse la volontà, che proprio
le peculiarità ambientali, intese nel senso
più corretto del termine, possono dare un
contributo allo sviluppo delle comunità
locali.
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Monte Linas (Fogli I.G.M. 225 111 N.O.
e225 HI N.E.)

Superfice: ha 4547,5
Ambiti amministrativi: Provincia:

Cagliari
Comuni: Gonnosfanadiga.

L’accesso più agevole ai Monte Linas è
quello dal paese di Gonnosfanadiga (Km 55
da Cagliari, S.S. n. 196, m 185 s.l.m.).

Esistono diverse possibilità.
Dal paese in direzione SO si percorre una

rotabile asfaltata - ora in fase di rifacimento
in seguito ad alluvioni - lungo il corso del
Rio Pirasper2Kmfino
adunponte(m280s.l.m.). Qui la rotabile pro-
segue a sinistra fino ai ruderi della vecchia
miniera di molibdenite di Perda ‘e Pibera
(ora parco comunale e cantiere di rimbo-
schimento dell’Ispettorato forestale) lungo
il rio omonimo per altri 2 Km. Da Perda ‘e
Pibera per strada sterrata e poi per mulattie-
ra si arriva a Genna Ferraceus (m 894) e da
qui a punta Cammedda m 1185. Per-
correndo la cresta del massiccio verso O si
giunge a Perda de sa Mesa (m 1236).

Oppure, dal ponte di cui sopra (m 280),
seguendo la deviazione a destra si hanno
due accessi ai monte:

1) seguendo una rotabile fino all’ovile di
Genna Muxerru, poi per sentiero a canale
Urgua e raggiunta la cresta a Perda de Sa
Mesa (m 1236);

2) seguendo in direzione Sud la valle del
Riu Zairi poi Canale Mau, si sale al valico
di Genna ‘e Impi (m 1000), da qui per cre-
sta verso O si giunge a Punta Cabixettas (m
1215) e a Perda de Sa Mesa (m 1236).
Sempre da Gonnosfanadiga una rotabile

non asfaltata, in direzione O, porta alla
chiesetta campestre di Santa Severa (km 1),
prosegue lungo il corso del torrente Gutturu
Fenogu risalendo in quota, poi con ripidi
tornanti si porta a Nuraxi Togoro fino a
Genna Su Padenti (m 852).

Da qui segue il fianco occidentale del
massiccio verso Genna Mirratta (m 837) e
in lieve discesa giunge ad un ovile (m 724)
e ad un gruppo di case sotto le cime che
sono raggiungibili per sentiero da Bruncu
Sa Mandra, in vista del Monti Mannu di
Villacidro (km il circa).

Da Gonnosfanadiga, seguendo in
direzione O la strada comunale asfaltata per
la zona di S. Miali (presso la sorgente di S.
Anastasia) ove sono presenti i ruderi di
tombe dei giganti fino alla colonia di
Lourdes, si prosegue per la carrareccia alla
colonia di Sibiri e oltre lungo il Rio Sibiri
fino ad un ovile. Qui una mulattiera prose-
gue in direzione S fino alla miniera di gale-
na di Canale Nuratzena (m 550) da dove si
può risalire a Cuccuru Genna Sa Guardia
(m 707) con possibilità di raggiungere su
tracce di pista (m 835) Genna Mirratta.
Dalla genna si raggiunge la rotabile fino all’
ovile sotto P.ta Sa Mandra.

Altri accessi al Monte Linas sono quelli
da Villacidro, da Flumininiaggiore e da Do-
iii us novas.

Accesso da Villacidro

Da Villacidro (Km 47 da Cagliari, S.S.
196,

n267 s.l.m.) parte una carrozzabile
asfaltala (indicazione cartello Monti
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Mannu) fino alla diga sul fiume Leni (Km
2) .All’ovile di CanUna Ferraris e da qui
fino alla presa d’ acqua dell’Acquedotto sul
Rio Cannisoni (iii 407). Per carrareccia si
prosegue lungo il torrente, si seguono trac-
ce di sentiero in sponda sinistra che risalgo-
no in costa il canale Filareddu poi Filoni
Mannu, fino a traversare il Rio Figus che
scende da Genna Eidadi (m 637), a destra si
può salire fino alla Genna (m 1023), a sini-
stra per carrareccia dissestata fino all’ovile
(m 780) sotto Punta Sa Mandra. Da qui per
tracce di sentiero alla cima del Monte Li-
nas, Perda de Sa Mesa. A circa 800 metri
prima dell’ovile sulla sinistra si possono
ammirare le splendide cascate di Muru
Mannu.

Accesso da Fluminimaggìore

Da Fluminimaggiore (Km 80 da Cagliari,
S.S. n. 126, m 63 s.l.m.) parte, in direzione
Est, una sterrata di nuovissima apertura e si
sovrappone alla vecchia strada mineraria ri-
salendo il Rio Bau Porcus poi Rio Zenneru
per raggiungere per mulatticra Punta Man-
na, Is ()lionis, Mitza de su Guntroxius (Gri-
fone) sotto M. Lisone (m 1082) clove si
valica in direzione NE per Muru Picciu
(Km 9) Genna Sa Xirra (111858) e da qui
per rotabile alla già citata Genna Mirratta
sotto la vetta del Linas.

Accesso da Domusnovas

Da Domusnovas (Km 40 da Cagliari,
S.S. n. 130, m 152s.I.rn.) si attraversano le
Grotte di San Giovanni per buona carrarec-
cia fino alla miniera di Barrasciutta (Km 5)
qui si prende a destra per Gutturu Melfi e si
proseg ne per Punta Canale ‘e Pibera e Arcu
Su Cabriolu. Si continua per Tuppa S.
Barbara, Santu ‘e

Lura per Barracconi seguendo la carra-
reccia e, tralasciando a destra un bivio per
Oridda, per punta Nebidedda, Rio de
Bolentinu, il sentiero giunge a Canale Sa

Meliana nella zona di is Canali se Punta Sa
Guardia sino a Nippis.

Itinerari consigliali

Escursione alle cime

Attraversato il centro di Gonnosfanadiga
(Km 55 da Cagliari), si imbocca la rotabile,
stretta ma asfaltata, che porta al Parco
comunale di Perda ‘e Pibera. Dopo circa 4
Km, in cui si risale la stretta valle del Rio
Piras, lava]lata si apre. Da qui traversando
un ponte in muratura (quota 284) comincia
l’escursione a piedi.

Subito dopo il ponte si stacca a destra una
carreggiabile: su questa si attraversa di nuo-
vo il rio e si comincia a salire. Dopo circa m
1800 si raggiunge l’ovile di Genna
Muxerru (m 571 di quota), dotato di acqua
sorgiva. Qui cessa la carreggiabile, e prose-
gue, aggirando l’ovile, una mulattiera clic si
dirige, cori lieve pendenza, verso Ovest.
Dopo la rada macchia del primo tratto, ci si
trova nella foresta di leccio. Dopo circa 2
Km la mulattiera, aggirato il costone bosco-
so e risalito allo scoperto il Canale LJrgua,
cessa praticamente sul canale stesso, a
quota 830.

Da qui un sentiero poco distinto risale i
fianchi del monte fino a raggiungere la dor-
sale a quota 900. Lo spartiacque è segnato
da un divisorio di pietrame a secco, che lo
segue verso Sud: passando a Ovest del
muro lungo un sentiero si raggiunge subito
la conca Genna Cixerri (m 914), e più
sopra, fra gli scisti coperti da rado pascolo,
si arriva ai piedi della paretina rocciosa di
Genna Urgua, a q. 1050. La parete si scala
da ogni parte senza difficoltà; comunque,
proprio dove termina il muro e in prosecu-
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Fig. 2 L ‘imponente ,nole di Punta (‘aFn rn t’iL a suggerLYce
nella tormentata JYzor/olugia c/ct StIVI gratti/i le vicende
~e0Iogiche di una delle terre più antiche della Sardigna.
Sporadica e la vegetazwnejore.stalcche. dopo tagli di
iitilt;zaziotte, tenia faticosamente di riconquistare il versante
Ones! m’s canali meno mi (‘luSt e pia a ,nufi.





zione dei sentiero che sale a Ovest del
medesimo, una evidente traccia permette
una salita più agevole. Si sbocca sulle grop-
pe terminali del Linas: da Genna Urgua (in
1118) si va per cresta alla quota 1150 e alla
vetta di Sa Perda de Sa Mesa (m 1236).

Dalla vetta il panorama è, nelle belle
giornate, assai vasto. A Nord si vede la dor-
sale che va a Capo Frasca, dominata dalla
mole curiosa del NI. Arquentu; verso Est,
oltre il Campidano sottostante, si vedono i
monti del Sarrabus e, più a Nord, le Giare e
il Gennargentu; infine, verso Sud, si susse-
guono la vicina punta Can1rnedda, le punte
SantuMiali, il Marganai e i Monti del
Sulcis, mentre a Ovest si estendono i monti
dell’Iglesiente, dominati dal Lisone, e più
oltre il mare.

Dopo la necessaria sosta, si discende
seguendo il crinale verso SE, sino ad una
prima sella a quota 1153, si risale la Punta
de is Cabixeddas (m 1205) e si scende infi-
ne per traccia di sentiero, sul terreno dive-
nuto granitico, alla Genna ‘e Impi (m
1065), dalla quale, proseguendo sul crinale
che ora volge a NE, si arriva in breve alla
Punta Carnmedda.

Dalla larga sella si apre nella direzione di
Gonnosfanadiga, un grande canalone, in-
ciso fra ripide pareti di granito. Si imbocca
allora quest’ultimo, scendendo anzitutto
verso Ne poi piegando a S al piede delle
rocce, fino ad incontrare, a quota 1000, un
ben marcato sentiero dei carbonai. Su que-
sto si discende, con ripidi tornanti, al fondo
valle di quota 900. Il sentiero, si confonde a
tratti con il letto del torrente; poi sbocca in
un piano boscoso più in basso, attraversa fra
alte pareti una seconda stretta più lunga, e
infine, passando in sponda destra, esce in
un ampio prato, lasciando a destra altro sen-
tiero che risale verso Punta Cammedda.
Poco più sotto si incontra una sorgente; indi
il senticro divenuto carreggiabile porta nei
pressi del Nledau Saiu em pochi minuti
sulla rotabile di fondovalle, nei pressi del
ponte da cui si è partiti. Tutto il percorso in
discesa si può valutare in tre ore.

Aspetti geologici, morfologici e minerari

L’area del Monte Linas ricade nel foglio
geologico Capo Pecora - Guspini della
Carta Geologica d’ Italia.

Morfologicamente l’area, che compren-
de massicci che si eleveno sino a quote
superiori ai 1200 m s.l.m., è caratterizzata
nelle sue parti medio basse da versanti ripi-
di e incisi profondamente in contrapposi-
zione con le parti più elevate che appaiono
meno tormentate, verosimilmente per effet-
to della peneplanazione ercinica di cui
costituiscono un residuo poco inciso.

Dal punto di vista geologico, i terreni af-
fioranti nell’area in esame sono costituiti
essenzialmente da successioni siltitico-are-
nacee dell’ Ordoviciano, alle quali seguono,
verso l’alto quelle pelitico - carbonatiche
della serie Silurico-Devonica; al di sopra di
queste formazioni compare una successio-
ne monotona siltitico - arenacea (affiorante
a tratti nelle parti più elevate) che recente-
mente è stata datata di età Cambro-
Ordoviciana. Il quadro litologico è comple-
tato dalla vasta presenza di corpi intrusivi
costituiti prevalentemente da rocce graniti-
che di età tardo-ercinica, il cui ciclo finale è
rappresentato da un corteo di filoni acidi e
basici.

Le formazioni geologiche sono
rappresentate dai graniti e da una grande
varietà di rocce paleozoiche a basso grado
metamorfico regionale in cui si sovrappone
il metamorfismo termico indotto dai grani-
ti. Questi, appartenenti ai leucograniti pre-
sentano dei differenziati altamente specia-
lizzati in minerali, quali stagno, molibdeno,
volframio, etc. e sono presenti in molte
zone del monte: a partire da Perda Lada a
Ovest sino alle cime più elevate.

I graniti sono di formazione recente
(tardoercinici: circa 300 milioni di anni)
rispetto alle formazioni scistoso-carbonati
clic incassanti.

Le formazioni sedimentarie metamorfo-
sate più antiche sono riscontrabili nei terre-
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ni ordoviciani, formati da arenarie e siltiti
micacee, in genere omogenee, a volte con-
tenenti

residui fossili.
Stratigraficamente sopra le predette for-

mazioni ordoviciane seguono le formazioni
pelitico-carbonatiche e silurico-devoniche.
Esse sono costituite da scisti neri (siltiti e
peltiti nere) e calcari. Questi ultimi si trova-
no in genere in tutta!’area silicizzati da flui-
di tardivi,I

Gli scisti neri, in alcune località conten-
gono le Graptoliti, raramente osservabili a
callsa del metamorfismo. Anche i calcari
non silicizzati potrebbero contenere fossili
del tipo Crinoidi, Orthoceras,
Lammellibranchi, etc. La serie accavallata,

riferibile ad un’età Cambrico-Ordoviciana
inferiore è formata invece da alternanze
pelitico-arenacee che si susseguono in
maniera monotona. In esse si intravedono
frequentemente strutture sedinientane,
quali laminazioni parallele, incrociate, con-
volute, etc., che indicano in genere un am-
biente fliscioide.

Tali serie sono riscontrabili neic cime più
levate: Conca de sa Rutta, Genna Urgua,
Perla de Sa Mesa e tutta la parte settentrio-
nale the da Genna Muxerru va verso Nord.

Minerali

Dal punto di vista minerario la zona del
Monte Linas è interessata da tutta una serie
li manifestazioni che in passato hanno dato
uogo ad un’ intensa attività di ricerca e di
;fruttamento, Le mineralizzazioni più
imporanti sembrano connesse alle fasi
neurnatolitico-idrotermali conseguenti alle
ntrusioni granitiche. In particolare si posso-
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Fig. 3 Vista da Rio Zairi. In primo piano, rigogliosa vegeta-
zione con predominanza di Quercu.c ile.t I Sullo sfondo gu
gliegranitichesul/e quali si ahharbicano i resti di vegetazione
arborea.



io citare le manifestazioni ad alta termalità
ontenenti stagno molibdeno e volframio in-
;ediate negli scisti e nel granito o in
prossimià del contatto scisti-granito e con
giaciture prevalenti in fratture o dissemina-
zioni nella occia incassante. Di questa
manifestazione e più importanti sono quel-
le di Canale Serci mineralizzazione di frat-
tura a solfuri di zinco, piombo e rame con
associato stagno, ubicate sulla sponda
destra del Rio Leni, che ha dato luogo negli
anni 40 ad una discreta attività di coltivazio-
ne) e a quella di Perda ‘e Pibera (si tratta di
manifestazioni a molibdeno prevalente-
mente insediate in vene di quarzo incassate
nel granito; e anche in questo caso si è avuta
una discreta attività di sfruttamento che si è
conclusa negli anni 40).

Oltre alle due citate, numerose altre
manifestazioni a stagno, molibdeno e vol-
framio ricorrono lungo i bordi del Monte
Linas, il loro significato e l’importanza
sono tuttora oggetto di ricerche e di studi.

Altre mineralizzazioni conosciute che
hanno avuto una certa importanza, ma che
al momento non rivestono alcun interesse di
carattere economico, sono quelle a solfuro
di piombo, di zinco e di rame, ricorrenti in
frattura negli scisti. La più importante è
stata la mineralizzazione di Fenugu Sibiri
anch’essa oggetto di attività di coltivazione
negli anni ‘60.

Suoli

La tipologia pedologica del Monte Linas
è fortemente simile, almeno sino all’ altitu-
dine di 800-900 m circa, a quella riscontra-
ta nella maggior parte della aree coperte da
rocce metamorfiche in Sardegna.

I suoli infatti rispecchiano una catena con
i seguenti profili.

A) Suoli posti alla base della montagna,
derivati da detriti di falda. Il profilo è
caratterizzato da una notevole profondità e
dalla presenza di un orizzonte eluviale, leg-
germente arrossato. Sudi essi si verifica il

massimo incremento degli accrescimenti
vegetali.

B) Suoli limitati alle aree meno acclivi e
dove è più conservata la vegetazione arbu-
stiva ed arborea. La profondità varia da 40 -
60 cm. Essi sono caratterizzati da un oriz-
zonte molto alterato, ma senza alcun segno
di illuviazione. La tessitura è più o meno
franca e il pH si mantiene intorno alla suba-
cidità.

Il pericolo di erosione è molto alto.
C) Suoli limitati alle aree a forti penden-

ze con evidenti fenomeni erosivi e alle aree
più elevate in quota.

Trattasi di suoli che hanno subito un forte
ringiovanimento per erosione o una scarsa
influenza dei fattori della pedogenesi. In
tutta l’area affiorano ampi tratti di roccia
nelle zone a maggiore pendenza e dove più
attivi sono stati i fenomeni erosivi.

Attualmente l’intero territorio del Monte
Linas è utilizzato con il pascolo di caprini e
ovini. Per tale motivo il soprassuolo è conti-
nuamente sottoposto a intensa utilizzazione
e spesso ad incendi. Pertanto si assiste
costantemente a una forte involuzione del
suolo e della vegetazione.

Il paesaggio del Monte Linas

1) Visione d’insieme
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Fig. 5 La sporadica vegetazione di Genna ‘e Impi e le anti-
ciame gran itiche fra le cui spaccature vegeta I ‘Helichrysum
men velinasanum Schmid. Sullo sfondo Punta Cammedda.

Fig. 4 Il sole radente di un pomeriggio invernale evidenzia i
contorni dei muraglioni granitici che sovrastano l’passo di
Cenno ‘e Impi (q. 1000mg.!. m,). Inprimopiano i pulvini mo-
dellati dal vento di Genists sukitana Vals. e rari esemplari di
leccio (Quercus flex L.).
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Il massiccio del Monte Linas è visibile,
se pure in lontananza, da Cagliari; in dire-
zione Ovest esso si staglia ai margini della
pianura del Campidano oltre il Monti
Mannu di Villacidro sul quale si innalza,
con i suoi 1236 m, Sa Perda de Sa Mesa. Le
linee del suo profilo sono piuttosto morbide
da ogni angolo di visuale lo si guardi e deli-
neano chiaramente le tre cime allineate su
un arco la cui convessità esterna è volta a
Sud lasciando il paese di Gonnosfanadiga
alle spalle e risalendo verso Sud il Rio Piras
spicca il valico di Genna ‘e Impi (m 1065)
a forma di U. Esso separa la Punta
Cammedda (m 1214) dalla Punta
Cabixettas (m 1205). Quasi simmetrica-
mente sulla destra la massa rocciosa di
Genna Li rgua m 1118) si impone nascon-
dendo in gran parte i ripidi pendii erbosi
che culminano nella vetta più alta Sa Perda
de Sa Mesa, deturpata da un ripetitore radio
militare.

2) I versanti

Ilmassiccio del Linas è delimitato a Sud
dalla valle del Rio omonimo che ha origine,
sotto Punta Sa Mandra (111859), dalla
Gcnna Mirrafla; a Ovest da Rio l’enogu
Sibiri; a Nord degrada verso il paese di
Gonnosfanadiga; a Est la vallata del Rio
Perda ‘e Pibera e a S-E la Genna Farraceus
lo separano dal Monte Santu iiali

Tutte le pendici fino a una quota fra
5(9),,`800 metri sono ricoperte da residui di
leecete ora sottoposte a tagli quasi ovunque
e da qualche sparuto gruppo di sughera nei
foridovalle. Dove permane l’umidità,
specialmente nei versanti a Nord, il bosco è
più fitto, la vegetazione è rigogliosa.

A quote più elevate fino ai 1000 m e dove
il paesaggio diviene generalmente roccioso
e aspro si notano grossi alberi sparsi, relitti
di una rigogliosa foresta di varie specie
come acero minore e tasso.

3) I passi

Il versante Sud presenta, pur nella mode-
sta altitudine, un aspetto decisamente alpi-
no, conforti salti rocciosi, profonde incisio-
ni, guglie e pinnacoli. Questo paesaggio
tormentato è costituito da graniti profonda-
mente incisi da mimerose specie vegetali ed
in  coperti particolare muschi e licheni che
lo caratterizzano in modo inconfondibile.

Su questo lato il massiccio si collega ad
altri gruppi di monti: Genna Mirratta,
Genna Sa Xirra (m 805) con Monte Lisone
di Fluminimaggiore aSU; Genna Fidadi (in
1023) con Punta Acqua Zinnigas e Magusu
di Villacidro a SE; Genna Ferraceus (m
646) con punte S. Miali di Villacidro ad Est.

I valichi di altezza inferiore ai 900111
rivelano che nel passato furono coperti
dalle splendide leccete (addirittura il nome
di GennaPadenti si riferisce in lingua sarda
al bosco fitto che la copriva) e sono piutto-
sto spianati ed erbosi. Invece il valico di
Genna Eidadi è sovrastato da una serie di
picchi granitici attraverso i quali si giunge
alla più suggestiva Genna ‘e inipi. Questa,
che separa il versante Sud dall’interno e
aspro canalone di Rio Zairi volto a Nord, si
apre al sommo di una impressionante pie-
traia fra le guglie terminali del canalone.

Battuti da fortissimi venti di maestro que-
sti passi, ove non siano stati percorsi da in-
cendi, sì presentano rivestiti da pulvini di
varie essenze fra le quali, caratteristica delle
alte quote, cespugli di Genistasulcitana
Valsecchi la cui fioritura tardo primaverile-
estiva crea effetti altamente suggestivi alter-
nandosi a quella del Th ytnus herha-barona
Lois., della Viola corsica Nynian, delle
armerie, dei garofani e soprattutto del raro
elicriso bianco (IIelic/:rvswn inontelinasan
ii,, Schmid), che può essere considerata una
vera stella alpina di questa montagna sarda.

4) 1 canaloni, i torrenti, le cascate

Il Monte Linas è ricchisirno d’acqua.
Alle sue pendici scorrono dei torrenti che,
benchè esausti al termine dell’estate, non si
Prosciligano mai del tutto. Le sorgenti sono
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abbastanza numerose e forniscono acque
granitiche e./o anche ferruginose.

Durante l’inverno peraltro dalle cime,
lungo i pendii rocciosi, ripidi e scoscesi, si
convogliano al basso decine di ruscelletti a
cascatelle alimentati dalle non rarissime
nevicate oltre che dalle normali precipita-
zioni.

Nei millenni queste acque hanno inciso
profonde gole lungo le linee di frattura della
massa granitico-scistosa del monte.

Troviamo in direzione Sud-Nord l’inte-
ressante canale Zairì che, nato sotto la Gen-
na ‘e Impi, raccoglie dai due versanti l’ap-
porto delle tre cime principali: sulla sinistra
idrografica i torrenti che scendono da Sa
Perda de Sa Mesa e da Punta Sa Cahixetta;
sulla destra idrografica quelli originatisi
dalla Punta Carnmedda.

Il Canalone, già ricoperto da fitta lecceta
e percorso da una vecchia mulattiera solida
e integrata nel paesaggio, ha subito una ag-
gresione doppiamente disastrosa: per facili-
tare !’esbosco pochi anni fa è stata aperta
una pista con uso della ruspa lungo una
pendenza molto accentuata in terreno estre-
mamente instabile. Il risultato è stato
(1983) una spaventosa frana deli’ intero
costone percorso dal torrente Zairi che ha
travolto la pista, lasciando sulla nuda roccia
massi enormi in equilibrio precario, sabbio-
ne e pietre in movimento continuo con peri-
colo di smottamenti delle residue zolle di
humus e delle piante relitte. Lungo le pare-
ti del canalone le rocce strapiornbanti si
aprono in un fantasmagorico gioco di quin-
te fra cui le acque hanno scavato salti e
vasche, habitat dove trovano rifugio nume-
rose specie vegetali. Il paesaggio culmina in
una delle meraviglie di questa montagna:
un lembo di foresta quasi intatta dove cre-
sce una piccola colonia di tassi.

Le sponde dei torrenti più interessanti dal
punto di vista paesaggistico, naturalistico e
botanico sono quelle orientate, come il pre-
cedente, da S a N. Fra questi si ricorda il ca-
nale LJrgua che ha origine sotto la cima
principale e la cresta rocciosa di (ìenna

Urgua. Anche questa parte del Linas, già
rigogliosamente ricoperta dal bosco è ora
priva nella parte superiore di vegetazione
arborea.

Chi conta le numerose piazzole delle an-
tiche carbonaie può intuire il danno
compiuto per mezzo di tagli e di cattiva
gestione del patrimonio boschivo. Solo
lungo il greto del torrente omonimo soprav-
vivono degli esemplari sporadici di lecci,
aceri e di qualche agrifoglio, minacciati
ancora da nuovi tagli.

5) 1 prati pascoli e le rocce di cresta

Le zone d’alta quota deli nas che dalle
pendici appaiono come modellate piuttosto
dolcemente rivelano ad un esame ravvicina-
to una struttura variata e spesso aspra e roc-
ciosa. Superato infatti il basamento graniti-
co che si eleva in modo talvolta impressio-
nante ed è caratterizzato da una forte verti-
calità, sottolineata dal frazionamento in
innumerevoli guglie e picchi, si giunge alle
groppe erbose sulle quali 1’ uomo nel pas-
sato stabilì confini mediante la costruzione
di caratteristici muretti a secco. Questi per-
corrono la cresta delle dorsali che si dira-
mano dalla cresta principale da Sud verso
Nord.

1) Punta Conca de Sa Rutta (m 1103).
Argiolade Canimedda (in 831), Genna Riu
Nuxis (rn 619);

2) Genna Urgus (in 1180), Conca Genna
Cixerri (m 914);

3) Serra e Sessili;
4) Cuccuru Gcnna Su Lioni (rn 1061),

Cienna Su Padenti (m 852), Nuraxi de
Togoro, Punta Su Filixi, Punta de s’
Erbaceu.

Esse rappresentano le zone di prato
pascolo costituito da numerose e rare specie
di altissimo valore scientifico. Verdi e
lussureggianti alla fine dell’inverno, si
coprono di una fioritura tardo-primaverile
sulla quale si svolge una intensa attività da
parte di numerosissime specie di insetti che
innescano una serie di mifestazioni d’ogan-
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gni tipo di vita animale ad essi legati.
Non di rado l’uomo, per recuperare spa-

zio al pascolo caprino, vi appicca
generalmente durante il mese di settembre
il fuoco, distruggendo le garighe che ne
costituiscono l’aspetto più importante e non
solo dal punto paesaggistico.

Nell’ultimo tratto della montagna cor-
npreso fra questi dorsi erbosi e la cresta
vera i e propria affiorano gli strati scistosi
dell’antico scheletro di questi monti.

La parte cacuminale del Linas è costitui-
ta infatti da ciclopiche gradinate che sono
coperte da muschi, licheni e da molti ende-
mi- i smi vegetali.

6) Vista dalle creste

Percorrendo la linea di cresta da Sa Perda
de Sa Mesa verso Punta Cammedda, lo
sguardo spazia su un orizzonte a 360 gradi
poiché ‘ siamo sulla vetta più elevata della
Sardegna meridionale.

Verso Sud il panorama è notevolissimo,
spazia dalla vista del Monte Lisone e di
Muru Mannu a destra, al lontano Marganai,
a Genna Spina fino al variato insieme di
Monti Mannu di Villacidro, Punta Acqua
Zinnigas, Monti Magusu e la vallata del Rio
Nippis. Purtroppo su questi versanti del M.
Linas si devono segnalare gli irreveresibili
danni prodotti dai (lavori causati al suolo e
al potenziale soprassuolo autoctono, per
l’impianto di conifere. Verso Est, con
tempo favorevole, lo ] sguardo giunge fino
alla inconfondibile se pur lontanissima
sagoma della Sella del Diavolo per prose-
guire alla linea altrettanto inconfondibile
dei monti del Sarrabus, di Serpeddì. Anche
il Gennargentu può essere ammirato specie
se d’inverno la neve lo rende più riconosci-
bile in direzione N-E.

Proseguendo il giro d’orizzonte a Nord,
oltre la pianura del Campidano, si nota l’al-
topiano della Giara di Gesturi e a N-O il
Monte Arci. Più nitida ed estremamente
significativa è ad Ovest la cresta vulcanica
del Monte i Arcuentu a fianco del quale il

picco del Pu- i busino e la mole più compat-
ta del Monte Maiori. montani silicei sulcita-
ni la cui storia botanica grafico relativo in
figura.

La flora

Gli aspetti floristici e fitogeografici della
Sardegna presi in considerazione principal-
mente da MORIS, FORSYTH-MAYOR,
TERACCIANO, 1-IERZOG, SCHMID e
successivamente da altri ricercatori MAR-
TINOLI, DESOE, CHIAPPINI, ARRIGO-
NI, VALSECCHI, CAvIARDA sono oggi
discretamente noti sotto aspetto generale.

Non altrettanto si poteva dire per i com-
plessi montani silicei sulcitani la cui storia
botanica annoverava solamente le segnala-
zioni di 18 ;pecie da parte del MORIS,
alcune previsioni la parte di HERzOGe di
TERRACCIANO, del.’interessantissimo
reperto deli’ Helichrysum nontelinasanum
da parte di SCI-IMID, della ;egnalazione
di alcune interessanti specie da arte del
MORIs, della segnalazione di alcuni nuovi
endemismi da parte di ARRIGONI, Sino
alla descrizione della flora del Monte Lias
da parte di ANGIOLINO e CHIAPPINI.

Da quest’ultimo lavoro si rileva che la fo-
a del Monte Linas denuncia un carattere de-
:isamente mediterraneo montano per la
rela:iva abbondanza delle terofite (circa il
35%) delle emicriptofite (30%), contro un
10% li fanerofite, mentre il resto è suddivi-
so in alre forme biologiche.

Delle 454 specie censite da Angiolino e
Chiapini lo spettro biologico è rappresenta-
to dal grafico relativo in figura.

Tra gli endemismi dominano in
percentua.e le emicriptofite e le camefite,
seguite dalle eofite.

Nel complesso montano del Linas risul-
:ano presenti i seguenti endemismi esclusi-
vamente sardi:

Aristolochia thyrrena Nardi et Arrigoni
Festuca morisiana Pari. 9alium glaucophyl-
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lum Schmid
Flelichrysum montelinasanum Schmid

Psolarea morisiana Pign. et Metlesics.
dllene colorata Poir. ssp. morisiana (Bég.et
Ravano) Pign.

Gli stretti legami tra la flora sarda e quel-
la corsa sono documentati da un contingen-
te di specie differenziatasi in epoche remo-
te da quelle presenti in Corsica, costituite
da: Silene nodulosa Viv. Barbarea rupicola
Moris Saxifraga corsica (Duby) Green.
Genista corsica (Loisel.) DC. Euphorbia
amygdaloides L. ssp. semiperfoliata A.R
Sm. Stachys glutinosa L. Stachys corsica
Pers. Thymus herba-barona Loisel.
Scrophularia tn/oliata L. Veronica brevisty-
la (Moris) Rouy Evax rotundata Moris
Crocus minimus DC. Poa balbisii Pari.
Thiaspi brevistylum (DC.) Jordan Bryonia
marmorata Petit.

D’altra parte i rapporti floristici tra la

Sardegna, la Corsica e le Baleari sono testi-
moniati tra l’altro dalla presenza di:
Areanaria ba/carica L. Orobanche rigens
Loisel. Bellium bel/io ides L. Arum pictum
L. fu. Cymbalaria aequitriloba (Viv.)
Cheval. Delphinium pictum Wild.

Documentano i rapporti floristici tra la
Sardegna e la Sicilia: Dianthus arrostii
Presi. Sese/i bocconi Guss. ssp. praecox
Gamisans.

Inoltre endemismi con areali più disloca-
ti sono rappresentati da: Genista sulcitana
Vals. Viola corsica Nym. ssp. limbarae
Merxm. et Lippert. Pancratium illyricum L.
Romulea requienii Parl.

Tra le specie presenti nel sistema monta-
no del Linas numerose sono le piante offici-
nali tra le quali si ricordano:
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La vegetazione

La tipologia della vegetazione del monte
Linas, procedendo dalle zone cacuminali a
quelle gradatamente di quota inferiore può
essere così schematizzata:

I) Praterie ed arbusti montani;
2) vegetazione rupestre;
3) relitti di bosco;
4) rimboschimenti e boschi in ricostitu-

zione; 5) vegetazione relitta in canaloni;
6) bosco denso;
7) macchia bassa;
8) vegetazione su pietraie.

Praterie ed arbusti montani

Le tre cime principali, Perda de Sa Mesa,
Punta Cabixettas, Punta Cammedda hanno
una costituzione assai simile fra loro: il
cotico erboso è alternato a detriti di rocce
metamorfiche scistose fortemente degrada-
te; queste sono le praterie d’alta quota che
coprono circa il 25% delle dorsali e dei pen-
dii meno accentuati.

Da quota 800 a q. 1200 m infatti la
vegetazione è caratterizzata da pascoli pra-
tivi a xcrogramineti (Poa, Antoxantum,
Avena, Bramus, Cvnosurus, Dact i, Lo1iun,
etc.) impreziosite da endemismi quali
Festuca morisiana Pari. Discreta è la per-
centuale di leguminose, (Trifolium subter-
raneun L., Trifoliuni scabrum L., Trifolium
stellat urn L., Trifolium angustifolium U,
Trifoliurn campest re Schreber, Trifolium
dierleri L., Lotus corniculatus L., varie spe-
cie di Vicia, Lathyrus, Ornithopus, etc.).
Non indifferente è la rappresentanza di
asteracee: Hypochoerisgiabra L., H.
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l’Atroa bellafonna L. pianta officinale con azione antispa-
smodica e midriatica



achvrophorus L., Urosperm urn da-
lechampii (L.) Scop., Evax rotunda/a
Moris, (la cui presenza in Sardegna era stata
segnalata solo lungo la costa settentrionale
deli’ Isola), etc. L’ aspetto xerofitico e di
degradazione è accentuato dai rari asfodeli
e da alcune geofite, crochi, ornitogali,
gagee. Frequente è la presenza della campa-
nulacea Jasione montana L. reperibile
comunque dalle quote di 500 m e dell’om-
brellifera Bun iun coryda/inum DC.

Si trovano ancora poligonacee, quali Ru-
mex acetosella L., R. bucephalophorus L.,
numerose caryophyllacee, quali Cerastiurn
arvense L. ssp. thomasü (Ten.) Rouy et

Fouc., Moenchia erecla (L.) Gaertner,
Sag/na subufata (Swartz) C. Presi., Silene
gallica L., S. colorata Poiret ssp. morisiana
(Beg. et Ravano) Pign., Petrorhagia prolife-
ra (L.) P. W. Ball. et 1-leywood, crucifere
quali Draba mu- t ralis L., Biscutella dydir-
na U., etc..

A un centinaio di metri sotto le vette prin-
cipali, in direzione Est, hanno origine due
torrenti che si incaianano ai fondo di un
naturale catino avente per bordi la linea di
cresta le cui pareti sono costituite da pendii
erbosi. Tali canali durante il periodo estivo,
benche quasi completamente asciutti,
conservaio sufficiente umidità per probabili
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Fig. 11 L’Armeria sulcitana Arr., endemismo
sardo, spicca con il rosa pallido dei suoi fiori
animati dal vento che soffia con frequenza
sulle cime del Monte.



vene d’ acqua sorgiva tale da consentire la
presenza di specie igrofile, quali (‘arex
micro carpa Ber:ol. ex Moris, varie specie
di Mentha, fra le quali qui abbondante la
Men tha requienü Benham, numerose gra-
minacee, diverse specie li Juncus, Luzula,
felci, salici con portamento i cespuglio.
Nella parti basse di questo anfiteatro vege-
tano diversi cespugli di Rosa serafinii Viv..

In queste praterie sono presenti con fre-
quenza relitti di una folta vegetazione arbu-
stiva con portamento prostrato, a pulvino
cavo: si tratta di cespugli di Genista sulcita-
na Valsecchi, che nella tarda primavera e
all’inizio deli’ estate caratterizzano il pae-
saggio delle parti cacuminali con la nota
predominante del loro giallo carico.

A tali colori si accosta il rosa fucsia del
Thy-

mus herba-barona Loisel., i cui pulvini
spesso crescono intrecciati con quelli della
ginestra, il grigio verde delle foglie
dell’Helichrysum italicum (Roth) O. Don
fil., ssp. microphyllum (Wilid.) Rouy e il
rosa delicato delle infiorescenze
dell’Armeria sulcitana Arrigoni.

Nelle zone volte a Nord, alla fine di mag-
gio, si aggiunge la splendida fioritura di in-
tenso viola della Viola corsica Nyman ssp.
urnbarae Merxm. et Lippert.

Queste zone a pascolo sono apprezzate
dalle popolazioni rurali locali che le sfrutta-
no per il bestiame caprino presente con
carichi eccessivi rispetto alle effettive pro-
duttività pabulan della cotica.

Per recuperare superfici pascolive al
bestiame, quasi regolarmente nel mese di
settembre, vengono bruciate le aree ricoper-
te dalle garighe montane con conseguenze
rilevanti sull’ erosione che si presenta più
accentuata nelle parti più acclive.

Vegetazione rupestre

Più del lOWo della superficie del M.
Linas appare prevalentemente rocciosa. In
particolare le cime oltre i 1000 m di Conca
De Sa Rutta, di Genna Urgua, il versante

Sud-Ovest di Perda de Sa Mesa e di punta
Cammedda sono costituite da rocce meta-
morfiche dall’aspetto estremamente frazio-
nato, ricoperte da licheni e da muschi.

Il profilo di queste cime è piuttosto simi-
le, a linee arotondate e spianate sulla som-
mità ma nel particolare si notano infinite
fratture, spaccature, concavità e terrazza-
menti ricchi di vegetazione.

Queste rocce custodiscono molti degli
endemismi del sistema montano quali
Armeria sulcitana Arrigoni, Be/hum belli-
diodes L., Robertia taraxacoides (Loisel.)
DC., Silene nodulosa Viv., Saxifraga corsi-
ca (Duby) Gren.,

Genista sulcitana Vals., Thymus herba-
barona Loisel., A renana balearica L.,
Dyanthus arrostii Presl., Stachys corsica
Pers., S. glutinosa L. In tali rocce sono rin-
venibili anche numerosi aggruppamenti di
Sedum (S. album L., S. dasyphyllum L., S.
villosum L., S. cespitosum (Cav.) DC., S.
andegavense (DC.) Desv., S. coeruleum L.),
diverse composite, tra le quali Hypochoeris
achyrophorusL., alcune felci particolar-
mente del genere Asplenium, etc.

A quota inferiore, intorno ai 1000 metri
le rocce granitiche del passo di Genna ‘e
Impi ospitano nuclei isolati monospecifici
del rarissimo Helichrysum montelinasanum
Schmid e dall’altrettanto raro endemismo
sardo Gahum glaucophyhlum Schmid. A
quote inferiori, nel versante Nord-Ovest
zona di Serra ‘e Sessinì, fra rocce umide
fiorisce sul finire dell’inverno il Narcissus
tazetta L.

Relitti di bosco

I relitti di bosco possono stimarsi intorno
all’8Wo di superficie ragguagliata e
costituiscono i resti della copertura arborea
preesistente, un tempo rigogliosa.

Il soprassuolo è coperto prevalentemente
dalla lecceta con presenza sotto chioma di
specie arbustive, quali: Phillyrea, Erica,
Arbutus, L onicera , Junipents, Ruscus acu-

226



227



leatus L., etc..
In alcuni punti, a partire da quota 700 m,

èpresente l’Acermonspessulanum L. a
gruppi tra i lecci (versante Su Canale
Urgua), con sporadica presenza di Ilex
aquijohium L.

L’acero trilobo è presente quà e là in ma-
niera isolata fino a quota 1000 - 1100 m con
portamento ad albero, oppure a cespuglio.

Rimhoschirnenti e boschi in ricostituzio-
ne

Ad Est della zona del Biotopo, esiste
un’area (gestita dall’Ispettorato Forestale di
Cagliari), ove vengono effettuati lavori di
rimboschimento con finalità di sistemazio-
ne idraulico-forestale e ricostituzione
boschiva. I suoi confini sono costituiti dal
Rio Perda ‘e Pibera fino a Genna Farraceus
a Nord-Est e da una linea che la unisce a
Genna Eidadi (iii 1023) a Sud-Est.

Da questo passo il confine risale a Punta
Cammedda (m 1214) fino a Conca de Sa
Rutta, da dove scende in direzione Nord per
ricongiungersi al fondo valle con la prece-
dente.

Inizialmente i lavori hanno riguardato la
località di Perda ‘e Pibera, dove sino agli
anni ‘60 erano in corso di sfruttameto alcu-
ne miniere di molibdeno; è stato fatto per-
ciò ricorso a piantagioni fitte di specie rusti-
che e frugali (acacia, robinia, pini, ailanto
etc.) nel tentativo di rimarginare le ferite
causate dai lavori minerari e di cava.

Successivamente gli interventi sono stati
estesi alle superfici soprastanti arrivando a
quota di circa 1000 111, con il proposito di
valorizzare e recuperare il consistente
patrimonio boschivo degradato. Particolare
cura è stata dedicata al taglio di succisione
delle ceppaie di leccio intristite, allo sfolti-
mento e allevamento degli esemplari ridotti
a cespuglio, al rinfoltimento mediante pian-
tagione di specie quercine nelle radure più
estese, senza peraltro procedere a particola-
ri lavori sistematori.

I risultati ottenuti possono ritenersi sod-
disfacenti, sia per quanto riguarda il ritmo
di accrescimento dei getti, sia per la percen-
tuale di attecchimento dei trapianti.

E stata rispettata tutta la vegetazione
spontanea, riservando e curando con tagli
colturali i suoi componenti più pregiati, allo
scopo di conseguire nel più breve tempo
possibile le finalità sistematorie, assicuran-
do una più uniforme copertura, garantendo
anche la necessaria azione di baliatico nei
confronti delle specie più esigenti.

1 trapianti di specie quercine sono stati
eseguiti mediante piantagione a buche nelle
aree più coperte, nia sempre al riparo di ele-
menti della macchia, utilizzando postime
allevate in fitocella.

I tentativi effettuati con semine di ghian-
de hanno dato per lo più risultati aleatori,
poiché i semi sono stati regolarmente man-
giati da cinghiali, roditori e corvi; gli stessi
germogli sono stati danneggiati da arvicole
e roditori.

Le semine sono state limitate alle zone
eon suolo più evoluto, su terreno coperto
dalla bassa macchia per ovviare alla ecces-
siva insolazione e alla notevole ventosità.

Nelle aree più spoglie e degradate è stato
fatto ricorso ad alcune conifere (semine di
pino domestico e di pino di Aleppo su grad
oni livellari ed a trapianti di cedro, noci,
castagni, olmi, aceri, nei punti più freschi,
lungo i canaloni e in qualche pianoro).

La semplice recinzione perimetrale, con
la conseguente esclusione del pascolo di
qualsiasi specie animale ha favorito una più
rapida evoluzione della macchia, il recupe-
ro delle parti più degradate, avviando la
zona verso un accettabile grado di densità
della copertura arborea.

Oltre alla recinzione sono state eseguite
altre opere sussidiarie (viabilità, viali
parafuoco, provviste d’acqua, ecc.) atte a
meglio difendere il rimboschimento ed a
ridurre i costi esecutivi.

Saltuariamente sono state eseguite cure
colturali nella tarda primavera, consistenti
nella eliminazione della vegetazione erba-
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cea competitiva con le piantine forestali cd
in leggere lavorazioni atte a ridurre l’evapo-
razione ed attenuare l’aridità dei mesi esti-
vi.

Nel 1985 un’area di circa 150 ettari ap-
partenente a privati è stata sottoposta ad in-
terventi di rimboschimento avente scopi in-
dustriali. Tale area si trova immediatamente
sotto il versante Sud di Perda de Sa Mesa a
una quota compresa fra gli 800 e i 1000 m
e comprende i versanti del Monte Linas fra
Genna Mirratta, Genna Sa Xirra, Muru
Picciu, Punta Genna de S’Egua, Perda de
Graciolas, Monte Nippis.

Sono state messe a dimora piante di Pi-
rius radiata D, Don, dopo un profondo
scasso del terreno am 2,50 di profondità su

ripidi pendii, con asportazione della vegeta-
zione preesistente, in alcuni casi costituita
da macchia mediterranea piuttosto alta in
evoluzione, in altri casi costituita da ceppa-
ie di lecci che erano intristite a seguito del-
l’intenso pascolamento caprino. Gli altri
lavori eseguiti nel perimetro di rimboschi-
mento sono consistiti in costruzione di stra-
de sterrate, di fasce parafuoco e recinzioni.

Il rimboschimento nel primo annodi im-
pianto ha subito numerose fallanze; si sono
verificati inoltre smottamenti franosi nelle
zone lavorate a forte pendio, che hanno
interrato in alcuni punti il torrente Nippis e
il Rio Li n as.

Vegetazione rdlihla in canaloni

Merita particolare rilievo la vegetazione
conservatasi nei canaloni. Il più importante
di questi è il canalone di Genna ‘e Impi
(Canale Mau, Canale Zairi) che conserva ai
lati, sul fondo o abbarbicati nelle pareti roc-
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Fig. 13 Resti di vegetazione sclerofillica nel canalone di Genna
‘e Impi. sono visibili le utilizzazioni boschive e si intravede
l’erosione provocata da irrazionali lavori di apertura di una
strada sterrata.



ciose rari esemplari di vegetazione arborea
(aceri e lecci) e del sottobosco (fillirea, cor-
bezzolo etc.), nonostante gli smottamenti e
le franc causate dagli irrazionali lavori di
apertura di una strada.

E soprattuttio qui che si concentra il mag-
gior numero di endemismi e di piante rare.

Nelle parti alte, nelle rocce sotto il passo,
si installa l’A rmeria sulcitana Arrigoni;
nelle nicchie dei macigni è frequente la pre-
senza del Gal/urn glaucophyllurn Schmid e
della Silene nodulosa Viv., (quest’ultima
reperibile sin da quota 600 m).

All’ombra degli alberi e nelle rocce
umide vegeta l’Arenaria ha/carica L.; fra
rocce si trova A rum pictum Willd.,
Barbarea rupicola Moris, Stachys corsica
Pers., Stachys glutinosa L., Cyrnba/aria
cequitriloba (Viv.)

A.Cheval, Scrophu/aria ti/oliata L.,
Euphorbia amygdaloides L. ssp. semiperfo-
liata A. R. Sm., Saxzfraga corsica (Duby)
Gren. Sempre nelle rocce sono presenti
cespugli di Dian thus arrostii Presi; nelle
zone più basse, alla con-

fluenza dei canali minori, si trovano
Seselibocconi Guss., numerose felci, diver-
si epilobi, Scabiosa holosericea Bert. e
verso quota 600 m Helichrysum monteilna-
sanum Schmid, Buplerumfruticosum L.,
Sambucusnigra L., e scendendo di quota
Mentha insularis (Req.) Arcangeli presso
una sorgente.

Sui 500 mé presente un cespuglio di
Lavandulastoechas L. con i fiori albini. A
quota inferiore ai 400 m, il torrente che
prende il nomedi Rio Zairi, ospita sulle
sponde numerosi salici ad albero e a cespu-
glio ed oleandri sui quali a volte si arrampi-
ca Bryonia marm orata Petit e Smilax aspe-
ra L.. Sulle rocce si annidano Be/hum bel-
hioides L. e Potenti/la reptans L. mentre nei
greti allignano Psoralea bituminosa L.,
diverse graminacee, leguminose, felci,
giunchi, ciperi, ranuncoli, etc.

Sul lato sinistro, a quota 400 m circa, si
innesta uno stretto canale secondario per-
corso da un magro torrentello. Risalendo

nelle vasche, fra i graniti, è presente una
folta vegetazione arborea: lecci secolari,
salici, fichi monumentali, oltre a cespugli
tipici della macchia mediterranea. Fra le
piante erbacee sono presenti inoltre Carex
microcarpa Bertol. ex Moris, Vincetoxicum
hirundinaria Medicus, Eupatorium canna-
binum L. che nella tarda estate spicca con le
caratteristiche infiorescenze rosate. Le
rocce circostanti sono ricoperte con abbon-
danza da Sesehi bocconi Guss. ss. praecox
Gamisans, Behhium behlidioides L.,
Helichrysum montelinasanum Schmid, etc.

Qua e là si notano grossi cespugli di
Osmun-

da regalis L. e, sulle rocce che fiancheg-
giano il canalone è presente Sci/la obtusifo-
lia Poir. Più in. alto il torrente precipita da
un saltodi circa 20 m. Sopra la cascata si
incontra una zona chiusa fra pareti graniti-
che a strapiombo che sulla destra orografi-
ca sono ricoperte da muschi e da edera. Il
fondo è costituito da massi detritici di varie
dimensioni ricoperto da rigogliosa vegeta-
zione arborea, arbustiva ed erbacea.

La vegetazione arborea è rappresentata
da una lecceta con esemplari di Quercus
ilex L. pluricentenari intrecciati a salici di
diverse specie, Taxus baccata L., Sambucus
nigra L., sormontati da piccole formazioni
di Acer monspessulanum L.

La vegetazione arbustiva ed erbacea è
costituita principalmente da Rubus ulmifo-
lius Schott, Tamus communis L., Ruscus
aculeatusL., Osmundaregalis L., Pteridium
aquilinum (L.) Kuhn, Anogramma lepto-
phyhla (L.) Link, Cyclamen repandum
Sibith. e Sm. Ai bordi del canalone, nella
parte della sinistra orografica la vegetazio-
ne è costituita dalla macchia mediterranea
con esemplari di Jun i perus oxycedrus L.,
Arbutus unedo L., varie specie di Cistus,
Erica arborea L. sfumanti in garighe di
Genista sulcitana Valsecchi.

Nelle spaccature di rocce è presente
l’Helichrysum montelinasanum Schmid,
Sesehibocconi Guss. ssp. praecox
Gamisans e Bellium bel/idioides L.
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Dall’anticima rocciosa fra Genna Urgua
e Perda de Sa Mesa, a q. 850 m circa, in
direzione Nord ha inizio l’omonimo canale
Urgua che, dopo aver perso 400 m di quota
si unisce al maggiore Rio Fenogu. Nel
primo tratto esso scorre in un paesaggio più
apertodel precedente e sulle sue sponde
resiste una rada vegetazione arborea di
lecci, aceri montani, perastri, cespugli di
rovi e di erica. Scendendo, la vegetazione
arborea è molto più fitta e sono presenti
numerosi salici di diverse specie. Sui 600 m
di quota esiste il nucleo più considerevole
di flex aquifohium L. posto tra lecci e altre
essenze della macchia mediterranea. Sul
costone destro orografico si nota una mas-
siccia presenza di Pancratium ihlyricum L.
Nelle spaccature dei massi granitici che
costituiscono il letto del torrente è presente
la Mentha requienii Bentham, la Sagina
subulata (Swartz) C; Presi., il Be/hum bel-
hidioides L.

Bosco denso

Rappresenta la fase più evoluta della
vegetazione del monte Linas e raggiunge
una percentuale di circa l’8%.

È costituito in prevalenza da fustaie dise-
tanee di leccio, con notevole grado di
purezza; sono presenti comunque elementi
della macchia mediterranea e si ha una
stratificazione abbastanza uniforme.

Esso localizzato lungo i canaloni e lungo
le pendici piùfresche con esposizione Nord
e Nord-Est, raggiungendo quote sino a 850-
900 m.

Il suolo presenta ottime caratteristiche
con notevole grado di evoluzione, ricchezza
di sostanza organica e abbondante flora
microbica.

Le utilizzazioni boschive hanno avuto in
questi ultimi anni una accelerazione e
hanno causato uno sfruttamento eccessivo
del soprassuolo mentre il pascolo in dette
zone avviene con modesti carichi di bestia-
me.

Macchia bassa

Occupa una superficie ragguagliata di
cir-

ca il 25% interessando in prevalenza ter-
reni degradati per cattiva destinazione d’uso
(disboscamento inconsulto, pascolo ecces-
sivo e soprattutto incendi ripetuti).

Il cisteto rappresenta lo stadio di degra-
dazione più frequente conseguente al
ripetuto passaggio del fuoco.

Le ceppaie delle varie specie costituenti
la macchia mediterranea vengono infatti
spossate nella loro capacità rigenerativa e
sul terreno nudo il cisto si insedia in manie-
ra preponderante.

In presenza di terreni di origine granitica
o di scisti cristallini si assiste ad estesi feno-
meni di ruscellamento e di impoverimento
delle componenti più fini del suolo.

Il cisteto non avendo alcun valore come
soprassuolo e non offrendo alcun apporto
alla produzione foraggera viene eliminato
con il fuoco dal pastore che aggrava così le
conseguenze negative di questa tradizione
pastorale della Sardegna.

Vegetazione sporadica su pietraie
La notevole inclinazione di alcune pendi-

ci e la natura incoerente dei detriti rocciosi
provoca consistenti fenomeni di accumulo
lapideo di varie dimensioni lungo i canalo-
ni a quote più elevate.

Su tali formazioni stenta ad affermarsi
qualsiasi tipo di vegetazione, se si fa
eccezione per qualche elemento erbaceo
annuale o poliennale, oltre ai muschi, ai
licheni e alle felci.

I suddetti coni di deiezione, costituiti da
materiale grossolano incoerente e pertanto
molto permeabile, mantiene le condizioni
accettabili di umidità solo durante le piogge
stagionali, asciugandosi rapidamente con il
cessare degli apporti meteorici. La vegeta-
zione che si insedia in maniera saltuaria,
inaridisce rapidamente, non arrivando alla
disseminazione.
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Questi coni detritici sono destinati per-
tanto a rimanere privi di qualsiasi copertura
vegetale.

La fauna
La tipologia della vegetazione del Monte

Linas condiziona la presenza delle diverse
specie animali. Infatti le zone cacuminali
aride, spoglie di vegetazione arborea, ricche
di rocce ed anfratti permettono la presenza
soprattutto di uccelli, quali l’aquila reale, il
falco pellegrino, il corvo imperiale, il ron-
done alpino, la rondine montana, il passero
solitario, il yenturone e la tottavilla.

Oltre a tali specie possono capitare nella
stessa zona montana altri uccelli quali, il
grifone, avvistato nell’anno 1984. Dubbia è
invece la presenza dell’aquila del Bonelli,
ormai ridotta a pochissimi esemplari in tutta
l’Isola.

Nei relitti di bosco, costituito in prevalen-
za da leccio, le specie presenti variano
qualitativamente in relazione alla densità e
all’indice di copertura vegetale.

Cosi nella vegetazione put fitta sono pre-
senti: il cinghiale, il gatto selvatico, il topo
quercino, la martora.

Fra gli uccelli sono reperibili la poiana, lo
sparviero, l’assiolo, il succiacapre, il cucu-
lo, il merlo, il pettirosso, la capinera, la
sterpazzolina, la cinciallegra, la cinciarella,
la cincia mora, lo zigolo nero, il fringuello,
il cardellino e la ghiandaia.

Durante il passo può notarsi il colombac-
cio e d’inverno il tordo bottaccio.

Dubbia è invece la presenza dell’astore,
ridotto ormai a pochissime coppie in tutta la
Sardegna.

Nelle zone a bosco meno denso, oltre ad
alcune specie su citate, si trova anche l’upu-
pa, l’averla capirossa, l’averla piccola e via
via clic si passa a zone di macchia con scar-
sa presenza di alberi di alto fusto si notano
specie quali: lo strillozzo, l’occhiocotto, la
rnagnanina, la magnanina sarda, il santim-
palo, il fringuello e nelle radure tra bosco e
macchia, la pernice sarda.

Nelle suddette zone degradate, oltre a
qualclic cinghiale risultano presenti la
volpe, la donnola, la lepre, il coniglio e il
biacco.

Nelle zone umide, in torrenti tra rocce, è
stato reperito il geotritone sardo, l’euprotto,
la raganella e il rospo smeraldino.

Nei torrenti, quali Rio Linas, il Rio Leni,
il Rio Muru Mannu, e il Rio Sibiri sono pre-
senti la trota iridea, l’anguilla, la
Natrìxmaura, mentre sino a circa 8 anni fa
(1979-SO) era sicuramente presente il gam-
bero di fiume.

L’ecosistema del Monte Linas, pur privo
di altre specie animali caratteristiche e rare
in Sardegna, può essere idoneo in certe
zone, alla loro reintroduzione.

Così nelle zone rupestri, il muflone
potrebbe trovare il suo ambiente ideale,
mentre nelle zone boscate più fitte potrebbe
tentarsi la reintroduzione del cervo sardo.

Cenni storici ed economici

I ragionevole credere che la regione dove
oggi è ubicato il Comune di Gonnosfanadi-
ga, ricca di sorgenti, di corsi d’acqua di
prati e di foreste, popolata da una fauna sel-
vatica numerosa e varia abbia offerto
all’uomo un habitat ideale già in età remo-
tissima. Tracce di queste antichissime pre-
senze si trovano nelle sue campagne.
Mentre per ora mancano testimonianze
puniche, abbondano quelle romane. Resti di
insediamenti di tale periodo Sono stati tro-
vati in località detta IsMongia. Nel secolo
scorso furono scoperti resti di una fonderia
romana presso la bella chiesetta di Santa
Severa, il cui culto forse risale al periodo
paleocristiano e si collega alla conversione
dei metallari e degli schiavi pagani clic vi
lavoravano. Secondo DELLA MARMORÀ
(“Itinerario dell’Isola di Sardegna’’) qui esi-
steva un oppido romano “perché visi sco-
prono monete, sepolture antiche, lucerne e
stoviglie’’.
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Centri rurali, fattorie romane di età impe-
riale sono stati riconosciuti in tutta la regio-
ne fino nel guspinese (località Pauli
Cungiau, S. Cosimo, Zeppara, Mitza
Truncu ‘e su Siddu, Nuraxi ‘e Serra).
Quest’ultimo centro, attivo durante il
Medioevo fino al secolo XVI fu distrutto
dai barbareschi “sbarcatì alla foce del fiume
maggiore a Pedras Albas”. A questo antico
paese, secondo la stessa fonte, apparteneva
la chiesetta dei SS. Cosma e Damiano allo-
ra dedicata a S. Giovanni Battista. A partire
dal secolo VI llil Rio Piras separava i due
centri aventi ognuno la sua chiesa
parrocchiale: Gonnos alle falde della zona
montuosa sulla sponda destra, e Fanadiga in
piano sulla sponda sinistra. Centri agricoli e

commerciali, essi facevano parte dell’anti-
ca curatoria di Honorzuli, poi Monreale,
nel Giudicato di Arborea e dal 1410 del
marchesato d’Oristano. Dopo la sconfitta di
L. Alagon, i nuovi dominatori aragonesi li
cedettero ai conti, poi divenuti marchesi di
Quirra, feudo dei Carroz. Nel 1550 Gonnos
e Fanadiga furono unite amministrativa-
mente. Compreso nel Feudo di Monreale
appartenente a Cannalles (1798) ai quali
rimase fino all’estinzione dei feudi (1839).

All’inizio deli’ 800 Gonnosfanadiga
godeva di una fiorente agricoltura: produce-
va ortaggi, olivi, cereali, di un ricco alleva-
mento di ovini, caprini, suini e vi si pratica-
va l’apicoltura, mentre i boschi offrivano
sughero, legname. L’artigianato produceva
alambicchi per l’ottima acquavite, teleria di
lino, canapa e orbace molto fine. Queste
attività collocavano il paese ad un discreto
livello economico tanto da farne sede di
Monte di soccorso.

Fra gli scarsissimi avvenimenti storici,
una piazza ricorda la data del 17.02.1943,
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Fig. 14 A maggio il giallo caldo della fioritura di Genista sul-
citana Vals. copre larghi tratti delle rocce scistose cacuminali



giorno in cui 83 civili, soprattutto donne e
bambini, persero la vita durante un bombar-
damento aereo mentre 98 persone rimasero
ferite. Tragico coinvolgimento che portò il
piccolo centro al secondo posto dopo
Cagliari per il mimero delle vittime.

Il grandioso patrimonio boschivo della
regione e in particolare del Monte Linas (il
cui toponimo pare proprio si riferisse alla
ricchezza di legna - linna) era cospicuo fino
ai tempi di DELLA MARMORA, ma già
intaccato e de-

pauperato via via da una pratica diffusa
nel-l’Isola per troppo tempo: la cessione in
appalto agli speculatori continentali o stra-
nieri per la produzione di carbone da invia-
re oltremare oil taglio per la fornitura di
legname alle miniere. Oggi i fianchi della
montagna privi del manto boschivo appaio-
no costellati da inutili piazzole: le vecchie
carbonaie.

Già nel 1894 (cfr. Bollettino del Club
Alpino sardo. Gita al Monte Linas) gli
escursionisti così si lamentavano: “Piange
l’anima nel vedere quelle montagne, una
volta ricche di secolari alberi, ora spoglie di
fronde, ergenti in alto le creste, quasi vecchi
giganti che adergono ancora altero il capo
calvo al cielo... Gli speculatori, dopo che
hanno ingrossato il loro marsupio, ci lascia-
no la nuda terra”.

Si vorrebbe poter dire che ciò non accade
più, invece sotto i nostri occhi si distrugge
molto più rapidamente quanto sinora si era
salvato, con spirito avido e nessuna previ-
denza per il futuro.

Le notizie raccolte (CASALIS G.:
Dizionario geografico, storico, 1841)
riguardo al passato ci forniscono un elenco
ricchissimo di alberi d’alto fusto: “troviamo
in primo luogo, tassi, poi ginepri, olivastri,
spini bianchi e scuri, lentischi, filliree, gine-
stre, salici e tante altre specie mescolate ai
ghiandiferi”.

Quanto alla selvaggina - così è indicata la
fauna - la definivano abbondantissima per
quanto riguarda quadrupedi e volatili: “nel
Monte Linas abitano i mufloni e le aquile,

nelle altre parti, cervi e cinghiali, daini,
volpi, gatti selvatici etc., pernici, tortore,
quaglie, beccacce”.

Per la pesca in acque dolci scemata per
uso di veleni sono nominate anguille e trote.
Queste vivono ancora oggi nel corso infe-
riore di alcuni torrenti.

Testimonianze recenti hanno confermato
la presenza del cervo sardo fino al 1930, dei
mufloni sino al 1915-1918, oltre alle marto-
re, lepri, donnole. Fra gli uccelli, quella del
grifone fino al 1970, oltre a quella ancora
probabile, seppure rarissima dell’aquila
reale, il ricordo dell’avvoltoio degli agnelli.

Archeologia e arte

Testimonianze dei più antichi
insediamenti umani nel territorio di
Gonnosfanadiga sono le tombe megalitiche
di S. Cosimo, Sa Grutta di S. Giovanni e sa
Cruna de s’Orku. Queste si raggiungono
dalla strada Gonnosfanadiga - Arbus. La
tomba maggiore, situata a Sud-Ovest della
strada è stata oggetto di scavi archeologici
in questi ultimi anni (1981). Costruita a
filoni di blocchi di granito, con un’ampia
esedra sulla fronte, ha riveleto con i mate-
riali di corredo (ceramiche lisce e decorate,
elementi di metallo, vaghi di collane in
pasta vitrea ritenute di importazione mice-
nea) l’appartenenza al Bronzo medio.
L’edificio sepolcrale è situato in un meravi-
glioso anfiteatro naturale sulle propaggini
Sud del rilievo del monte Rettori, di fronte
alla vetta del Monte Linas.

Sa Grutta de S. Giuanni presenta una
camera rettangolare lunga all’interno iii
16,50 a sezione tronco-ogivale, con termi-
nazione arcuata. In località Struvina de
Muruotta è stato individuato un menhir che
probabilmente si riferisce ad età prenuragi-
ca, esso mostra 9 concavità, diagonalmente
sulla faccia principale. Un villaggio di cul-
tura di Ozieri (neolitico superiore) è stato
scoperto in località Terra ‘e Seddaris.

Si possono osservare inoltre i ruderi di
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nuraghi: a Conca ‘e Casteddu, Cuccuru Ci-
bas, Fromiga, Pala ‘e Pardu, Nuraxi ‘e S.
Cosimo e Craddaxius con tomba di giganti
nelle vicinanze.

Al tempo di DELLA MARMORA vici-
no al nuraghe di Pala ‘e Pardu vi era uno
strato di scorie antiche di ferro e ruderi di
un edificio, detto Scalladroxiu con canale
sotterraneo indice di una fonderia di epoche
remote.

Sono numerose le testimonianze di età
romana, mentre mancano attualmente quel-

le puniche. Interessante è il settecentesco
Monte granatico unica presenza di architet-
tura civile.

All’arte sacra appartengono la Parroc-
chia del S. Cuore e la più suggestiva chiesa
di S. Barbara. Della trecentesca costruzione
poco è restato dopo il rimaneggiamento del
XVI secolo in stile tardo-gotico.

La facciata con terminale piano merlato
fu modificata con fastigio curvilineo e lese-
ne angolari.

A Ovest del centro abitato sorge la Chie-
setta campestre di S. Severa un interessante
esempio di archittettura rurale a croce latina
con volta a botte percorsa da sottarchi,
all’incrocio dei bracci si imposta una cupo-
la cmisferica su base ottagonale, il braccio
principale fu circondato nel seicento da un
porticato su pilastri in muratura coperto da
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Fig. 15 Sotto le pendici del Monte, a quote meno elevate in
confluenze vallive corrono numerosi torrenti dove propsera
una rigogliosa vegetazione riparia.



falde lignee. Presso questo santuario il
Lunedì dell’Angelo ha luogo la sagra di S.
Severa. La tradizione vuole che certi segni
che si scorgevano su un macigno di granito
fossero le impronte delle piante dei piedi
della Santa e quelle delle zampe del cane
che le tenne compagnia durante il tempo
che stette nell’eremo. Fonti antiche raccon-
tano di un’altra festa alla fine di settembre
presso un’altra chiesetta dei SS. Cosma e
Damiano sita tra Gonnos e Arbus. Essa pre-
senta stile moresco tale da far ritenere che
fosse stata costruita da un muratore liberato
dalla schiavitù in Barberia.

Il Parco Comunale di Perda ‘e Pibera

Lungo le strade di accesso a Gonnosfana-
diga diversi cartelli turistici segnalano l’esi-
stenza del Parco Comnunale di Perda ‘e Pi-
bera posto alle falde del complesso dei
Linas e propongono l’invito a visitarlo
come attrattiva di interesse naturalistico e
come luogo di gradevole sosta per la gita
domenicale odi un semplice pomeriggio.

Il parco interessa circa 300 Ha di terre
pubbliche, appartenenti al Comune di Gon-
nosfanadiga e aII’ERSAT ed è ubicato nel
versante Nord-Ovest del biotopo.

La località si presenta assai accogliente e
idonea per una distensiva occasione di ripo-
so anche se meriterebbe, da parte degli am-
ministratori maggiore attenzioni per offrire
ai visitatori migliori conforts ricettivi e più
completi motivi di richiamo. Il posto è
immerso nel verde di un pregevole bosco
naturale, costituito prevalentemente da
lecci, mentre l’abbondanza d’acqua lungo il
rio e nei numerosi bacini, canali e vasche di
raccolta aumenta la sensazione di frescura e
di relax che vi si possono godere anche
nelle giornate più afose.

Gli spazi ombrosi, destinati alla sosta so-
no ben sistemati, preclusi al transito
motorizzato, ma facilmente accessibili
anche a gruppi familiari ad alle persone
anziane che costituiscono i frequentatori

più numerosi: il tutto è tanto più gradito e
apprezzato, soprattutto d’estate, poichè si
trova a breve distanza dalla assolata e spo-
glia pianura del Campidano ed è facilmente
raggiungibile dai principali centri del
Guspinese e della Marmilla.

Nel fondovalle del Rio Perda e Pibera si
possono osservare i vecchi fabbricati della
cessata attività mineraria. Al riparo di di
piante secolari sono state ricavate aree dei
sosta e di giochi, aiuole, panchine e tavoli
rustici, vialetti pedonali e altre dotazioni
recettive, ben inserite attorno alle vecchie
strutture minerarie (canali, bacini idrici,
edifici abbandonati etc,) che potrebbero
essere recuperati per alcuni servizi civili e
per aumentare i motivi di interesse cultura-
le e turistico (creazione di un museo, etc.).

Malgrado la modesta altitudine (circa
400 s.l.m.) la giacitura in un canalone stret-
to e incassato, la favorevole esposizione a
Nord e la abbondanza di acque superficiali,
conferiscono al sito caratteristiche di media
montagna, senza eccessi termici troppo
marcati e con valori di umidità atmosferica
modesti.

Oltre ai benefici delle condizioni climati-
che, il parco offre al visitatore numerosi
altri motivi di interesse naturalistico e di
arricchimento culturale.

Nel momento in cui si parla tanto di iti-
nerari turistici programmati e di
valorizzazione della archeologia industria-
le, si potrebbe proporre il recupero dei fab-
bricati utilizzati fino al 1960 per le attività
minerarie (laverie e impianti di raffinazio-
ne), dei percorsi lungo le trincee e le galle-
rie meno pericolose, la ricerca disciplinata
di materiali lapidei di un certo valore mine-
ralogico.

Problemi di conservazione

L’area è scarsamente tutelata dagli stru-
menti normativi vigenti, infatti solo una mi-
nima parte del territorio è sottoposta ad un
controllo in base alla legge forestale.
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Questo strumento, che ovviamente riguar-
dala parte boschiva che, d’altra parte, è
limitata e stimabile intorno all’8-12% del
territorio del biotopo, è anche scarsamente
applicabile in seguito al sua mancato ade-
guamento. Sulla stessa parte boschiva grava
dal 1985, rafforzando l’azione di tutela
forestale, il vincolo della L. 431-1985.
Quest’ultima interessa anche la parte cacu-
minale eccedente i 1200 m.

Data la situazione sopradescritta, il terri-
torio non è difendibile nei confronti di azio-
ni di sfruttamento più o meno razionale da
parte di privati che sono i principali denten-
tori del territorio. Infatti solo circa 80 Ha,
già compresi nel perimetro di rimboschi-
mento gestito dall’Ispettorato Forestale di
Cagliari, sono di proprietà pubblica.
Recenti iniziative di forestazione industria-
le e di infrastrutture viane non hanno potu-
to essere contrastate adeguatamente per la
mancanza di valide norme di tutela. D’altra
parte incombono altresi pericoli di deterio-
ramento per iniziative già ipotizzate da
parte di Enti pubblici i quali in genere ten-
dono ad operare senza preliminare analisi
delle valenze naturalistiche del territorio.

A tutti questi problemi si debbono
aggiungere tutti gli altri elementi di degra-
dazione che sono più o meno diffusi nel ter-

ritorio dell’Isola, quali il bracconaggio, il
pascolo sregolato e t’incendio, fattore que-
sto che negli ultimi anni ha giocato un ruolo
determinante nelle accelerazione del pro-
cesso.

L’alto valore naturalistico del biotopo e la
unicità di certi suoi aspetti, impone una
seria meditazione sulla necessità di esplica-
re tutte le azioni indispensabili per addive-
nire in una maniera o nell’altra all’acquisi-
zione del territorio, in modo da conseguire
una sufficiente salvaguardia. In particolare
sarebbe auspicabile l’acquisizione del terri-
torio da parte dell’Azienda Foreste
Demaniali della Regione Sardegna, con la
quale vi è già un collegamento territoriale,
in modo da dare un più grande significato al
patromonio regionale già costituito da anni
nelle limitrofe montagne del Montimannu -
Oridda - Marganai.

Tale provvedimento renderebbe molto
più facile e ottenibile la istituzione del
Parco Regionale Naturale del sistema mon-
tuoso Monte Linas - Marganai - Oridda -
Montimannu -Monte Santu Miali - Monte
Lisone, cosi come pronosticato nel d.d.l.
regionale sule aree protette, approvato nel
1987 dalla Giunta della Regione Sardegna e
al momento all’esame della competente
Commissione consiliare.
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L’area di Punta Palai-Ortakis-Mularza
Noa, nelle carte 1GM al 25.000, ricade
interamente nella tavoletta Badde
Salighes (foglio li n° 193, quadrante II,
orientamento SE).

La località di Ortakis, ben riconoscibile
per v la presenza ai bordi della strada di
strutture r ricreative, un parco giochi e un
bar, è attra- s versata dalla strada provin-
ciale Campeda- F Bolotana ed è facilmen-
te raggiungibile dal bivio della strada sta-
tale Carlo Felice -131 al Kin 155; dopo un
percorso, assolutamente sem-19 plice, di
circa 8 Km porta dai 600 m di altitudine
dell’altipiano di Campeda ai 1000 m del
centro del biotopo.

La via di accesso da Bolotana è ugual-
men- g te una strada asfaltata di circa 12
Km che, su- a bito oltre il centro abitato,
dopo una serie di tornanti, attraversa
prima un bosco ceduo di leccio e poi un
bosco misto di leccio e sughera, sostituito,
giunti nell’altipiano, dalle formazioni a
roverella con acero minore; dopo k aver
lasciato sulla destra ibivii per librai, Bur-
gos e Foresta Burgos, giunge in breve ad
Ortakis.

Nella stessa strada provinciale, dopo la
sede dei tornanti, sulla sinistra si inserisce
una carrareccia, attualmente in cattivo
stato, che porta a P. Palai, deviando, dopo
essere arrivati al pianoro, sulla sinistra,
mentre proseguendo diritti si giunge,
dopo qualche km, alla p zona umida di
Mandra Pudatta e quindi ad Ortakis.

Dall’abitato di Lei una strada in terra
batuta si inerpica sulla montagna tra i
boschi di ccio e dopo circa 6 km porta al
pianoro di andra Pudatta, dove è visibile
la strada proinciale già menzionata, e ad
Ortakis, che si aggiunge proseguendo per
la strada bianca ulla sinistra, mentre il
ramo destro porta a ‘.Palai. I sentieri che
da Silanus e Bortigali pdrtaLO alla mon-
tagna non sono percorribili con auto, se
non per breve tratto.

Provenendo da Sassari si può svoltare al
Km 76 della Strada Statale Carlo Felice
per Boo, verso Nuraghe S. Antine e, prima
di giunere a Foresta Burgos, inserirsi sulla
strada destra; dopo 12 km si perviene alla
proviniale Bolotana-Campeda e si svolta a
destra er raggiungere Ortakis.

Volendo percorrere l’itinerario del
biotoo è opportuno raggiungere a piedi
Punta Pati attraverso la strada in terra bat-
tuta, svolindo sulla destra quando, si per-
viene ad una t retta strada asfaltata che
porta in cima, e uindi fare il percorso
seguendo le indicazioi date di seguito.
ineamentì geologici e geomorfologici

Il Marghine si configura come una cate-
na, er il suo sviluppo unidirezionale in
senso circa FE-SW, da Macomer a
Bolotana, e delimita erso settentrione il
così detto Capo di Sopra e, a mezzogior-
no, il Capo di Sotto; da ciò deriverebbe
anche il nome Margine (dal latino margo-
marginis). Questo è il significato co-
munemente accettato, tuttavia il termine
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Marghine, di cui in Sardegna si contano
numerosi toponimi, sta spesso ad indicare
zone particolarmente calde e comunque
favorevoli al pascolamento nel periodo
invernale (locos de marghine). E’ indub-
bio che il versante esposto complessiva-
mente a mezzogiorno verso la media valle
del Tirso presenta queste caratteristiche,
con un clima mite, nettamente diverso
dalle aree esposte a Nord, che pure
presentano la stessa altitudine. La mitezza
del clima è uno dei motivi che certamente
ha favorito l’insediamento a mezza costa
dei centri abitati.

Il complesso montuoso, che culmina a
12(X) m s.l.m., è di natura effusiva, costi-
tuito da trachiti, andesiti, rioliti, basalti
che ricoprono, con spessore di diversa
potenza, il preesistente substrato. Le rocce
ignee intrusive compaiono per breve trat-
to a Punta Palai e da qui la coltre vulcani-
ca si affievolisce e quindi scompare del
tutto lasciando il posto al paesaggio di
natura granitica, che si estende verso il
Goceano e si ricollega al grande comples-
so ercinico della Sardegna occidentale.
Sono quindi le vulcaniti che determinano
la configurazione peculiare del paesaggio
che da (Tampeda porta al bivio per
Foresta Burgos.

Nel versante settentrionale deboli
pendenze ed ampi pianori con zone umide
danno una sensazione visiva di media col-
lina. Lungo le incisioni fluviali i corsi
d’acqua, che hanno eroso il substrato più
tenero sino alla roccia dura, scorrono
infossati tra strette pareti inac-cessibili.
ma è soprattutto verso Sud che si apre una
profonda scarpata clic culmina in una li-
nea di cresta suggestiva con numerose
cime sui 1000 rn di altitudine e delimita
verso Nord la media valle del Tirso.

II clima

La stazione termopluviometrica più
vicina all’area del biotopo è quella di

Macomer, ad essa si riferiscono pertanto i
dati relativi alla temperatura ed alla piovo-
sità per gli anni che vanno dal 1924 al
1979, sulla base dei quali vengono fatte le
considerazioni climatiche.

t, necessario innanzitutto sottolineare
che la suddetta stazione è posta ad una
quota di 572 m. Considerando che il gra-
diente termico per la Sardegna è pad a
0,5V, per ogni cento metri di altitudine, si
può risalire ai valori relativi all’area in
studio, localizzata tra i 950 ed 11.200 m,
a partire da quelli medi calcolati per
Macomer.

Anche per quanto riguarda le
precipitazioni esiste un gradiente altitudi-
nale, in base al quale, facendo riferimento
a Macomer, la piovosità dell’area del bio-
topo, indicativamente, può essere valutata
sui 1200-1300 mni annui.

F’ utile prendere in esame il diagramma
di Walter e Lieth relativo alla stazione di
Macoriicr, iii quanto dà un’idea hen deli
Uta dell’andamento dei due principali fat-
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tori clirniatici, nel corso dell’anno, in
un’area vicina a quella di P. Palai-Mularza
Noa. In base ad esso è possibile eviden-
ziare il periodo di aridità, che va da metà
maggio fino a metà settembre e quello di
surplus idrico, che va dal mese di ottobre
a quello del marzo successivi).
Naturalmente nell’area del biotopo il pe-
riodo con surplus idrico risulta più ampio
e di conseguenza è più ridotto il periodo
di aridità rispetto a quello relativo a
Macomer.

Il biotopo Punta Palai-Ortakis-
Mularza Noa

Nel Marghine, l’area che da Mandra
Pudana, attraverso le sorgenti di Ortakis
ed il Rio Bii’alotta porta alla forra di
Mularza Noa,

è quella di maggiore interesse, sia per la
nc-

eliezza complessiva della flora che per
la peculiarità degli aspetti della vegetazio-
ne.

Possiamo considerare come origine del
biotopo lo specchio d’acqua che si forma
alle prime piogge autunnali, resistendo
fino a maggio inoltrato, a ridosso della
strada in terra battuta presso il bivio per
Punta Palai. Da qui l’acqua percola verso
Ovest, originando la fonte di Sissiri,
segnata prinia di tutto dai salici e dalle
piante igrofile, per perdersi in breve tra i
roccioni ed i massi andesitici. Altre sor-
genti dal versante Nord-occidentale di
Punta Palai e da quello orientale di
Oseddo, riversano le loro acque, ora in
modo chiaro ora in modo criptico, verso il
vasto pianoro di Mandra Pudatta. E’ qui
che ingenti quantità d’acqua si accumula-
no e, quando in breve tempo la riserva è
ripristinata, iniziano a scorrere verso
Ortakis divenendo un fiume iinpetuoso ed
incontenibile. E’ singolare il contrasto tra
il periodo invernale-primaverile e quello
estivo.

Le sorgenti di Ortakis, perenni anche

negli anni di maggiore aridità estiva,
come questo 1987, sboccano nel versante
destro della forra e sembra provengano da
accumuli d’acqua presenti nelle grosse
fratture delle rocce, ma che indubbiamen-
te hanno, nelle aree uniide di Mandra
Pudatta, una delle basi di alimentazione.

Sono due i punti di emissione perma-
nent i, ma il corso d’acqua che da qui si
origina, nel periodo estivo, scorre per
solamente qualche centinaio di metri. La
traccia del letto resta tuttavia sempre evi-
dente ora sui margini erosi del suolo, ora
eon i residui delle piante acquatiche sulle
rocce, ora con i giunchi e le enanti, tra le
pietre lievemente arrotondate, ma non
lisce, di basalto e di trachite.

Oltre il ponticello di legno e pietre,
dopo quattro-cinque metri, si presenta la
forra di Mularza Noa, con le pareti verti-
cali che si aprono a ‘V’ verso Nord. Nel
primo tratto il fondo è costituito dalla roc-
cia viva, mentre nella seconda parte gros-
si massi provenienti dalle pareti circostan-
ti si accumulano nella zona centrale, ren-
dendo molto difficoltoso, se non impossi-
bile, anche per la presenza della folta
vegetazione, il percorso.

L’acqua di una flebile sorgente, alla
base della parete a destra, scompare subi-
to tra i massi e solo negli ultimi 50 metri
il rigagnolo inizia a scorrere debolmente,
ma limpido. Dopo qualche centinaio di
metri questo prende il nome di Rio
Urpinos, che, dopo aver assunto vari
nomi, si rivelerà come fiume Coghinas.

Il percorso è di soli 5 Km, ma il paesag-
gio cambia spessissimo così come cam-
biano la flora e la vegetazione.

L’aridità estiva non fa supporre

243

Fig. 3 L’acqua è l’elemento unificante del biotopo P. Palai-
Ortakis-Mularza-Noa. In prossimità del tratto di strada asfal-
tata che porta a P. Palai, su una piccola depressione si forma
uno specchio d’acqua che, generalmente, perdura da novem-
bre a maggio. Glicerie e ranuncoli sono la specie acquatica
più comune, che si sviluppano nel periodo primaverile
coprendo buona parte della superficie dell’acqua.







l’abbondanza delle acque della primavera
e, viceversa, il verde tappeto di Mandra
Pudatta è, in inverno, un pantano imprati-
cabile. Le scure pareti di Mularza Noa, a
primavera ribollono della schiuma del-
l’acqua che precipita abbondante e frago-
rosa. La forca percorribile nel periodo
estivo diviene assolutamente i iii-
praticabile dal mese di ottobre.

Sono queste condizioni ambientali,
con forti contrasti, a determinare gli
aspetti botanici più peculiari.

La flora

Il Marghine è stato oggetto di indagini
hotaniche da diversi punti di vista, ed
attualmente sono in corso ricerche siste-
matiche su tutta la montagna. In base ai
dati acquisiti sinora la flora dovrebbe
essere costituita da un nume-ro dí 750-
800 entità diverse. Tuttavia questi dati non
sono sufficienti per fare correlazioni pie-
namente valide sulla flora. Per talc
rImtivo, in questa occasione, ci siamo
limitatati ad elencare le specie cndemiche
che è possibile osservare [ungo l’itinera-
rio precedentemete descritto e le principa-
li specie forestali che danno la fisionomia
al paesaggio vegetale.

La componente endernica

Aristolochia (yrrhena Nardi et Arrigoni
E’ una specie endemica della Sardegna,
presente solo nella parte centro-meridio-
nale dell’Isola, che predilige gli ambienti
aperti con substrato roccioso affiorante.

Runiex suffocatus Moris ex Bertol.
un endemismo esclusivo della Sardegna,
dove presenta una distribuzione limitata al
settore centro-meridionale.
Moderatamene eliofilo, predilige gli
ambienti umidi temporaneamente inonda-
ti e ricchi di sostanza organica. Alcuni

esemplari sono presenti a Sissiti

Silene nodulosu Vi.
Endemismo sardo-corso, prevalentemente
rupicolo e tipico delle zone montane,
[orma dei piccoli cespugli nelle nicchie
rocciose.

Itarburca rupicola Moris
Vive nelle zone montuose della

Sardegna e della Corsica, sia in ambienti
freschi, umidi cornbrosi, che aridi c soleg-
giati. E’ comune nelle rocce di Ortakis.

Morisia monantha (Viv.) Asch. ex
Barhey

E’ una specie endernica della Sardegna
e del-
la Corsica. E’ piuttosto esigente dal
punto di vista idrico, specialmente nel
periodo vegetativo, durante il quale
richiede acqua in abbondanza. Durante
l’estate si adatta invece a lunghi periodi di
aridità perdendo completamente le foglie.
E’ legata pertanto alle zone di ristagno e
riesce a vivere ed a fiorire anche com-
pletamente immersa nell’acqua. E & fre-
quen-tissima, soprattutto a Mandra
Pudatta.
Ribes sandaliolicurn (Arrig. ) Arrig.
Arbusto esclusivo della Sardegna, predili-
ge le zone fresche ed onibreggiate nelle
aree mnontane. Ad Ortakis occupa una
posizione centrale dell’areale.

(;enis(a corsica (Loisel.) DC.
E’ un endemismo sardo-corso ad ampia
diffusione cd indifferente al substrato.
Vegeta preferibilmente nelle zone aride ed
assolate e ai margini LII altre formazioni
arbustive.

Euph orbia seiniperfolia (a Vi v.
Si tratta di una specie sardo-corsa che
predilige gli ambienti montani, al disopra
degli 800 rii, e le zone umide ed ombrose
lungo i corsi d’acqua.
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Denanthe Iisae Moris
E’ una piccola ombrellifera, esclusiva
della Sardegna, che vive nei luoghi umidi
o temporaneament e inondati.

%Terbascum conocarpurn Moris
Oltre che in Sardegna vive solo nell’isola
di Montecristo. E!’ indifferente al substra-
to, predilige le spaccature delle rocce, ma
soprattutto i luoghi aperti con terreno
smosso odi scarpata.

Galium schrnidü Arrigoni
E’ un endemismo esclusivo delle zone
montane interne della Sardegna. E’ una
specie eliofila e predilige gli ambienti

rupestri e rocciosi.

Galiurn corsicuin Sprengel
Questa specie, presente in Sardegna e
Corsica, è tipica del piano montano, dove
può vegetare anche nelle zone più esposte
ai venti freddi, grazie alla sua resistenza
anche in condizioni estreme.

Stachys glutinosa L.
Vive in Sardegna, Corsica e Capraia ed è
una specie molto rustica, indifferente al
substrato. Presenta caratteristiche morfo-
logiche di adattamento alla aridità.
Frequente tra le rocce.

Stachys corsica Pers.
Propria delle zone montane della Corsica
e della Sardegna, è una specie indifferen-
te al substrato pedologico e predilige gli
ambienti umidi e freschi. E’ comune nei
fontanili e tra gli anfratti rocciosi con stil-
licidio.

Glechoma sardoa (Bég.) Bég.
Specie esclusivamente sarda vive preferi-
bil-mente negli ambienti montani freschi,
soprattutto nei fontanili e nel sottobosco
di caducifoglie. F’ frequente su tutta l’area
da P. Palai a Mularza Noa.

Thymus herba-barona Loisel.
Endemismo sardo corso delle aree monta-
ne, tipicamennte eliofilo e xerofilo, nel
Marghine è comunissimo nelle zone non
boscate e forma dei tappeti bassi e caratte-
ristici.

Orobanche rigens Loisel.
Endemica della Sardegna e della Corsica,
vive parassita sulle radici di Genista cor-
sica anch’essa esclusiva delle due isole.
E’ caratterizzata da una colorazione ros-
sastro-ruginosa c, come molte piante
parassite, manca di clorofilla.

(Jymbalaria aequitriloba (Viv.) A.
Chevalier Specie endemica della
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Fig. 5 Barbarea rupicola Mor,.s è una.cpee iv ad arealecar-
docorso che si rinviene nelle zone montane, soprattutto su
sub-strati di rocce effusive. Nell’area del biotopo èftequen1e
ira gli anfratti o alla base delle rocce.



Sardegna, Corsica, Baleari ed Arcipelago
toscano, predilige i luoghi freschi ed
ombrosi delle zone di altitudine. E’ molto
comune alle sorgenti di Ortakis.

Bellium bellidioldes L.
Estende il suo areale dalla Sardegna alla
Corsica ed Isole Baleari. Specie molto dif-
fusa in tutta l’Isola, predilige i luoghi
umidi, temporaneamente inondati e le
zone di stillicidio.

1-lieracium zizianum Tausch subsp.
sardo-
nium Zahn.
Endemismo delle aree montane della
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Fig. 6 Le specie endemiche del biotopo sono numerose sebbe-
ne la sua superficie non sia molto vasta. La Mori sia
monaDIba ( VivjAsch. piccola crucifera rizomatosa con
foglie esclusivamente basali e priva di fusti, è una specie geo-
carpica, in quanto i peduncoli si ripiegano su sè stessi e
interrano così i frutti, Specie endemica di origine molto anti-
ca è tipica degli ambienti umidi e riesce a vivere anche total-
mente sommersa dall’acqua.

Fig. 7 Tra le orchidee più frequenti nelle zone montane del
Marghineflactylorhiza sambudna L. ssp. insulads (Sommier)
SoO è la più interessante. Il suo bulbo digitato la separa
nettamente dalle specie del genere Orchis.



Sardegna centrale, vive nei luoghi erbosi e
nei boschi chiari di caducifoglie. F’ comu-
ne a P. Palai e Sissiri.

Crocus inininius DC.
Endemismo sardo-corso, indifferente al
substrato vive dal livello del mare sino
alle maggiori altitudini. Nel Marghine
costituisce, nel periodo invernale-prima-
verile, il colore dominante dei prati.

Rornulea requienii Parl.
Piccola bulbosa, esclusiva di Corsica e
Sardegna, vive negli stessi ambienti di
Crocus minimus, ma è molto più rara. Si
rinviene nello spiazzo presso il nuraghe di
Ortakis e nei prati di Mularza Noa.

Ornithogalum biflorum Jord. et
Fourr.
Specie sardo-corsa diffusa in Sardegna
dal livello del mare sino alle quote mag-
giori, è comune nei pratelli e nelle aree
con suoli superficiali di tutto il Marghine.

A Ilium parciflorum Viv.
Endemismo sardo-corso a fioritura tardo-
estiva ed autunnale, predilige gli ambienti
rocciosi. Frequente a Punta Palai e ad
Ortakis.

Pancratium illyrkum L.
Specie di Corsica, Capraia e Sardegna, è
indifferente a substrato e vive dal livello
del mare sin oltre i 1000 m di altitudine.
Piuttosto frequente nel Marghine è invece
una pianta rara nell’itinerario descritto.

Arum pietuni L. fil.
Specie ad arealc mediterraneo-occidenta-
le, è indifferente al substrato e vegeta nei
luoghi caldi e soleggiati. Rara in tutto il
versante settentrionale del Marghine.

flrex earyophyllea Latourr. ssp. insula-
riic

(Christ ex Barbey) Arrig.
Piccola ciperacea rizomatosa a sviluppo e
fioritura invernale, nelle zone prative ed in
particolare in quelle umide, costituisce tin
tappeto feltroso continuo.

Le specie arboree principali

Quereus pubescens Willd.
La roverella attualmente è la specie più
abbondante nel versante settentrionale del
Marghine. Boschi di una certa estensione
si trovano soprattutto a Mularza Noa, Sos
Calarighes, Sa Serra e nelle aree più ele-
vate verso Punta Palai. Tuttavia la struttu-
ra di queste formazioni boschive è piutto-
sto varia e ha risentito delle utilizzazioni
selvicolturali del passato c degli effetti
degli incendi recenti. E.senìplan di note-
voli dimensioni si trovano un pa’ ovun-
que, nia più spesso si tratta di alberi di
media grandezza, nelle zone percorse da
incendio, di macchioni con numerosi pol-
loni.

Quereus flex L.
Il leccio, che costituisce i boschi più
importanti nel versante meridionale della
montagna del Niarghine, è piuttosto raro
nelle zone più elevate c nel versante set-
tentrionale in genere. Alberi isolati e di
notevoli dimensioni, certamente disctanci
rispetto a quelli di roverella, si possono
osservare nella zona di Sa Serra. 11 porta-
mento colonnare indica che la loro cresci-
ta è avvenuta in condizioni vegetazionali
diverse da quelle attuali. Alberi di una
certa dimensione si trovano anche nelle
pareti della forra di Mularza Noa.

Prunus aiim-n (U) L.
Il ciliegio selvatico, specie tipicamente
cliofila ed indifferente al tipo di substrato,
predilige le zone fresche ed umide, dal
livello del mare

fino ai 1400-1500 m. In Sardegna è molto
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raro e nell’area di Mularza Noa vi sono gli
esemplari di maggiori dimensioni.

s’IaIi,s thisyphylla Borkh.
Il melo selvatico vegeta nelle zone monta-
ne, prediligendo ambienti freschi e suoli
profondi, indipendentemente dalla natura
del substrato. Il Marghine-Goceano è la
zona dove esso è più frequente in
Sardegna, lungo l’itinerario è piuttosto
raro e solo a Sa Serra si notano diversi
esemplari.

orbus torininalis (L.) Crantz
Il ciavardello, specie moderatamente elio-
fila e termofila, vive a qualsiasi quota su
terreni freschi ed umidi. In Sardegna è
relegato esclusivamente alle aree montane
e nel MarghincGoceano trova la sua mas-
sima diffusione.

4eer monspe.scu!anum L.
L’acero minore predilige i luoghi soleg-
giati delle zone montane e di adatta a
qualsiasi tipodi substrato. Nell’area di Sa
Serra-Mularza Noa costituisce inteeres-
santi boschi misti assieme alla roverella
ed all’agrifoglio.

Ilex aquffiffiuni L.
L’agrifoglio in Sardegna vive in ambienti
freschi e piovosi al di sopra degli 80D m
di quota. Su tutta l’area del biotopo sono
presenti numerosissimi esemplari che
spesso raggiungono notevoli dimensioni,
soprattutto lungo il corso d’acqua.

I licheni

I licheni sono formati dalla simbiosi di
un fungo ed un’alga microscopica e rap-
presentano i vegetali che riescono a colo-
nizzare ambienti particolarmente difficili
per il manifestarsi della vita. Rocce, cor-
tecce del fusto e dei rami ed il terreno
stesso costituiscono un substrato su cui si
insediano stabilmente, conferendo, in

determinati periodi, anche alla vegeta-
zione forestale una colorazione ed una
fisionomia caratteristica.

Dal punto di vista lichcnologico l’area è
di eccezionale interesse in quanto
rappresentativa di un tipo d’ambiente
ormai rarissimo nell’Italia mediterranea.

Il numero delle specie di licheni presen-
ti è piuttosto elevato e finora ne sono state
censite 174, ma il loro numero è destinato
a salire in modo sensibile.

Spicca innanzitutto il forte contingente
suboceanico, nell’ambito del quale pos-
siamo distinguere tre gruppi.

1) Specie epifite pendenti (Barbe di
bosco) indicatrici di un lungo ristagno di
nebbie. Vi sono ben 4 specie di Bcvoria, 7
specie di Usnea e Rwnalina thrausta
(Ach.) Nyl,, una composizione floristica
da noi mai rinvenuta sinora in Sardegna.
Questo tipo di vegetazione si avvicina
all’Evernieruni divaricatae Frey, diffuso
dalle Alpi alla Siberia, da cui differisce
per l’assenza di Evernia divaricata e la
presenza di specie più meridionali quali
Usnea articiulata Hoffm. Si tratta di una
associazione probabilmente da descrivere
conic nuova, clic potrebbe essere caratte-
ristica della fascia delle nebbie delle mon-
tagne mediterranee.

2) Specie di Lobarion. Il Lobarietum
pu/mo-

nariaeè molto ben sviluppato nella
zona. Tra le specie caratteristiche o, in
ogni caso legate a questa vegetazione,
citiamo: Caloplaca herbidella. Den dri-
scocaulon un i/ia usense, L obana pii/tn
on aria, iVeph roma lac v/ga! urn, Nor-
mandin a p u/ch e/la, Pan nap/a CO,!
op/ca, Parindia con torta, Parmelie/lia
plumbea, Pe/tigera collina, Phvscon fri
veri tista. L’associazione è distribuita in
aree a clima oceanico o sub-oceanico
dell’Europa e dell’America del Nord
(coste atlantiche e pacifiche, catene co-
stiere). In Europa ha areale mediterraneo
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montano-atlantico ed è in via di forte
regresso in conseguenza dell ‘inquina-
mento atmosferico e della scomparsa di
foreste seminaturali.

3) Specie epilitiche. Tra esse possiamo
citare:

44naptvchia runcinata, Caloplaca
eh/orina,

Haeina/omna oc/iroleucutn, Nephroma
tatgeriense, R in 0(1111 a/hn briata,
Spherop/; ortis globosus. E’ difficile un
inquadramento fitosociologico in assenza
di studi sull’argomento nella regione
mediterranea.

Di grande interesse le specie rare pre-
senti in gran numero nella zona. Tra que-
ste:

I) Asp/cilia aquatica, Aspic//ia /iydro-
caris

(specie descritta solo recentemente, di
cui l’a-

rea di Ortakis è locus classicus,),
Ca/op/twa atroflava var. subinersa,
Dermatocarpon meiophv/lizurn,
Verrucaria anziana, che crescono sul
fondo periodicamente sommerso del Rio
Biralotta.

2) Ca/oplaca ch/orina, Lecan ora
ochroidea e

Xant/zoria cande/aria, che crescono in
nicchie protette dalle precipitazioni.

3) &u/oplaca inter] lu/gens, sinora nota
soltanto per l’Africa settentrionale.

4) Pertusaria graeca ed Ochro/echia
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Fig. 8 La depressione de Mandra Pudatta raccoglie le acque
di un ampio bacino e per buona parte dell’anno è pe.so (lei
tutto impruricabile. Questa stata si evidenzia maggiormente
quando la neve, che talora è particolarmente abbondan
re,sciogliendosi trasforma tutta la superficie in un acquitrino.
La riserva idrica accumulata verosimi/inente è anche la ha.ce
di a/inentaione per le sottostanti sorgenti di Ortakis; anche per
tale motivo appare opportuno salvaguardarne l’integrità.



croazalsiana (per entrambe si tratta del
terzo ritrovamento in assoluto).

Importanza delle formazioni vegetali
del biotopo

La vegetazione forestale della forra di
Mularza Noa è una formazione cimacica,
si tratta cioè di un’area in cui si é raggiun-
to un equilibrio al maggior livello possibi-
le fra clima, suolo e vegetazione.

Gli stadi climacici in Sardegna sono
poco rappresentati a causa della degrada-
zione della vegetazione a seguito di disbo-
scamenti, incendi e del pascolamento
eccessivo, appare pertanto degno di parti-
colare interesse scientifico qualsiasi
lembo del manto vegetale che conservi gli
elementi e la struttura originaria. Questi
lembi di territorio sono ormai sempre più
rari e talora un malinteso senso di valo-
rizzazione determina modificazioni in
senso negativo che ne fanno perdere il
carattere di ‘modello’, cui tende la vegeta-
zione spontanea.

In particolare l’area di S’istrampu di
Mularza Noa presenta un tipo di vegeta-
zione caratteristica di aree montane medi-
terranee, frammentate e relegate spesso
alle zone meno accessibili e più impervie,
che costituisce la cosiddetta ‘fascia col-
chica’. Questo tipo di vegetazione, troppo
spesso considerata relitta del periodo ter-
ziario e quindi destinata nel tempo a
scomparire a causa delle mutate con-
dizioni climatiche, potrebbe forse costi-
tuire la vegetazione climax di aree ben più
vaste di quelle attuali. In effetti è sorpren-
dente nel Marghine ed in altre zone, la
riproduzione e la diffusione dell’agrifo-
glio; è pur vero che il tasso si presenta
oggi quasi solamente con esemplari adul-
ti ed ha scarsa rinnovazione, ma bisogna
tener conti) che specie molto longeve pos-
sono presentare una scarsa vitalità ripro-
duttiva, surrogata dalla capacità di assi-
curare comunque, per centinaia di anni, la
produzione di nuovi semi nell’ambiente

circostante. A ciò si aggiunga la lentezza
della crescita e la presenza di bovini, che
si cibano anche delle giovani fronde, e
non apparirà molto strana la scarsità di
novellame.

Se è particolarmente complesso, oggi,
favorire il ripristino della vegetazione cli-
max in quelle aree ove essa è scomparsa,
appare ben più facile tutelarla quando sia
presente, sempre che ne venga recepita
appieno l’importanza, evitando di intro-
durre nuovi elementi dagli effetti impre-
vedibili. E’ opportuno osservare infine
che, a prescindere dagli aspetti di natura
scientifica, questo tratto di foresta an-
cestrale ha una sua suggestione ed eserci-
ta un forte fascino, sia su specialisti che
sui semplici escursionisti.

Un interesse particolare presenta anche
la vegetazione di ripa tra le sorgenti di
Ortakis e la cascata di Mularza Noa,
soprattutto per la presenza di numerosi
endemismi e della osmunda.

Tutte le zone umide hanno un elevato
interesse ambientale, ma forse, più di altre
oggi, sono soggette a modificazioni, sia
per scopi agronomici, che per scopi di
cosiddetto risa-namento ambientale. Nel
caso del pianoro di Mandra Pudatta,
soprattutto nel settore a sinistra (Iella stra-
da per Punta Palai, la vegetazione igrofila,
ancora non del tutto studiata, si presenta
pressoché unica in Sardegna. Non esisto-
no, in effetti formazioni umide tanto este-
se ad attitudini così elevate. La presenza
di specie rare ed endemiche potrebbe con-
sentire di definire una associazione vege-
tale peculiare e relegata, forse, solamente
al Marghine. In alcuni strati di questi ter-
reni potrebbero essere conservati pollini,
gli unici elementi che possono dire con
certezza qualcosa sulla evoluzione della
flora rispetto alle epoche passate.

Il percorso botanico

Da Punta Palai, 1200 m s.l.rn., lo sguar-
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do spalla per tutta la media valle del Tirso
ed il grande arco dell’orizzonte va dalle
cime del Goceano, ai Monti dell’altipiano
di Bitti, al Monte Albo, all’Ortobene, al
complesso dei calcari mesozoici da Monte
Tului a Monte Novo S. Giovanni, a Monte
(Jonare, alle cime del Massiccio del
Gennargentu, San Basilio di Ollolai e
quindi l’ampia apertura verso il mare ori-
stanese, a conchiudere con la montagna
del Montiferru, per molti versi simile ed
in ideale continuazione con il Marghinc.

I a vegetazione forestale delle aree
cacuminali ha subito utilizzazioni foresta-
li, ma è stata dagradata soprattutto dagli
incendi ed oggi è la roverella
(Quercuspubescens L..) la specie più
abbondante, non mancano lecci sparsic
cespugli isolati di agrifoglio, con le foglie
verdi lucide e spinulose.

Nel periodo primaverile l’acero minore
spicca per la colorazione giallastra dovuta
alla sua fioritura clic precede quella della
rovcrella, mentre nel periodo autunnale, il
rosso delle foglie rivela, nuovamente e in
triodo marcato, la sua presenza.

Ai bordi delle strade, sul terreno smos-
so, la digitale (Digitalis purpurea L.) è
particolarmente abbondante ed a maggio-
giugno i s1f ‘rosseggíaiìo sul marginedest
dopo l’incrocio del tratto di strada asfalta-
to con quello in terra battuta che porta da
Ortakis a Bolotana. Lo specchio d’acqua
circostante è circondato da alcune roverel-
le e giunchi (funcusinflexus L.); in prima-
vera inoltrata il erescioneG4pium nothflo-
rurn (L.) Lag.) è comune ai bordi, mentre
la callitriche (C’alZi! riche stagnalis
Scop.) può coprire buona parte di esso.

Poco più all’interno le pareti verticali
basaltiche delimitano un anfiteatro natura-
le e sul pianoro roccioni isolati si ergono
tra la macchia bassa a roverella ed i cespu-
gli di ginestra corsica.

Poco più avanti nella radura che si
presenta sulla destra, evidenziata anche da
un sentiero che penetra verso l’interno, gli
studi fenologici, condotti per oltre due

anni, consentono di avere un quadro detta-
gliato della flora e del suo dispiegarsi nel
corso delle stagioni.

In primavera durante la fioritura é pos-
sibile osservare alcuni esemplari di Rosa
seraphinù V iv., specie tipica delle monta-
gne centro-mediterranee, la più bella tra le
nostre rose spontanee.

Proseguendo ai bordi delle strade, si
notano digitale, scardaccione
(Dipsacusferox Loisei.) e verbasco (
Verbascun conocarpum Moris) che sono
le piante erbacee più comuni.

Nel sottobosco viole (Viola alha(L.) R.
Br. ssp. dehnhardtii Besser) e luzule
(Luzula/òr-

steri DC.) sono le specie più frequenti.
Su tutta la superficie si possono osservare
i rovinosi effetti dell’incendio del 1984,
che ha distrutto il manto boschivo a rove-
rella e ha consentito, d’altro canto, a
numerosissime specie en -bacee di inse-
diarsi. Oggi, dopo il taglio degli alberi
bruciati, la roverella si presenta in mac-
chioni con molti polloni e un intervento
per favorire lo sviluppo di quelli migliori
e quindi con più rapida ricostruzione del
bosco sarebbe opportuno.

Alcuni alberelli di salice di Gallura
(Sa/tvatrocinerea l3rot.) indicano, a
Sissiri, la presenza di un luogo umido ed
in effettti l’acqua che vi affiora ha consen-
tito la creazione di un abbeveratoio con
riserve durante tutto l’anno.

Nella zona umida che si origina lungo il
corso d’acqua, che in breve scompare tra i
massi, é possibile rinvenire le specie igro-
file tipiche di questi ambienti: .Juncus
pvgtnaeus L.C.M. Rich., Jso/ep/ssetacea
(L.) R. Br., Callit riche stagno/is Scop.,
Juncus intiexus L., Holoschoenus roma-
nus (L.) Fritsch, Mon Zia fontana 1.. ssp.
chondrosperma (Fenzi) Walter, Morisia
inonan/ha (Vi.) Ascherson e, sempre nelle
vicinanze, seppure al di fuori del-
l’influenza diretta dell’acqua, il rarissinio
Rumcx suf.ffocalus Moris e Aristolochia
uirrheno Nardi et Arrigoni, due piante
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endemiche esclusive della Sardegna e
note solamente in pochissime località.

In breve si raggiunge il vasto pianoro di
Niandra Pudatta che riceve apporti idrici
dalle numerose sorgenti distribuite sui
versanti dei rilievi che la circondano.

Nel periodo estivo quest’area appare
come un prato verde, interrotto da aggrup-
panieiiti a ginestra della Corsica, che si
collocano in quelle superfici leggermente
elevate o dove la rocciosità, sebbene non
evidente, è pur sempre presente sotto un
esile strato di terreno. Con le prime piog-
ge dell’autunno l’acqua che si accumula
rende ben presto impraticabile il percorso.
Carici, giunchi, graminacee e trifoglio
alpino (Tritò/lutti a/pinum Ramond ex

Schleicher) costituiscono un manto feltro-
so che protegge dall’erosione e su cui
scorrono lentamente grandi quantità di
acqua che tracimano verso Ortakis quan-
do la riserva nel suolo è ricostituita.

Ai bordi sono presenti cespi di Rosa
canina L., gruppi della spinosa
Genistasalzman-n/i DC. e popolazioni di
0/veer/a p//cala (Fries) Fries, sulle acque
chiare e con debole scorrimento, un grup-
po di agrifogli, salice bianco e tin grosso
esemplare di pioppo nero.

Nel Marghine ed in Sardegna aree
umide sono presenti nei terreni con sub-
strato vulcanico, ma quella di Mandra
Pudatta-Ortakis é tra le più estese e forse
la più interessante tra quelle montane.
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Fig. 9 Oltre le sorgenti di Ortakis. il Rio Bira/o (la
scorre limpido per buona parte dell’anno. Lungo ii
percorso esemplari di salice di Ga!lura. agrd
aglio. vita/ha, ma soprattu/to l’arcaica e bella
)’elce Osmunda regalis L., con esemplari cenre-
nan, in ampi tratti con a,nbien/i ricchidE .cugge-
stione. Altre speew (Vmuni sono la felce femmina e
la tossica enante croca(a eon le carat-teristiche
ombre/le bianche,



Nel periodo invernale si presenta spesso
come un lago e, quando le nevi cadono
abbondanti, la coltre bianca arriva a rico-
prire tutta la superficie, eccezion fatta per
le linee di maggiore scorrimento dell’ac-
qua e del gruppo di agrifogli.

Tra le rovine del ‘illagio prenuragico di
Ortakis e gli anfratti delle rocce è possibi-
le osservare specie endemiche come la
rara Barbarca nip/cola Moris, Seraph
u/aria tritò/fata L., Thytnus flerba-barona
Lois., VerbaSci im eon ocarpum Moris e,
abbondanti nel periodo primaverile,
Crocus minimus DC., Orti uhoga/um
hiflorum Jord. e Rotti u/ca requieti/i Parl.

Il nuraghe di Ortakis, clic un tempo era
un importante punto strategico per il con-
trollo del territorio a valle, costituisce
anche un sito panoramico di particolare
interesse.

Innanzittutto tra le rocce è possibile
osservare roverella, acero minore, bianco-
spino e il raro ciavardello (Soc/ms tormi-
na/is (L.) Crantz) che in Sardegna proprio
sul Niarghine presenta la maggiore diffu-
sione con esemplari arborei alti anche 10-
15 metri. Ma l’attenzione viene attratta
irresistibilmente dalla vallata sottostante
verso Sos Calarighes e Mularza Noa.

La fisionomia del paesaggio vegetale è
data principalmente dalla roverella che
costituisce boschi più o meno puri nella
zona di Sos Calarighes e verso Sa Serra,
ma i popolamenti erbacei che nel periodo
primaverile-estivo sono dominati dalla
felce aquilina, contribuiscono a rendere
più vario l’ambiente e a mettere in eviden-
za specie come tasso e agrifoglio.

Per apprezzare il paesaggio vegetale
nella sua completezza e complessità è
opportuno sservare la zona in diversi
periodi dell’anno, con il mutare delle
tonalità cromatiche.

In pieno inverno il grigio è il colore
dominante: le condizioni di alta umidità
dell’aria favoriscono lo sviluppo dei
licheni, singolari vegetali che vivono
attaccati alla corteccia dei tronchi e dei

rami conferendo alle caducifolie un aspet-
to a prima vista sofferente. Sul grigio
della roverella c dell’acero minore si stac-
ca il verde lucido dell’agrifoglio in forma
più o meno conica, e il verde cupo dei
tassi, meno frequenti ma più maestosi.
Anche esemplari di leccio di mole molto
maggiore della roverdlla, appaiono con la
loro forma globosoallungata, ciò che fa
pensare ad una loro crescita in un ambien-
te boschivo ben diverso da quello attuale
e, in effetti il loro portamento é quello di
alberi cresciuti in un bosco ben più matu-
ro e fitto.

Il toponimo di Sa Pala brusiada, con cui
viene anche indicata la località Sa Serra
dà ragione di questa ipotesi, e i grossi
alberi oggi presenti sarebbero esemplari
fortunosamente scampati, come pure
accade, al fuoco.

L’inizio della primavera vede l’acero
minore coprirsi di giallo, per la precoce ed
abbondante fioritura ed è ciò che consen-
te di osservare come questa specie in alcu-
ni tratti contende validamente lo spazio
alla roverella, prima che questa a poco a
poco riesca a dare la fisionomia comples-
siva, nascondendo i pur sempre presenti
licheni.

Frassino (Fraxinus orti us L.) e melo
selvatico(Malusdasyphylla(L.) Borkh.
sono troppo rari per essere individuati con
facilità.

Da Ortakis attraverso sentieri alla destra
o alla sinistra del ruscello si giunge alle
sorgenti di Ortakis che, nel periodo inver-
nale e primaverile, offrono una immagine
insolita in Sardegna per la ricchezza del-
l’acqua che fuoriesce abbondante da ogni
frattura del costone roccioso.

Esemplari di notevoli dimensioni di
agrifoglio, roverelle, tassi plurisecolari,
bagolari (Celtis australis L.), sambuco
(Sam bucus negra L.), evonimo
(Euonymus europaeus L.), e dell’endemi-
co ribes di Sardegna (Ribes san-
daliotk’um (Arrig.) Arrig., amalgamati dai
rovi (Rubus ulmifolius Schott), coprono il
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corso d’acqua, in cui vive la più comune
flora riparia, come il crescione, il nastur-
zio (Nasturtium officinale (L.) R.Br.), la
scrofularia (Scrophulariaaquatica L.), la
tossica enante (Qenanthe crocata DC.), la
carice pendula (Carex pendula Hudson),
la felce femmina (A thyrium filLv-foemina
(L.) Roth), ma anche specie rare ed ende-
miche, come ‘ynbalana aequitriloba (L.)
Chevall., con le foglie lobate ci fiori vio-
lacei e C’arexmicrocarpa Ber~ tol. ex
Moris.

Proseguendo oltre il ruscello e
costeggiando sulla sinistra si nota un
primo grande esemplare di tasso, specie di
origine dell’era terziaria, che in Sardegna
è accantonata nelle zone montane e che

proprio nel MarghineGoceano presenta la
più alta frequenza. Poco dopo, alcune
piazzole, sebbene poco evidenti, si rivela-
no come aie carbonili delle pregresse uti-
lizzazioni forestali di questa area.

Dopo aver nuovamente attraversato il
corso d’acqua, portandosi sulla destra, il
letto è praticamente oscurato dalla vege-
tazione ripa ria,alberi,arbusti,lianose,comela(Clematis vitalba L.) e, solo
quando si giunge in campo aperto, è pos-
sibile osservarlo per l’assenza di rovi.

Qui, tra gli esemplari arborei del salice
di Gallura, si possono ammirare numerosi
esemplari dell’arcaica osmunda regale
(Osmunda regalis L.), caratterizzata dal-
l’avere fronde sterili e fronde fertili, e che
è la felce di maggiori dimensioni presente
in Europa, e della felce femmina.

Nel periodo estivo, spesso, l’acqua è
evidente sino a questo punto, mentre d’in-
verno scorre abbondante occupando un
vasto tratto e coprendosi in primavera di
callitriche c di ranuncolo acquatico.

Per qualche decina di metri, soprattutto
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Fig. 10 Quando il fiume si allarga e le sponde sono libere c/a
piante arboree le acquefluiscono più lente e, a seconda
deipenodi, tappeti verdi di c’al/izriche o bianchi di ranuncoli
coprono la superficie dell’acqua.



sulla riva destra, si fa sentire l’influenza
dell’ambiente umido con la presenza di
specie igrofile, come giunchi, carici, eleo-
caris.

Dove l’influsso dell’acqua sul terreno
scompare, sulla sinistra di un sentiero la
degradazione della vegetazione erbacea
nonostante l’altitudine, un aspetto di prato
arido, caratterizzato dalla Carlina corym-
bosa L., dalla felce aquilina (Pteridium
aquilinum (L.) Kuhn) e dall’onopordon
(Onopordon illyricuri L.). Soprattutto a
sinistra sono presenti alberi isolati di
tasso dalle forme singolari.

Si giunge quindi in prossimità di un
muro a secco, raccordato da filo spinato
nel tratto del letto del ruscello. Il rudimen-
tale ponticello in legno e pietra, per lo più
all’asciutto nel periodo estivo, è assoluta-
mente necessario per buona pane dell’an-
no, per l’abbondanza dell’acqua che vi
scorre. La grande ombrelli fera enante
crocata, specie molto tossica, è la pianta
qui più frequente.

La zona di Mularza Noa si presenta, dai
bordi dei dirupi, come un mare di verde di
diverse tonalità. Tutt’attorno, inseriti tra le
spaccature delle rocce si osservano lecci
annosi, anche se non di grandi dimensio-
ni, il raro ciliegio selvatico (Prunus avium
(L.) E), il già menzionato ciavardello, ma
è dal basso che si ergono esemplari di
dimensioni veramente notevoli di tasso ed
agrifoglio. La copertura dello strato arbo-
reo è totale e queste due specie dominano
su tutte le altre, con prevalenza comples-
siva per lo più dell’agrifoglio.

In alcuni tratti la specie dominante è il
tasso, ed è possibile rinvenire in modo
sporadico le specie legnose già menziona-
te e altre, come la rosa sempreverde (Rosa
sempervirens L.), la vitalba, il sambuco,
l’evonimo. Sul terreno un abbondante
strato di sostanza organica copre tutto. La
percorribilità del sottobosco è fortemente
limitata dalla presenza dell’agrifoglio e
dai rovi che ricadono dall’alto dei rami.
Nell’alveo del fiume, dove penetra luce

sufficiente, la dulcamara (Solanum dul-
camara L.), costituisce dei tappeti sui
roccioni e si eleva sugli arbusti. Il suo
lungo periodo di fioritura consente di
avere contemporaneamente fiori e grap-
poli di frutti rossi.

Con l’aprirsi della vallata sui due lati il
corso d’acqua scorre già limpido sul letto
roccioso e nelle pozze che si formano, il
ranuncolo acquatico e la callitriche forma-
no un tappeto bianco e verde.

La vegetazione di ripa, nel rio che pren-
de il nome di Urpinos, è più vada con tife,
osmunde, giunchi, felce femmina, rosa
sempreverde, dulcamara, rovi, salice, evo-
nimo, biancospino e sambuco.

L’uscita dalla forra coincide anche con
la rarefazione del tasso e dell’agrifoglio
ed è soprattutto la roverella a costituire
boschi quasi puri, specialmente nel ver-
sante occidentale. Ma sono i pascoli,
caratterizzati dalla carlina e dalla felce
aquilina, a dare l’impronta al paesaggio
che, senza la presenza dell’elemento albe-
ro, diviene più povero e brullo.

Attraverso sentieri, non sempre oggi
facilmente percorribili, si può proseguire
per il bel nuraghe di Tittirriola e da là rag-
giungere la strada asfaltata oppure ritorna-
re sino a STstrampu e svoltare sul sentie-
ro a sinistra che, attraverso il bosco di
roverella, acero minore e splendidi tassi
isolati, porta ugualmente alla strada asfal-
tata.

I fitotoponimi, ossia i nomi delle locali-
tà basati sulle piante, nella tavoletta IGM-
l93 II SE Badde Salighes, entro cui cade
intera- mente il biotopo, sano abbastanza
numerosi e si riferiscono a singole specie
o a formazio- ni vegetali oppure vengono
associati ad altri elementi notevoli del
luogo. Di seguito veri- gono dati i nomi, a
prescindere dalle indica- zioni del paese
di appartenenza del territorio, con il
rispettivo significato in lingua italiana.
Nuraglie Edra -N uraghc dell’Edera. La
tra- duzione letterale è Nuraghe Edera: ma
il fit o - toponirno andrebbe meglio letto
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come N;ira- ghe ‘e s’Edra, ed è questa,
comunque, l’in- terpretazione che qui è
stata data anche per i casi successivi simi-
li.

Nuraghe Olostru - Nuraghe
dell’Agrifoglio Nuraghe sa Coa Fi/igosa -
Nuraghe della Coda ( il tratto di terreno
lungo e stretto) del Felceto.

Fonte s’Elidone - Fonte del Corbezzolo.
Fontes ‘Elighe - Fonte del Leccio. Nella

carta
1GM é riportato Fonte Se/iglie.
Fun tana 0/os/ru - Fontana

dell’Agrifoglio. Funtana Edra - Fontana
dell’Edera.

Sorgente Antunnales - Sorgente del

Luogo dei funghi.
Punta Feru/osu - Punta dove cresce

abbondante la Ferula.
Monte s’Elidone - Monte del

Corbezzolo. Cima de Sauccos - Cima dei
Sambuchi.

Bath/c Salighes -Valle dei Salici. Il
toponimo potrebbe forse nascondere un
altro significato; in effetti il luogo attual-
mente non presenta una quantità di piante
di salice allo stato spontaneo che potreb-
bero giustificare pienamente l’attribuzio-
ne del fitonimo a questa specie.

Santa Maria ‘e Sauccu -Santa Maria di
Sanibuco.

Crastu ‘e Figu - Roccione del Fico. /a ‘esaPrima-Scala(-Accesso)delPruno.
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Fig. 12 L’endemica lucertola nera (archeolacerta
bedriagae) vive in gruppi numerosi tra le rocce
andesitiche della forra di Mularza Noa e nel perio-
do primaverile è facile osservarla scaldarsi pigra-
mente ai tiepidi raggi del sole.



PrunizasBiancas-PrugnoliBianchi.Ferulas-FeMatta U/mu - Pianta dell’Olmo.
Spiga Murina - Forasacco (= I-la na/dia

vi/- /osa (L.) Schur).
Il toponirno Si/vanas (o Si/t’anis)

potrebbe si-
gnificare ‘Luoghi selvosi’, mentre

Pau/e 01-
zak corrisponderebbe a ‘Luogo paludo-

so dove si coltiva l’orzo’. In Balmi Pira,
mentre il secondo termine è senza dubbio
da ascrivere a ‘Pero’, il nome Baìnu
andrebbe letto, forse, conic Bainzu, in
questo caso il toponinio starebbe a indica-
re senza dubbio il nome di una persona,

come spesso accade.
La fauna di Mularza Noa è varia ed

interessante e con un po’ di pazienza e di
fortuna è possibile vedere numerosi cnde-
niismi ed alcune specie di animali rari.

Tra i lastroni di pietra vive la grossa
Lucertola di Bedriaga (24 rcheo/acerta
bedriagae), di colore molto scuro con
niacchioline bluastre sui fianchi. Più pic-
cola di colore nocciola o verde brillante
con due strie ai lati del dorso, la comunis-
sima Lucertola tiligucrta (Podarns lili-
guerta), prende il sole sulle rocce o sulle
pietre dei muri a secco. Molto abbondan-
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Fig. 13 In Sardegna le cascate perenni
sono del tutto uscenti; sono invece
numerose le cascate temporanee come
quelle di Mularza Noa, che nel periodo
in vernale e primaverile sono partico-
larmente ricche di acqua, che precipita-
no in una forra, orlata da ciliegi selva-
tici, ciavarde/li, agrifogli, lecci ed
edere.



te, anche sedi difficile avvistamento, il
biacco (Co/imber viridiflavus) dalla livrea
gialla e nera, a volte lo si può osservare in
agguato sopra i cespugli.

Numerosissime sono le specie di uccel-
li presenti nella zona. Nei pressi della
cascata si può ammirare il piccolissimo
scricciolo (Troglodytes troglodytes), mar-
rone screziato, molto confidente, che con i
suoi 15 grammi di peso è il più piccolo
uccello nidificante in Sardegna. Poco più
grande il pigliamosche (Muscicupa stria-
ta), grigiastro con il petto striato, esegue
incredibili evoluzioni aeree per catturare
mosche e farfalle. Molto comuni la ghian-
daia (Garrulus glandarius) dal petto
rosso-vinato e le ali con macchie celesti. II
merlo (Turdus merula), nero con becco
giallo ed il fringuello (Friìz gil/a coelebs)
dai vivaci colori, fanno sentire il loro
canto melodioso durante tutta la primave-
ra. Un rapido tamburellare fa individuare
facilmente il picchio rosso maggiore
(Dendrocopos major) mentre cerca larve
di insetti sotto la corteccia degli alberi. Un
uccello di grosse dimensioni, nero e gri-
gio, a volte in stormi numerosi, attira fa-
cilmente l’attenzione: è la cornacchia gri-
gia (Corvus corone cornix). Se si osserva
il cielo, magari con un binocolo, è possibi-
le vedere uccelti in cerca di cibo: il più
comune è il corvo imperiale (Corvus
corax), tutto nero. Frequenti sono anche il
nibbio reale (Milvus milvus), facilmente
riconoscibile per la coda forcuta; il falco
pellegrino (Falco peregrinus) ed il gran-
dissimo grifone (Gypsfulvus) sorvolano
con una certa regolarità Mularza Noa. Per
i più esperti ornitologi le sorprese sono
numerose, tra i cespugli potranno indivi-
duare magnanine (Sylvia undata) e
magnanine sarde (Sylvia sarda), l’occhio-
cotto (Sylvia melanocep ha/a) e la capine-
ra (Sylvia atricapilla); sulle rocce si vedo-
no spesso delle coppie di passero solitario
(Monticola solilarius), mentre nei prati si
possono osservare allodole (Alauda
arvensis), calandre (Melanocorypha
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Fig. 14 Nuraghe di Tittiriola. La presenza di numerosi monumenti archeologici indica che le utilizzazioni del territorio nel
passato non hanno impedito che importanti testimonianza della natura pervenissero a noi. Viene spontaneo chiedersi se ciò
potrà avvenire anche per il patrimonio ambientale che oggi citroviamo ad amministrarere.



calandra) e tottaville (Lullula arborea).
L’averla capirossa (Lanius senator) sosta
sui pruni selvatici, mentre la ballerina
bianca (Motacilla alba) e la ballerina gial-
la (Motacilla cinerea) cercano il loro cibo
in prossimità dell’acqua.

Anche la mammalofauna è ben rappre-
sentata. Il topo quercino (Eliomys querci-
nus) identificabile facilmente per la mac-
chia scura intorno agli occhi, vive sui rami
degli alberi. Il porcospino
(Erinaceuseuropaeus)abbandona i cespu-
gli al tramonto: è facilmente osservabile
mentre va alla ricerca di rettili cd insetti.
Con molta fortuna è possibile vedere la
martora (Mar/es mart es) , la volpe (
Vu/jies vu!pes) ed il cinghiale (Sus scro-
fa). Presente in numero molto limitato il
gatto selvatico (Fe/is Ivhica): vedere que-
sto magnifico felide è veramente un colpo
di fortuna.

Naturalmente la fauna presente a
Mularza Noa non può essere compresa in
un breve elenco, anche perché la Sardegna
costituisce un ponte molto importante per
gli Uccelli in Migrazione dall’Africa
all’Europa, fatto che rende probabile la
presenza di specie che normalmente noti
sono osservabili nella zona.

Nell’area compresa tra Badde Salighes,
Punta Palai, Ortakis e Mularza Noa, come
d’altra parte in tutta la montagna di
Bolotana, la presenza di genti prenuragi-
che appare finora episodica e scarsamente
documentata.

Solo ad Ortakis, infatti, a poche decine
di metri dal nuraghe omonimo, sono visi-
bili i resti di tre circoli megalitici (diarn.
circa 5 m), che, sulla base di generici con-
fronti con aimloghi monumenti venuti alla
luce in altre parti dell’isola - circoli fune-
rari della Gallura e del Sarcidano - posso-
no riferirsi ai tempi del Neolitico recente-
Calcolitico (III millennio a. C.).
Delimitati da lastre ortostatiche, in unica
(I) o doppia fila (III), oppure ad integra-
zione di affioramenti naturali della roccia
(III), segnati da stele (III) ed apparente-

mente privi di cista litica centrale, questi
circoli di Ortakis attendono dall’indagine
stratigrafica una più chiara e sicura attri-
buzione cronologica e culturale.

A partire dal l Bronzo (1800 a. C.) e per
tutta l’età nuragica anche questo territorio
é partecipe del fervore culturale e dello
sviluppo economico e demografico che
investe la Sardegna fino alla conquista
cartaginese (ultimi

decenni del VI secolo a. C.).
A questa fase sono da ascrivere i nura-

ghi di Ortakis, Mularza Noa, Nodu ‘e
Sale, Funtanassida, Tittirriola, Sfundadu
etc., facenti parte di un più vasto ‘distret-
to’ comprendente almeno una trentina di
torri dislocate prevalentemente sulle altu-
re secondo una scelta di topografia
ambientale e in funzione strategica di con-
trollo del territorio che costituisce il con-
notato saliente degli insediamenti nu-
ragici.

I nuraghi sopracitati sono per lo più
distrutti - fatta eccezione per il Tittirriola
che conserva ancora intatta la camera vol-
tata a tholos - e di tipo semplice, anche se
non mancano soluzioni architettoniche di
un qualche interesse (Funtanassida) e
schemi planimetrici complessi
(Sfundadu).

Intorno alle torri sono visibili talvolta le
murature circolari dell’abitato. Poche e
mal conservate le tombe di giganti, men-
tre non si ha notizia dell’esistenza di pozzi
o fonti sacre o di altri monumenti cultura-
li pertinenti il mondo nuragico.

Ad età punica viene attribuito
l’importante complesso fortificato di
Mularza Noa. La fortezza, sorta in prossi-
mità dell’antica torre nuragica, residua
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Fig. 15 





ben poco in elevato, ma sono visibili le
tracce di cortine murarie che attestano
un’opera militare assai complessa.

La notevole estensione delle strutture
affioranti e la varietà delle soluzioni
architettoniche presenti stanno ad indicare
che non si trattava di una semplice posi-
zione fortificata, ma piuttosto di una for-
tezza che, per la sua importante posizione
strategica, doveva costituire uno dei punti
vitali del sistema fortificato settentrionale
punico comprendente le fortificazioni di
S. Simeone di Bonorva e di Padna.

Anche in questo caso, tuttavia,
occorreranno i daji di scavo per poter
ascrivere con maggiore puntualità questo
monumento al mondo punico, dal
momento che i soli elementi di giudizio in
nostro possesso sono esclusivamente di
natura topografica ed architettonica.

In età romana, anche se la vita sembra
continuare in prossimità di alcuni nuraghi,
si avverte il progressivo abbandono delle
aree più impervie ed inospitali a favore
delle aree pianeggianti e più profonde del
versante meridionale del Marghine, ove le
testimonianze della romanità sono più
copiose e diffuse.

Oltre a materiali fittili rinvenuti presso
il nuraghe Funtanassida e a Mularza Noa,
tombe romane furono scoperte fin

dall’ottocento nell’area di Badde ‘e
Salighes, come attestano ancora oggi i
coperchi di cinerari esposti nell’area anti-
stante la villa Piercy.

Gli elementi conoscitivi messi in evi-
denza e le considerazioni su possibili
linee di ricerca di notevole interesse scien-
tifico, consentono di riaffermare l’impor-
tanza del biotopo di Punta Palai-Ortakis-
Mularza Noa e di auspicarne la tutela e la
corretta valorizzazione ambientale su basi
scientifiche.

In quest’ottica appare del tutto
inopportuna e lesiva dell’integrità del bio-
topo la pista per la corsa dei cavalli realiz-
zata a Mandra Pudatta. Mentre è indispen-
sabile evitare la creazione dello sbarra-
mento a ridosso delle cascatelle, per gli
incontrollabili effetti possibili anche sul-
l’area sottostante, eventuali strutture per i
campeggi dovranno essere situate, per la
salvaguardia del biotopo, in zone
sufficientemente distanti dal corso d’ac-
qua, al fine di evitare la degradazione del
bosco e l’inquinamento delle falde.

La presenza del biotopo, tuttavia, non
deve essere vista come un elemento limi-
tante, ma come l’area di maggiore interes-
se per la valorizzazione naturalistica della
montagna.
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Il Gennargentu è il cuore alpestre della
Sardegna, un’isola di altitudine dove si
sono conservate specie montane incapaci di
sopravvivere nel caldo clima mediterraneo.

Le cime più elevate di questo gruppo
montuoso si staccano di alcune centinaia di
metri dagli altri monti della Sardegna, cre-
ando un sistema di creste di altitudine supe-
riore ai 1500 m nel quale risaltano le cime
più elevate: Punta Lamarmora(rn 1833),
Bruncu Spina (m 1828), Su Sciusciu(m
1823), Punta Florisa(m 1822), Punta
Paolina (m 1792). Questi rilievi sono com-
presi nell’arco dei cosiddetti Monti del
Gennargentu, inseriti nelle tavolette 207.
II.SO (Desulo), 207.II.SE (Arcu Correboi),
21 8.I.NE (Lago alto Flumendosa),
218.I.NO (Punta Lamarmora) della
Cartografia 1.0. NI.

L’orizzonte biologicamente più
importante, per l’accantonamento di nume-
rose specie montane relitte, è quello supe-
riore all’isoipsa di 1500 in, al quale si può
ascrivere una superficie di circa 1720 Ha.

Il Gennargentu era conosciuto in passato
come uno dei recessi meno accessibili della
Barbagia, soprattutto per la lontananza dai
centri abitati e dalle vie di comunicazione.
Oggi anche l’orizzonte più elevato della
montagna è facilmente raggiungibile dai
versanti nord-occidentali a mezzo di strade
asfaltate. Una prima via di accesso si dipar-
te dalla strada provinciale Desulo-Fonni

presso Arcu Baddes, qualche chilometro a
Sud dell’abitato di Fonni, aggira il cono di
Monte Spada e raggiunge la base di Bruncu
Spina non lungi da Genna Erbeghe. Una
seconda via si distacca dalla stessa provin-
ciale presso Arcu Tascusì (in Comune di
Desulo), risale il vallone di Aratu arrestan-
dosi però a quote inferiore alla prima pres-
so Fun tana Is Idas.

Il Gennargentu è avvicinabile anche per
altre vie, però non asfaltate e non sempre
facilmente percorribili. Da A rcii
Guddetorgiu, sulla strada Cossatzu-
Tascusì, si può raggiungere il Tonneri di
Irgini, al confine orientale del Comune di
Desulo. Da qui si può salire a piedi verso
Bruncu Furau e Bruncu Allase, sul versan-
te meridionale della montagna. Sempre da
Guddetorgiu si può penetrare, su strade
disagevoli, nelle valli sud-occidentali del
Gennargentu, fino alla regione Meriagus,
alle pendici di Perda Crispa e alle sorgenti
di S ‘Ortii S ‘A ragn us.

L’ascesa del Monte dall’Ogliastra è
piuttosto difficile in quanto tutte le strade di
penetrazione si arrestano a quote non supe-
riori a 1300 m.

La via più breve per raggiungere la parte
più elevata del Gennargentu è quindi la
FonniGenna Erbeghe che consente di
ascendere rapidamente al Brunai Spina e da
qui, per sentieri di cresta, a tutte le cime più
elevate.
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Per una buona escursione naturalistica si
consiglia di percorrere all’andata l’itinera-
rio di cresta Bruncu Spina - Punta Paolina -
Arcu Gennargentu - Punta Larnarrnora -
Punta J-’lorisa - Brunai Allase e al ritorno
l’itinerario Bruncu Allase - Ortii S ‘Aragnus
- Perda Cr/spa - pendici occidentali di Su
Sciusciu -Rovine del Rifugio Lamarmora -
Areti Arti/ai - Bruncu Spina.

Il percorso, particolarmente quello di
ritorno, è impegnativo per la lunghezza e la
rocciosità del substrato. Le località di S
‘Orti, S’A -ragnuse dei Rifugio
Lamarmora, dove è possibile trovare sor-
genti d’acqua e l’ombra degli ontani, sono
adatte per la sosta ed un eventuale pasto.

La via di cresta concede vasti panorami
su quasi tutta la Sardegna. Il percorso di
ritorno si svolge intorno a quote di 1500-
1600 in, a mezza costa, su pendici rocciose
e spesso assai inclinate. Esso permette però
osservazioni naturalistiche in ambienti assai
diversi e interessanti.

Note geomorfologiche e suoli

Da lontano il Gennargentu appare come
un dosso ondulato interrotto dalla depres-
sione di Arcu Gennargentu (m 1659). In
realtà si tratta di una cresta montana acci-
dentata, molto inclinata sui fianchi, soprat-
tutto a settentrione e a levante, con numero-
si affioramenti rocciosi messi a nudo dal-
l’erosione dei versanti. Qua e là spiccano
affioramenti di porfidi e in particolare si fa
notare la grande colata di massi quarzo-dio-
ritici di Su Sciusciu.

Il Gennargentu è formato da rocce meta-
morfiche paleozoiche determinate dall’oro-
genesi ercinica, in particolare da scisti quar-

zoso-sericitici o filladico-quarzitici asso-
ciati ad affioramenti porfidici e dioritici.

Le aree scistose sono più facilmente
alterabili e l’erosione ha quindi messo in
evidenza i più resistenti filoni quarzitici,
porfidici e dioritici.

La degradazione della vegetazione
determinata da un pascolarnento eccessivo
ha favorito l’erosione del suolo. Quasi
ovunque il substrato roccioso affiora e solo
sulle pendici meno inclinate si sono fornia-
te sacche di terreno o locali accumuli di
materiale colluviale. I suoli del
Gennargentu sono quindi molto superfi-
ciali, per lo più ai primi stadi della
pedogenesi (litosuoli, rankers e protoran-
kers).

La flora

Per l’altitudine ed i caratteri del clima
montano mediterraneo le cime del
Gennargentu hanno ereditato i resti della
flora montana di origine terziaria che la
Sardegna doveva ancora ospitare su più
vaste superfici in epoca glaciale. Di questa
flora restano nella zona relitti forestali di
Taxtis baceata L., hex aquifolium L.,
Popu/us tremula L. e, forse, fuglans regia
L., presente allo stato spontaneo. A queste
specie sono da aggiungere altre entità non
xerotermiche come Ribes sandaliotiaim (A
rrig.) Arrig., He//chorus argutfoIius Viv.,
Paeonia mascu/a (L.) Miller ssp. russU
Biv.) Cu//en e! He vwood, Rhamnus alpina
L., Digitalis purpurea L., Gentiana lutea L.,
Daphne oleoides Schreber, Scrophularia
innbrosa Dumort., Ranunculusp/atanifolius
L. e altre accontonate in luoghi umidi mon-
tani.

Queste specie, proprie di ambienti
montani più freschi di quelli attuali, fanno
contrasto con la flora xerofila e termofila
del resto della Sardegna.

Il Gennargentu non è però solo un luogo
di rifugio per specie legate a climi pregres-
si dell’isola, ma anche ricetto di arbusti ed
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Fig. 2 Fig. 2 - Contrafforti settentrionali(;cnnarg1 ‘rì, tu
visti(Ia Bruricu Spina (in fondo a destra 1/41 Spada, ni /595).
E evidente lo stato di degradazione ed il denudamento delle
pendici. Sul versante in primo piano sono rilevabili aspetti re-
siduali della vegetazione prostrata a ginepro nano (Thymo-
Juniperetum nanse Pig,;. et N/mis) o della prateria montana
(‘Plan tagini - Armenti tim sardose Pign, e! Nun [ci Nell ‘itt,
-pu/via urRtagno n/vale iconyervainveee un cotico denso gra-
m/n aide (Festucetum monsianae Pig,;. e! V/mis).
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erbe perenni particolarmente adattate al
clima rigido e ventoso delle creste rocciose
di una montagna mediterranea caratterizza-
ta anche dall’aridità estiva. Si tratta di bassi
arbusti (nanofanerofite suffruticose e came-
fite) e di erbe perenni xeromorfe (emicrip-
tofite steppiche).

Gli arbusti sono spesso prostrati, aderen-
ti al suolo, altre volte di forma pulvinata o
emisferica. In genere presentano una note-
vole riduzione dell’apparato fogliare a van-
taggio di rami rigidi, spesso spinescenti, a
lento accrescimento. Gli arbusti sono parti-
colarmente adatti per colonizzare e rivestire
le aree rocciose ç ventose; le erbe perenni
sono invece più resistenti alle lunghe inne-
vazioni.

El patrimonio floristico della parte eleva-
ta del Gennargentu è consistente ma

numericamente non eccezionale. Esso con-
tiene però specie di rilevante interesse geo-
botanico e sistematico.

Le specie relitte di climi del passato sono
per lo più accantonate in stazioni di rifugio,
generalmente umide e ombrose, ma forse
erano più abbondanti prima che, in tempi
storici, si facesse sentire l’effetto devastan-
te del pascolo del bestiame di allevamento.

In passato il Gennargentu doveva essere
rivestito di boschi almeno fin sui 1500-
1600 m e relitti forestali dovevano spinger-
si fin pressole zone di cresta. Alle quote
superiori, nelle aree rocciose e ventose cul-
minali, prevalevano le specie arbustive.
Oggi il pascolo intenso ed i vistosi decespu-
gliamenti hanno selezionato la flora della
montagna a vantaggio di piante non pabula-
ri e pioniere. Solo alcune specie pabulari
dotate di particolari adattamenti riproduttivi
riescono a sopravvivere entro i tipi di vege-
tazione secondaria degli stadi di degrada-
zione.

L’importanza floristica del Gennargentu
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Fig. 4 Paean/a maseula (U Miller ssp. russü (Biv.) Cui/en e!
Hey wood. È una sotupecie delle montagne centro-
mediterranee. In Sardegna è abbastanza frequente, in luoghi
_/reschi, sia sulle montagne silicee che su quelle calcaree,



è tuttavia ancora enorme. Su questa isola di
altitudine del centro Sardegna si sono
concentrate e accantonate nel tempo vari
contingenti di specie di notevole interesse
fitogeografico e di particolare rarità.

Sulla montagna vivono tre specie e una
sottospecie esclusive: Euphrasia genargen
tea (Feoli) Diana, Festuca morisiana Parl.,
Lamyropsis nù crocep ha/a (Moris) Dittr. et
Greuter, Armeria sara’oa Spr. ssp. gennar-
gentea Arrigoni. Oltre queste entità hanno
sul (liennargentu il loro ‘locus classicus” le
seguenti specie endemiche: Astragalus
genargenteus Mo ris, Carlina macro cep
ha/a Mori s, Ga/iu,n schmidii Arrigoni,
Ranunculus cymbalarijò/ius BaIb. ex
Moris.

Il Gennargentu ospita numerosi enderni-

smi. Fra quelli esclusivi della Sardegna
ricordiamo: Aqui/egia nugorensis Arrig. et
Nardi Cerastium palustre Mo ris Euphorbia
hyberna L. ssp. insularis (Boiss.) Briq.
G/echoma sardoa (Bég.) Bég. Ribes
sanda/ioticun, (Arrig.) Arrig. Lain vropsis
tnicrocepha/a (Moris) Dittr. et Greut.
Santo/ma insu/aris (Genn. ex Fiori) Arrig.
Viola corsica Nyman ssp. limbarae Merxm.
et Lippert

Che la flora dei Gennargentu sia una
testimonianza dell’antica vegetazione mon-
tana insulare è ampiamente documentato
dagli endemismi sardo-corsi presenti sulla
montagna (le specie con asterisco sono pre-
senti in Sardegna solo sul Gennargentu):

A ilium parcijiorum Viv.
Arenaria balearica L.
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Fig. 5 Tan&Wum audiberth (Réq.) [JC.,pecie
endemica delle montagne silicee de/la
Sardegna e della Corsica. In Sardegna si trova
sa/tanto al Gennargentu, dove appare in
regresso per la degradazione dei suoli e della
vegetazione,



..4ristolochia insu/aris Nardi et Arrigoni
Be/hum bellidio ides L.
*Berberis aetnensis C. Presi

1174

Carex caryophyilea Latourr. ssp. insula-
ris

(Christ ex Barbey) Arrig.
Carex ,nicrocarpa Bertoi. ex Moris
Crocus minirnus DC.
Cymbalaria aequitri/oba (Viv.) A.

Chevalier

Euphorbia semiperfohiata Viv.
Gaiiutn corsicum Sprengel
Genista corsica (Loisel.) DC.
Hehieborus argutifolius Viv.
*Herniaria Iat(folia Lapeyr. ssp. hitar-

dierei Gamisans
Hieracium soleirolianum Arvet-Touvet

et Briquet
Hieruciu,n zizianurn Tausch ssp. sardo-

niurn Zahn Lamiu,n corsicum Gren. et
Godr. Men thu insularis Requien Meni ha
requienU Bentham *Myoso (is soleirolii
Godron Odontites corsica (Loisel.) G. Don
fu. Ornithogalurn bif/orum Jord. et Fourr.
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Fig. 6 Betheris aetnensis CB. Presi,
arbusto spinoso che sopravvive in
stazioni isolate, nelle mon-tagne
de//a Corsica, della Sardegna, della
Sicilia e dell’Italia meridionale. È
specie pioniera, capace di colonizza-
re le aree rocciose, sia calcaree che
silicee. Sul Gennargentu è uno dei
principali componenti delle associa-
zioni ad arbusti spinosi, in particola-
re del Berberido-GenLctetu,n !obe-
iioidis Gum isans.



Orobanche rigens Loisel.
Plantagosubulata L. ssp. insularis(Gren.

et Godr.) Nyman Poa balbisii Pari. *potent
i/Ia crassinervia Viv.

Potentil/a rupestris L. ssp. corsica
(Soleirol ex Lehm.) Rouy et Camus
*Ranunculus cordiger Viv. Rornulea
requienii Pari. *Ruta corsica DC. Sagina
pilifera (DC.) Fenzi

*Saponaria alsino ides (Viv.) Viv.
Saxifraga cervicornis Viv. Scroph u/aria
tnfoliata L. Stachys corsica Pers. Stachys
glutinosa L. tTanacetum audibertii (Req.)
DC. *Thlaspi brevistylutn (DC.) Jordan
Thymus herba-barona Loisel.

Triseturn gracile (Moris) Boiss.
*Veronica brevistyla Moris
Verbascurn conocarpum Moris
A quote inferiori il Gruppo montuoso del

Gennargentu ospita molte altre specie rare
o endemiche. Fra esse meritano di essere
ricordate: Aquilegia barbaricina Arrig. et
Nardi Hypericuni annulaturn Moris
Rhamnus persicifo/ius Moris Saxifraga
corsica (Ser. ex Duby) Gren. et Godr.
Scorzonera cui/osa Moris Silene nodulosa
Viv. Thesi urn itaficum A. DC.

Fra le specie rare o notevoli del
Gennargentu

devono comunque essere incluse anche
le seguenti:

Arenaria bertolonii Fiori
Arrhenatherum elatius (U) Beauv. ex

Presi. ssp. sardown (Schmid) Gamisans

Asplenium septentrionale Sw.
Bunium alpinurn W. et K. ssp. corydali-

num (DC.) Nyman
C’erastium boissieranum Greuter et

Burdet

Daphne oleoides L.

277

Fig. 7 Prunus prostrata Labili., arbusto montano ,nedircrra-
neo, pioniero, ci sviluppa prostrato o addossato al substrato
roccioso, sia siliceo che calcareo.
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Digitalis purpurea L.
Gentiana lutea L.
Hieracium brundllifor,ne Arvet-Touvet
Vex aquifolium L.
Luzula italica Pari.

Paeonia mascula (L.) Miller ssp. russii
(Biv)

Culien et Heywood
Platanthera chiorantha (Custer)

Rcichcnb.

Populus tremula L.
Prunus prostrata Labili. Pyrus aria Ehrh.

Ranunculus platanifolius L. Rhamnus alpi-
na L. Rosa seraphini Vis’. Scabi osa holose-
ricea Bertoi. Scrophularia urn brosa
Durnort. Taxus baccata L. Thymelaea tar-
tonraira All. Valeriana montana L.

La flora dei Gennargentu, come quella di

tutte le montagne della Sardegna, è partico-
larmente ricca di piante localmente utiliz-
zate o utilizzabili per scopi officinali. Qui si
ricordano soltanto quelle riconosciute dalla
Farmacopea Ufficiale Italiana:

Atropa belladonna L.
Centaurium erythraea Rafn
Digitalis purpurea L. (abbondante)

Fraxinus ornus L. Gentiana lutea L.
Juniperus nana Willd. (abbondante)

Men (ha sua yea/ens Eh r li. Alen thu
insular/s Requ ien vtentha pulegium U

vten 1/ia requienii Bentham
Rosa seraph/ni Viv.
T/jv,nus herba-barona Loisel, (abbon-

dante). Sulle montagne della Sardegna cen-
trale sono state in passato massivamente
raccolte sia la digitale che la genziana. La
raccolta dei rizomi di quest’ultima, che cre-
sce localizzata nei luoghi umidi, ha portato
alla quasi totale scomparsa della specie
sulle montagne dell’isola.

La flora del Gennargentu è importante
anclic per la presenza di numerose specie
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Fig. 9 Sagina pilifera (DC.) Fènzl, specie orofila endemica
delle montagne silicee della Corsica e della Sardegna, vive nei
prati montani e nelle aree rocciose degradate.



non fanerogarniche. Le ricerche di Herzog
e della Cortini hanno messo in evidenza un
notevole contingente di muschi. A loro
volta Nimis e Poclt hanno segnalato per il
Gennargentu numerose specie di licheni.
Non esiste invece un aggiornato catalogo
dei funghi.

La vegetazione

La vegetazione attuale del Gennargentu è
molto diversa da quella che esisteva nei
tempi passati. Allora i boschi risalivano i
fianchi della montagna fin verso i 1500-
1600 m: a Sud e ad Est le foreste montane
di leccio (Quercus ilexL.), a Nord e a Ovest
i boschi di Roverella (Quercus pit bescens
Willd.). Colonie sparse di tassi
(Taxusbaccata L.) c di agrifogli (hex aqui-
folium L.) si spingevano a quote superiori
nelle esposizioni settentrionali e occidental-
li più fresche a nei siti umidi, fin sotto le
cime più elevate.

La parte superiore del Gennargentu, più a
lungo innevata, ventosa, rocciosa e arida in
estate, era rivestita da formazioni arbustive
(orizzonte degli arbusti montani prostrati)
entro le quali, intimamente associate, si
sviluppavano le erbe perenni.

Lungo i torrenti montani crescevano, co-
me almeno in parte ancor oggi, consorzi
ripari di ontano nero (1lnus glutinosa (L.)
Gaertner).

Aspetti più localizzati erano, come oggi,
la vegetazione lit ofila e rupicola e quella
igrofila delle aree umide presso le sorgenti.

I] pascolo, che negli ultimi lustri è stato
esercitato con ogni tipo di bestiame e con
Intensità crescente, ha sconvolto gli assetti
floristici e vegetazionali originari, determi-
nando la comparsa di stadi di degradazione
molto accentuati. In alcune parti della mon-
tagna, soprattutto nelle zone circostanti
Bruncu Spina nel vallone di Arata, l’erosio-
ne del suolo è stata favorita da impianti scii-
stici, apertura di piste stradali e da rotture
del cotico. In altre zone è proseguito il pro-

cesso di abbruciamento e di decespugla-
mento delle formazioni arbustive, nell’illu-
sorio tentativo di favorire la formazione di
un cotico erbaceo pabu[are. In realtà il pro-
cesso porta al denudamento del substrato
roccioso e alla comparsa di tipi di vegeta-
zione secondaria scarsamente pubulari,
dominanti da specie pioniere come la santo-
lina (Suntolina insular/s (Genn. ex Fiori)
Arrigoni) o la ginestra spinosa (Genista
cordcii DC.).

Le ricerche sulla vegetazione del Gennar-
Tentu hanno messo in evidenza la presenza
dei seguenti tipi.

1. Arbusteti.

L’originario rivestimento vegetale di
bassi arbusti che caratterizzava il
Gennargentu è sta:o fortemente ridotto in
epoche recenti. In alcune aree, come ad
esempio quella di Su Sciuciu, sopravvivono
lembi di vegetazione arbustiva a prevalenza
di Prun us pros! rata Labill., Berberis aet-
nensis C. Presl, Daphne

/eoides Schreber, Jun/penis nana Willd.,
Ra ca seraph/ni Viv. (Berberido-Genistetuin
label/ok/is Gamisans).

Nelle aree più fredde e innevate prende
spesso il sopravvento il ginepro nano
(Juniperus nana) che forma una coltre più o
meno continua sul suolo (Thvtno-
Juniperetwn nunae

Pign. et Nimis). Questa associazione
consente tuttavia la vita ad alcune specie
proprie dei pascoli del Gennargentu:
Gerastium boissierianum Greuter et
Burdet, Thymus herbabarona Loisel., Viola
corsica Nym. ssp. li,nbarae Merxm. et
Lippert. Arrhenatherum e/atius (L.) Presi
ssp. sardoum (Schmid) Gamisans.

Sulle pendici ventose compaiono local-
mente aggruppamenti densi di Astragalus
genargenteus Moris. Essi formano
un’associazione (Astragaletum genargentei
Pign. et Nimis) floristicamente simile al
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ginepreto nano, ma con una componente
erbacea più spiccata in cui risaltano Poa
compressa L., Trisetuin gracile (Moris)
Boiss., Festuca morisiana Pari. e, a volte,
Brachypodium pinnatutn (L.) Beauv.

2. Prati steppici eon arbusti.

Il contingente erbaceo perenne del
Gennargentu contende costantemente lo
spazio agli arbusti. In una situazione natura-
le, in cui gli arbusti tendono a costituire una
coperturacontinua, le erbe sono costrette ad
occupare posizioni marginali o ad adattarsi
a vivere entro i cuscini arbustivi filtrando
l’apparato vegetativo al disopra di essi.

In natura si creano qua e là condizioni di
mosaico fra erbe e arbusti in cui la compo-
nente erbacea riesce a raggiungere valori di

copertura relativamente consistenti
(Crepia’oBrachvpodietum pin nat/ Arrig.
sott oas soc. funiperetosum). L’azione
antropica, con il pascolo ed i decespuglia-
mento, favorisce notevolmente lo sviluppo
della componente erbacea, ma anche quello
di specie pioniere e invasive (Gen isw cor-
sica, San to/in a insu/aris) che caratterizza-
no gli stadi di degradazione (sottoassoc,
genistetosum).

Alle quote inferiori ai 1500 in circa, asso-
ciazioni miste di erbe e arbusti derivano
dalla distruzione dei boschi. Essi si distin-
guono per la rarefazione graduale delle spe-
cie ipsofile del (Jennargentu e per la com-
parsa di tin consistente contingente di spe-
cie erbacee annuali (associazioni dell ‘44
rmerio- Genistion salzmannii Arrig.).

3. Praterie montane.
In aree localizzate, su pendici fresche

soggette a lunga permanenza del manto
nevoso, compare un’associazione prativa
densa (‘Festucetutn norisianae Pign. et
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Fig. 10 Pendici degradate del Gennargentu con relitti foresta-
li arborei di roverella (Quercus pubescens Willd.), agrifoglio
(Ilex aquifolium L.) e Ontano nero (Alnus glutinosa (L.)
Gaertner).



Nirnis) caratte-

rizzata da Festuca morisiana Parl. e
Pianta-gosubulataL. ssp. insularis (Gren. et
Godr.) Nyman. La degradazione di questa
associa- zione porta a forti denudamenti del
substra- to e alla comparsa di una vegeta-
zione erba- cea subpulvinata discontinua
(Plantagini- 4 rmerietum sardoae Pign. et
Nirnis) caratte- rizzata da24 rmeriasardoa
Spr. ssp. genargen- tea Arrig. che si alterna
a ciuffi di Tr/se! urn gracile (Moris) Boiss.
e Piantago su im/ala L. ssp. insu/aris
(Gren. et Godr.) Nyman.

4. Vegetazione casmofila e litofila.
Le creste del Gennargentu sono spesso

costituite da aree rocciose e denudate su cui
si sviluppa una flora litofila, silicicola o
indifferente alla natura del substrato. Le

specie più abbondanti e caratterizzanti que-
sti ambienti sono soprattutto Saxij’raga
cervicornis Viv., Robertia
taraxacoides(Loisel.) DC., Poa balbisii
Pari., Dianthus siculus Presi, Arenaria
balearica L.

Quando le stazioni assumono caratteri
francamente rupestri compaiono specie
casmofile (1-Jieracium brunel/iforme Mv. -
Touv., Asplenium septentriona/e (L.)
Hoffrn., Poten ti/Ia crassinervia Viv.) carat-
terizzanti un’associazione rupicola
Hieracio-Saxifragetu,n cervicorniic
Arrig.).

5. Ontaneti.
Lungo i numerosi ruscelli che solcano i

fianchi del Gennargentu si sviluppa una
vegeta-

zione igrofila dominata da ontano nero.
L’associazione riparia corrispondente
(G/echomoA Inetuin glutin osae Arrig.) è
caratterizzata dalla presenza di Epilobium
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Fig. 11 Vegetazione di arbusti montani prostrati (Berberido -
Genistetum lobelioidis Gamisans) che colonizza le pietraie
quarzo-dioritiche delle pendici occidentali di Su Sciusciu.



Ianceo/atum Seb. et Mauri,
Glechoinasardoa (Bég.) Bég., Polystich
urn set iferum (Forss kai) Woynar, C’arex
inicrocarpa Bert ol. ex Moris, Hvpericu,n
hircinurn L.

Nella parte alta del Gennargentu sono
state riconosciute quindi S associazioni che
hanno molti caratteri in comune con quelle
delle montagne silicicole della Corsica. Ciò
costituisce una conferma all’interpretazione
del Gennargentu come un’appendice
meridionale, relittuaie e differenziata, del-
l’antica vegetazione montana sardo-corsa.

La componente storico-culturale
I problemi umani e sociali della Sardegna

centrale, nella cui realtà si trova inserito il
Ciennargentu, sono stati trattati da diversi
studiosi. In relazione ai problemi di conser-

vazione ci sembra opportuno ricordare
l’analisi che qualche anno fa ne fece
Romagnino.

Conic è già stato rilevato il (icnnargentu
risente oggi fortemente l’influenza
dell’economia pastorale e dell’atteggia-
mento che le popolazioni locali hanno
assunto in rapporto alla natura ed alle sue
risorse.

11 Gennargentu è una montagna
abbastanza distante dai centri abitati delle
Barbagie e dell’Ogliastra. Fino a tempi
recenti, in mancanza di strade, le sue cime
potevano essere raggiunte soltanto attraver-
so lunghi percorsi a piedi o a cavallo.

Il pascolo brado e transumante aveva un
interesse limitato per le parti superiori della
montagna, non certo fertili e ospitali. Per al-
tro, fino a questo secolo, i paesi della
Barbagia, assai meno popolati di oggi,
disponevano di pascoli sufficienti e miglio-
ri nelle valli e negli altopiani vicini, anche
perché il bestiame, che veniva allevato in
una economia sostanzialmente autarchica,
era inferiore a quello di oggi.

Che l’incidenza del pascolo sul
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Fig. 12 Mosaico di arbusti prostrati e praterie montane degra-
date dal pascolo sulle pendici settentrionali di Bruncu Spina.
La vegetazione arbustiva è costituita in prevalenza da
Juniperus nana Willd. (aspetti degradati del Thymo -
Juniperetum nanae Pign. et Nimis), quella erbacea da
Plantago subulata L. ssp. insularis (Gren. et Godr. ) Nyman e
Armeria sardoa Sprengel ssp. genargetea Arrig. (Plantagini -
Armerietum sardoae Pign. et Nimis).



Gemmargentu fosse in passato meno forte
che al presente è dimostrato dalle descrizio-
ni della montagna che ne fece il Della
Marmora nel secolo scorso c dalla presenza
in quei tempi di una ricca fauna venatoria,
come risulta dalle testimonianze storiche
del Ceni, dell’Azuni e dell’Angius. È rima-
sta memoria di una storica caccia al muflo-
ne avvenuta nel 1829 alla presenza del
Della Marniora e dell’Arcivescovo di
Oristano Mons. Bua.

Problemi di conservazione

Malgrado le numerose proposte e
iniziative legislative la Sardegna resta una
delle poche regioni italiane in cui manca
una concreta politica di conservazione della
natura. Non meraviglia quindi che molti
territori, anche di proprietà pubblica siano
sottoposti ad una attività pastorale privata
senza limitazioni, anche quando, conic al
Gennargentu, è esercitata in un modo così
sfrenato che non ha precedenti nella storia
dell’isola.

Questa attività, clic non ha più in molti
casi le giustificazioni della povertà e del
bisogno, è causa sul Gennargentu di feno-
meni erosivi del suolo, di degradazione
della vegetazione e di distruzione di risorse
naturali. Non vi è dubbio infatti che gli stadi
di degradazione della vegetazione del
Gennargentu rappresentano in termini
quantitativi (erba prodotta per unità di
superficie) e qualitativi (riduzione delle
specie pabulari) una riduzione delle risorse
disponibili.

Certamente la Flora del Gennargentu ha
subito nel tempo, attraverso il pascolamen-
to di animali selvatici o di allevamento, una
selezione delle singole componenti e nuovi
equilibri interspecifici. La superutilizzazio-
ne attuale del pascolo ha spezzato però gli
equilibri storici e sta alterando profonda-
mente l’assetto floristico e vctcgazionale
del territorio.

Alcune specie sono localmente in perico-
lo di scomparsa: Lam yropsis inicrocep
hula. A qui/egia ti ugo rensis, 1-lerti lana

latifo 1/a ss p. litardierei, Odo n tiles corsi-
ca, Polenti/la cras- sinervia, Ranunculus
cordiger. Tanacetum au- dibertii, Thiaspi
brevisn’lu,n, Gen liana lutea. Ranunculus
p/alan ifolius, Valeriana in onta- na,
Popu/us tremula. La situazione è parti-
colarmente critica per Lamyropsis ,nicroce-
p/ia/a che esiste solo sul Gennargentu.
Altre specie come .4straga/us genargen
teus, Jun i - perus nana, Ribes san da/io
ticuin, Hel/eborus argutifolius, presentano
una vistosa contra- zione di individui.

La Flora e la Vegetazione del
Gennargentu sono state da tempo segnalate
per il grande interesse naturalistico che pre-
sentano e sono stati fatti voti per la loro
conservazione. La rarità di alcune specie, la
esclusività di altre, l’alta percentuale di
endemismi esistenti, fanno del
Gennargcntu un prezioso relitto alti-  deter-
minato dall’eccessivo carico del bestiame
ammesso al pa- scolo. tudinale di aspetti
florist ici e vegetazionati del sistema mon-
tuoso sardo-corso.

La conservazione di questi valori
naturalistici dipende da un più saggio uso
del territorio e dal controllo delle attività
umane. Oggi, infatti, le principali forme di
utilizzazione sono svolte senza il necessario
rispetto delle caratteristiche ecologiche dei
luoghi.

Il pascolo richiede soprattutto una
riduzione ed tiri controllo del carico sop-
portabile. In particolare sarebbe necessario:

- eliminare il pascolo bovino sopra 1400-
1500 m di altitudine e nelle zone più incli-
nate per ridurre il gradonamento delle pen-
dici e l’erosione del suolo;

- controllare il numero dei capi suini e la
capacità di escavazione degli animali con
l’applicazione di un morso;

- regolare il carico ed i tempi di perma-
nenza del pascolo ovino per evitare una
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Fig. 13 Relitto arboreo di tasso (Taxus baccata L.) in un com-
pluvio del Gennargentu. Sulla pendice dedl fondo è evidente
l’erosione del suolo e lo stato di degradazione della vegetazio-
ne determinato dall’eccessivo carico del bestiame ammesso al
pascolo.





tosatura eccessiva del cotico nel periodo
della fioritura e della fruttificazione delle
piante.

L’adozione di questi provvedimenti, che
richiedono solo coscienza ecologica e
volontà politica, dovrebbe fermare i proces-
si di degradazione delle pendici e della rela-
tiva vegeta7iofle. Per la conservazione di
singole specie vegetali e animali dà mag-
giori garanzie un uso più controllato del ter-
ritorio, attraverso l’istituzione di un’area di
riserva o di un Parco dotati di organi tecni-
ci di gestione.

Quest’ottica, che altrove ha dato buoni ri-
sultati, è però localmente avversata nel

nome di una libertà d’uso che spesso
nasconde inconfessati interessi privati.
L’esperienza ci dice d’altra parte che la con-
servazione di singole specie o di piccoli
biotopi mediante provvedimenti che intro-
ducano divieti di raccolta o di uso è ineffi-
cace, soprattutto in aree pascolive. Oltre
alle difficoltà pratiche che presenta una uti-
lizzazione differenziata e frazionata del ter-
ritorio e il controllo di eventuali infrazioni,
occorre ricordare clic in natura esistono
interrelazioni fra specie e che tutto è sog-
getto a cambiamenti nel tempo per cui la
conservazione di un piccolo biotopo è, oltre
che difficile, un’astrazione.
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La foresta pietrificata di Zuri-Soddì è
un ricco giacimento di fossili vegetali la
cui formazione viene fatta risalire al
Miocene basale ossia a circa 25 milioni di
anni fa. Situata nella Sardegna centro-
occidentale, in prossimità dei paesi di
Zuri e Soddì, dai quali prende il nome, la
foresta occupa un’area che attualmente è
in gran parte sommersa dalle acque del
lago Omodeo, bacino artificiale creato nel
1923 dallo sbarramento del fiume Tirso.
La realizzazione del lago portò anche alla
sommersione dell’antico abitato di Zuri
mentre la chiesa romanico-gotica di San
Pietro venne smontata e ricostruita a
monte. Andarono invece irrimediabilmen-
te perduti alcuni monumenti come il nura-
ghe Su Pranu e diverse domus de janas.

La presenza della foresta fossile, ritenu-
ta tra le più importanti del Mediterraneo,
era tuttavia nota ancor prima che si realiz-
zasse l’invaso e non mancano testimo-
nianze sullo stato del giacimento in tale
periodo.

Attualmente di questo giacimento è
visibile solo una limitata porzione in pros-
simità di Soddì; tuttavia, da quando per
motivi di stabilità della diga la capacità
idrica del bacino è stata notevolmente
ridotta, si verificano variazioni di livello
delle acque che determinano spesso la
messa in luce dello strato fossilifero. Sulla
base degli studi geologici della zona si
può inoltre supporre che reperti fossili

Geologia e stratigrafia
risalenti alla stessa primitiva vegetazio-

ne siano distribuiti sia intorno al lago per
centinaia di ettari che lungo il fiume Tirso
per parecchi chilometri.

Alla zona fossilifera indicata come
Forestadi Zuri-Soddì, si accede imboc-
cando il bivio per Ghilarza dalla S.S. 131
direzione Nuoro. Dall’abitato di Ghilarza
si prende quindi per Soddì e da qui si
scende per una mulattiera alle rive del
lago Omodeo

Geologia e stratigrafia

La serie stratigrafica della zona in cui si
rinvengono i reperti è stata ricostruita da
Maxia (in CHARRIEREMAXIA, 1970)
per la località Sa Manenzia. L’autore indi-
ca nella interca[azione sabbiosa di spesso-
re variabile che si trova a tetto delle lipa-
riti, l’originario suolo ;u cui vegetava la
foresta. Quest’ultima sarebbe andata
distrutta a seguito degli eventi dovuti al
riattivarsi del vulcanesimo esplosivo,
durante la transizione dall’Oligocene al
Miocene, ricoperta dal manto di tufi e
quindi silicizzata. La serie stratigrafica è
stata ricostruita mettendo in evidenza le
seguenti unità:

i) sabbioni arrossati dove erano radicati
gli ilberi silicizzati (Oligocene superiore o
Mio;ene basale);
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h) tufi pomicei con framnicriti di legni
silicizzati adagiati o in posizione normale
(formazione costituita nella fase esplosiva
del vulcanismo dei Miocene inferiore, che
distrusse la foresta);

e) copertura offerta dalla serie marina
del Langhiano medio, sormontata da un
materasso di alluvione più recente e infine
dalla colata lavica plio-quaternaria.

‘evidenza stratigrafica associa la
fossilizzazione delta foresta alla fase
esplosiva del vulcanisrno del Miocene
inferiore, ma anche le modalità con cui i
legni hanno subito la silicizzazione posso-
no dare ulteriori informazioni sui fenome-
ni che portarono alla conservazione degli
esemplari di Zuri-Soddì. La tessitura
compatta dei legni e l’ottimo stato di
conservazione delle strutture istologiche
fanno infatti ritenere che il processo di
fossilizzazione abbia avuto uno svolgi-
mento molto lento ed è probabile che alla
silicizzazione abbiano concorso anche

acque circolanti nei tufi. Il clima clic
caratterizzava la Sardegna durante il pas-
saggio dall’Oligocene al Miocene era pre-
sumibilmente di tipo caldo-umido edera
atto a favorire la dissoluzione dei feldspa-
ti (minerali ricchi in silice) e la mobilizza-
zione della silice in essi contenuta, mentre
le formazioni piroclastiche con la toro ele-
vata porosità e permeabilità costituivano
un ambiente ideale per lo svolgersi dei
fenomeni di silicizzazionc.

La flora fossile

il riconoscimento dei legni fossili si
basa sullo studio delle caratteristiche
microscopiche del piano di struttura del
legno che viene messo in confronto con
quello delle specie attuali, cercando di
porre in evidenza corrispondenze anato-
miche con singole specie o gruppi di spe-
cie affini. L’interpretazione di alcuni
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Fig. 2 Sa Manenzia (Lago del Tirso): Schema dei rapporti stra-
tigrafici tra le formazioni affioranti. l. alternanze di lipariti o
trachilipariti e tufi grigio-cinerei, con una intercalazione are-
nacea; os, sabbioni o conglomerati arrossati; t, tufi pomicei
con legni silicizzati alla base tp; mm, serie marina trasgressi-
va miocenica; ma, depositi fluvio-deltizi; b basalto (da Maxia,
in Charrier-Maxia, 1970, ridisegnata.
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Fig. 3 Cartina geologica del settore del Lago del Tirso. p, granito e scisti cristallini del Paleozoico; l. alternanze di lipariti o
trachilipariti e tufi grigi dell’Ologocene; os, sabbioni arrossati corrispondenti all’unità A, con significato di suolo vegetazio-
ne della foresta; tp, tufi pomicei eomiocenici con legni silicizzati corrispondenti all’unità B; mm, marino trasgressivo mioce-
nico, ma continentale prebasaltico e b, basalto, costituenti l’unità di copertura C; q, quaternario (Da MAxia, in Charrier-
Maxia, 1970, ridisegnata







caratteri anatomici può dare inoltre
importanti informazioni sulle condizioni
climatiche ed ecologiche dell’ambiente in
cui le piante vissero. Il buono stato di con-
servazione dei tronchi di Zuri-Soddì ha
consentito la determinazione di un nume-
ro di specie abbastanza elevato. Sono state
infatti sino ad oggi individuate dieci spe-
cie appartenenti a sette differenti famiglie
delle quali riportiamo di seguito l’elenco:

Palmae

PaI,noxylon cava/lotti Lovisat o et
Sterzel

Palmox v/on lovisatoi Sterzel
Pa/nn oxylon san/urn (Unger) Stenzel

Pa/rn ox v/on tyrrhenicurn Chiarugi

Laurinac
Laurinoxy/on desioi Chiarugi

Born hacaceae
Bombacoxylori owenii (Carr.) Gottwald

Sapotaceac
4 rganioxylon sardun Biondi

Anacardiaceac
Scierocaryoxylon chiarii gli Biondi

Corn bretaccac
Termina/ion/on sp.
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Fig. 5 

Fig. 4 Grosso tronco silicizzato rinvenuto nella “Foresta fos-
sile” ed esposto in prossimità della nuova chiessa di Soddì.



Leg urninosac
Robinioxylon zuriensis Faiqui.

I primi studi riguardanti i legni siliciz-
zati provenienti da Zuri-Soddì si debbono
allo STERZEL (1900) cal FAI-01 I (1906
e 1907) che si occuparono del materiale
raccolto dal Prof. ) Domenico Lovisato,
dell’Università di Cagliari, nella zona del
Tirso e soprattutto nella località di
Montigu Abile, sulla riva destra del
fiume. Lo Sterzel vi descrisse due nuove
specie di palme: Pa/man/on cava/lati/i e P.
Io- visatoi. Il Faiqui pure vi istituì nuove
specie che poi vennero però tutte messe in
sinonimia con altre già descritte in prece-
denza, ad eccezione di Robinioxvlon

zuriensis per la quale si deve comunque
riconoscere una insufficiente descrizione,
attualmente non ampliabile da precisarne
la specie. hanno portato alla individuazio-
nedi due nuovi to che gli olotipi sono
andati perduti. Le successive ricerche
condotte dal CHIARUGI (1929, 1931 e
1933 ) permisero di riconoscere per il gia-
cimento del Tirso la nuova specie di
palma fossile Paltnoxvlon tyrrhenieum e
di determinarvi Bornhacoxvlon owenii
(indicato come Darn he anIon aegyptia-
curn), Palino-vv/on sardum e
Laurinoxy/on desioi. KRAUSEL (1939)
vi indicò la specie
Evodioxvlonprinigeniurn riportando a
questa quella istituiit dal FATQU1 (1906)
con il nome di Sa/ix pur 91/rea L. var. an
Le successive revisioni LOU VET (1907)
e di MADEL-ANGELIEWA  MULLER-
STOLL (1973) porteranno a riconoscere
per questo fossile la necessità di rifeirlo al
genere Terminal/on/on senza poter preci-
sarne la specie. (1i ultimi studi dovuti al
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Fig. 6 Un grosso tronco ancora in posto, parzialmente scal-
zato dai sedimenti per l’azione erosiva delle acque del lago
Omodeo. Nei periodi di siccità, soprattutto nella stagione
estiva, il lago è talora completamente prosciugato ed è possi-
bile osservare la completa messa in luce di alcuni legni fossi-
li.



BIONDI (1981) hanno portato alla indivi-
duazione di due nuovi generi e specie fos-
sili: Arganiox v/on sardum Sc/erocariox-
vlon eh iarugii. Molte di queste specie
sono in grado, per a loro affinità con taxa
viventi legati a condizioni ecologiche ben
definite, di fornire valide indicazioni per
la ricostruzione dell’ambiente nel quale
vissero le piante dell’attuale foresta fossi-
le. Lo studio della dislocazione dei giaci-
menti, relativi anche ad aree diverse dalla
Sardegna, dove sono state rinvenute le
stesse piante fossili di Zuri-Soddì ha
consentito inoltre la ricostruzione degli
areali di alcune specie. L’analisi della
distribuzione consente di formulare ipote-
si sulle possibili relazioni esistenti in pas-

sato tra regioni geografiche attualmente
prive di apparenti corrispondenze climati-
che e floristiche

Il CHIARUGI, nel 1929, per primo si
interessò agli aspetti corologici della flora
fossile del Terziario, a livello del bacino
del Mediterraneo. Egli parlò di una ‘Flora
fossile Sahariana’, cioè di un insieme di
specie conosciute per diversi giacimenti
dell’Africa del Nord, alcune delle quali
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Fig. 7 Sezione trasversale del legno di Sclerocaryoxilon
chiarugii Biondi con vasi isolati o riuniti in piccoli gruppi (x
33).

Fig. 9 Sezioni trasversale radiale di Arganioxylon sardum
Biondi corrispondente in modo sorprendente con il legno
dell’attuale Argania sideroxylon Roem. et Schult. che si svi-
luppa nel S.O. del Marocco (x 21).

Fig. 8 Sezioni longitudinale radiale di Arganioxylon sardum
Biondi: si notano molto chiaramente le trachee con le pareti
finemente ornate da piccole punteggiature (x 83).



297



298



sono state rinvenute anche in Sardegna.
Tra queste nella foresta fossile di Zuri-
Soddì figurano le specie Bornbacoxylon
owenii, Laurinoxylon a’esioi e Pal-
moxylon tyrrhenicum.

I campioni di Born bacoxylon owenii,
molto frequenti nel giacimento di Zuri-
Soddì, comprendono anche esemplari di

notevoli dimensioni, come quello studiato
da CHARRIER e MAXIA nel 1970.
Questa specie fossile presenta analogie
nel piano di struttura legnosa con quelle
attuali riferibili al genere Born bax, o
anche Dornbeya, che vivono nell’Africa
equatoriale in ambienti di tipo savana.
Ilcgni di Bombacoxylon owenii prove-
nienti dal deposito del Tirso presentano
zone di accrescimento marcate e allo stes-
so tempo relativamente sottili, rivelando
così che le piante vissero in un clima tro-
picale in cui periodi piovosi si alternava-
no ad altri decisamente aridi. Al contrario
di quanto osservato su Bornbacoxylon
oweniila specie Laurinoxylon desioi, non
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Fig. 10 Sezioni trasversale della palma fossile di Palmaoxylon
tyrrhenicum Chiarugi: sono bene evidenti i fasci cribrovasco-
lari circondati da una guaina di fibre sclerenchimatiche (x 26).

Fig. 11 Sezione trasversale del legno di Bombacoxylonb owe-
nii (Carr.) Gottwald: si notano i grossi vasi interessati dalla
presenza di tille e le abbondanti cellule del parenchima del
legno che appaiono come punti banchi (x 33).

Fig. 12 La penisoletta di “Sa Manenzia” è una tra le locali-
tà più ricche di reperti del giacimento di Zuri-Soddì. Da qui
provengono i legni fossili di eccezionali dimensioni conserva-
ti nel Museo Geologico Paleontologico dell’Università di
Cagliari.



presenta anelli d’accrescimento nella
struttura del legno ma evidenzia tuttavia
periodiche variazioni dell’attività del
cambio.

Anche per Pa/moxylon tyrrhenicurn e le
altre tre palme fossili rinvenute nella stes-
sa località è ipotizzabile che abbiano vis-
suto in un ambiente di tipo savana.

A rganioxylon sardum presenta un
piano di struttura simile a quello dell’at-
tuale Argania (Argania siderox v/on
Roemer et Schultes), specie endemica del
Sud-Ovest del Marocco, dove costituisce
della foreste chiare. Scierocarvoxylon
chiarugii è invece analoga alla specie
Sclerocarya birroea Hochstetter, che nel-
l’Africa equatoriale partecipa alla costitu-

zione di savane boscate, le quali spesso
assumono la fisionomia di foreste chiare,
al pari di quanto osservato per l’Argania.

Considerazioni sulla paleoccologia i

Sulla base delle indicazioni ecologiche
ricavate dalle singole specie é stato possi-
bile fare delle cosiderazioni sui diversi
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Fig. 13 Il bacino del Lago Omodeo o del Tirso, in prossimità
degli abitati di Zuri e di Soddì, sulle cui rive si rinvengono i
resti fossili della foresta pietrificata.

Fig. 15 Particolare dell’architrave della chiesa di S. Pietro di
Zuri, in corrispondenza della porta principale. Le decoracio-
ni sono opera di Anselmo da Como, scultore ed architetto
della singolare chiesa.

Fig. 14 La chiesa romanico-gotica di S. Pietro di Zuri, risa-
lente al XIII secolo. Il caratteristico campanile a vela è stato
annesso posteriormente alla costruzione della chiesa senza
nulla togliere all’armonia dell’edificio. La chiesa fu smonta-
ta e ricostruita a monte, quando nel 1923 l’area dove sorge-
va fu destinata ad essere sommersa dalle acque del lago arti-
ficiale Omodeo.
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aspetti dell’ am -biente nel quale vissero
le piante della foresta i fossile. Per imma-
ginare quale fosse la fisionornia di questo
ambiente si può fare riferimento alle
caratteristiche delle attuali savane. Queste
formazioni vegetali, tipiche di alcune
regioni tropicali, sono in massima parte
costituite da uno strato erbaceo continuo e
di notevole spessore; si conoscono tutta-
via anche esempi in cui la componente in
arbusti o alberi, che crescono isolati o in
piccoli gruppi, é piuttosto ricca. La classi-
ficazione fisionomica della savane consi-
dera infatti formazioni essenzialmente
erbacee, arbustive e ar- I borate, sino alle
foreste chiare, in rapporto alla progressi-
va diminuzione dell’aridità.

La breve presentazione delle specie
rinvenute nella foresta fossile di Zuri-
Soddì ha posto in evidenza come alcune
di queste avrebbero costituito una vegeta-
zione con caratteistiche fisionomiche
simili a quelle delle foreste chiare. In par-
ticolare tali analogie ci veriono bene indi-
cate da Arganioxylon sardum
Scierocaryoxylon chiarugii , mentre
Bomba-‘oxylon owenii avrebbe vegetato
in formaziote di tipo savana boscata, simi-
le secondo MAIA e CHARRIER a quel-
le che nell’Africa quatoria1e segnano
attualmente la transizione tra le savane
erbose e la fascia della vegetazione plu-
viale. Le indicazioni più attendibili sulla
probabile fisionomia della vegetazione di
Zuri-Soddì ci vengono date dalle prime
due specie, come conseguenza della stret-
ta corrispondenza esistente tra le piante
fossili studiate e quelle viventi, che ci por-
tano ad ipotizzare per la foresta di Zuri-
Soddi una struttura di tipo ‘foresta chia-
ra’. Si tratta quindi di un ambiente molto
aperto e ricco anche di arbusti ed erbe.
Meno importanti sono a nostro avviso per
la ricostruzione strutturale della foresta i
riferimenti a Bwnhacoxvlon owenii consi-
derata intermedia tra le specie del genere
Botnbaxe Doin beva, ciò che ci fa suppor-
re che il fossile possa appartenere in real-

tà ad un genere estinto del quale non
restano attualmente che taxa più o meno
affini

Il clima nel quale la foresta si sviluppò
può essere anch’esso considerato di tran-
sizione, infatti mentre Bombacoxylon, con
i limiti espressi in precedenza, tende ad
indicare un clima di tipo subtropicale,
Arganioxvlon, corrispondente
all’Argania, conduce all’ipotesi di un
clima di tipo mediterraneo arido-caldo,
cioé di transizione tra i climi tropicali e
quelli mediterranei.

Aspetti paleogeografici

Le ricerche condotte sui giacimenti
rinvenuti nella Sardegna settentrionale
hanno portato alla identificazione essen-
zialmente di legni di Gimnospermae che
concorrono alla individuazione di una
vegetazione con caratteristiche simili a
quelle delle foreste di Tetra-
clinisarticulata Mast., diffuse in alcune
aree del bacino del Mediterraneo (Africa
del Nord, Spagna meridionale, Malta).
Durante l’Oligocene terminale e il
Miocene basale si assiste quindi in
Sardegna alla presenza di due principali
tipi di vegetazione forestale con signi-
ficato ecologico diverso. Al centro e al
Sud i reperti fossili ci indicano formazio-
ni di foresta chiara a dominanza di
Bo,nhacoxy/on owenii, mentre al Nord,
probabilmente anetici n zone a maggiore
altitudine, ù stata si no ad ora documenta-
ta la presenza di boschi di Cupressaceae
di tipo mediterraneo. Queste ultime si col-
legano con simili formazioni rinvenute nel
bacino del Rodano in Francia. Gli aspetti
di vegetazione più termotili ed aridi della
Sardegna centro meridionale trovano
invece collegamenti con analoghe forma-
zioni dell’Africa del Nord. (BIONDI,
KOENINGUER, PRI\t, 1986).

Appare chiaro come in diversi momen-
ti del passato la Sardegna abbia avuto
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delle connessioni con regioni attualmente
appartenenti all’ Europa continentale e
all’Africa.

La appartenenza del blocco sardo-corso
al margine continentale europeo durante il
Mesozoico e il Paleogene è ormai hen
documentata da dati di natura strutturale
(BARBERI F., CHERCHI A., 1981) e
paleobiogeografica (CHERCHIA.,
SCHROEDER R. 1973; 1976). I modelli
cinernatici più recenti collocano su basi
paleornagnetiche (BELLON H., COU-
LON C., EDEL J. B., 1977; MONTIGNY
R. et al., 1981) la rotazione della Sardegna
con la conseguente apertura del bacino

nord-balearico tra la fine dell’Oligocene e
il Miocene basale, coeva quindi con la
formazione delle foreste fossili sarde. I
diversi modelli geodinamici finora propo-
sti concordano nel ritenere altri frammen-
ti del margine meridionale europeo incor-
porati nelle Kabilidi e negli Appennini. Il
quadro paleo geografico delineatosi a par-
tire dall’Oligocene terminale al tardo
Miocene vede quindi la definizione dei
margini dell’Europa meridionale e
dell’Africa settentrionale tra i quali si col-
locava un arcipelago prodotto dallo
smembramento della piattaforma
dell’Europa meridionale compresa tra i 30
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Fig. 12 Un angolo del giardino pubblico
di Zuri con un frammento di tronco sili-
cizzato. Si dovrebbe arrivare alla realiz-
zazione di un museo che raccolga cam-
pioni più significativi e llustri le caratteri-
stiche anatomiche, paleobiogeografiche e
paleoecologiche dei reperti.



e i 40 gradi di latitudine nord e quindi
nella fascia sub-tropicale. La Sardegna,
prima della rotazione, faceva parte di
un’area dal cui smembramento hanno
avuto origine regioni che mostrano attual-
mente, sulla base dei reperti fossili anima-
li e vegetali, le possibili connessioni del
passato (AZZAROLI A., GUAZZONE
G., 1980).

Il quadro presentato si basa sullo stato
delle conoscenze attuali, ma più ampi
studi stratigrafici sui giacimenti sardi e la
possibilità di operare adeguate correlazio-
ni potrebbero portare a nuove considera-
zioni sulla vegetazione della Sardegna e
dei bacino del Mediterraneo nel Terziario

Problemi di conservazione

La foresta fossile di Zuri-Soddì, per
l’abbondanza dei reperti in ottimo stato di
conservazione e soprattutto peri’ elevato
interesse paleobiogeografico, è ritenuta
fra le più irmportanti nell’area del
Mediterraneo.

Lo studio dei legni fossili che sino ad
oggi sono stati rinvenuti ha reso possibile
ricostruire un quadro ambientale suffi-
cientemente verosimile, presente nel
periodo precedente la distruzione dell’an-
tico manto vagetale. Tuttavia ulteriori
ricerche potrebbero portare ad una mag-
giore conoscenza della paleoflora e quin-
di ad una definizione più precisa del pa-
Icoambiente.

Appare quindi necessaria la messa in
atto di tutte le misure che possano permet-
tere la conservazione dei reperti.

Attualmente di fatto non si esercita
sulla foresta fossile alcuna forma di prote-
zione, nonostante questa, in base alla
legge sulle bellezze naturali, costituisca
bene indisponibile dello Stato, come del
resto tutto il materiale paleontologico.
L’accesso all’ area dove si rinvengono i
fossili non è in alcun modo regola-menta-
to e, non esistendo alcun tipo di sorve-

glianza, niente impedisce lo svolgersi di
scavi abusivi e l’asportazione di materiale
che hanno privato il giacimento di ingenti
quantità di legni. Anche la parte di foresta
fossile sommersa dalle acque viene perio-
dicamente espo-

sta al saccheggio a causa delle oscilla-
zioni di livello del lago Omodeo, che nel
periodo estivo è spesso completamente
prosciugato. E’ probabile inoltre che una
grande quantità di reperti sia ancora depo-
sta nella coltre sedimentaria di tufi che
circonda quasi completamente il lago, ma
se il saccheggio dovesse continuare deter-
minerebbe la scomparsa di un patrimonio
irripetibile di grande interesse per la
scienza.

Sull’esempio di quanto già realizzato in
altre nazioni ed in particolare negli Stati
Uniti d’America, dove la foresta pietrifi-
cata dell’Arizona venne riconosciuta
monumento nazionale fin dal lontano
1906, la foresta fossile di Zuri-Soddì ha
tutte le caratteristiche per diventare un
parco paleobotamuco di notevole impor-
tanza e appare questa l’unica soluzione
per salvare ciò clic rimane dell’interessan-
te giacimento.

La realizzazione del parco richiede una
sistematica campagna di ricerche e scavi,
condotti da personale specializ7ato in
modo da recuperare i campioni più impor-
tanti, correlandoli con la posizione strati-
grafica.

Le visite del pubblico nell’area
dovrebbero essere guidate da personale
competente e tutto il complesso predispo-
sto con esaurienti tavole illustrative delle
particolarità di maggiore interesse. Si
dovrebbero inoltre preparare itinerari
naturalistici ed avviare nel contempo la
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Fig. 17 Un’altra veduta del lago Omodeo. La salvaguardia
della foresta fossile e la costituzione di un parco paleobotani-
co porterebbero sicuramente alla valorizzazione della zona
arrichendola di una attività turistica che ben si integra con le
bellezze naturalistiche e i numerosi monumenti dell’antica
civiltà di cui tutto il comprensorio è particolarmnete ricco.





costituzione di un museo locale sulla sto-
ria dell’ambiente naturale della zona La
costituzione del parco dovrebbe garantire
la salvaguardia della foresta fossile e per-
metterne la fruizione nei tempi futuri,
arricchendo così la zona di un elemento di

attrattiva turistica che può rappresentare
una valida integrazione culturale da colle-
gare cori le visite ai numerosi monumenti
dell’antica civiltà sarda di cui tutto il com-
prensorio è particolarmente ricco.
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